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LETTERE 
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I. 


Claudio  Tolomeì  (ì)  al  Conte  Agostiìf 
de    Laudi. 

IL  vostro  desiderio  significatomi  per  l'ulti- 
me lettere  è  stato  puramente  mosso  da 
amore;  anzi  è  stalo  amor  doppio j  lune  ver- 
so i  buoni  studi,  l'altro  verso  gli  affezio- 
nati vostri;  onde  io,cliemale  averei  potute 
resistere  ad  una  cagion  sola,  come  posso 
contrastar  con  due?  Dunque,  avendo  giudi- 
steso  tutto  lordine  di  questo  nuovo  studio 
d'arcbitettura,  ve  lo  mando  come  deside* 
rate  e  chiedete.  Pensate  pur,  Conte  mio, 
che  se  i  principi  faran  pur  una  piccola  parte 
di  quel  che  s'appartiene  in  questo  conto 
alla  gloria  loro,  che  noi  farem  grandissima 
parte  di  quel  ohe  si  converrà  all'obbligo  no- 
stro. Ma  non  v.lucon  le  stelle  senza  i  raifsl 

OD 

del  sole.   Voi,  di  grazia,  lodate  il  buon  vo- 


^i)  Di  Claudio  Tolomei  molte  notizie  sì  •veggono- 
neììe  Esercitazioni  Vitro viane  del  dotlis^imo  ed  ertir 
tlilissimo  marchese  Poleui» 

Mottarij  Raccolta^  voi.  11.  l 
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lere,  dove  conoscerete  mancar   le  forze,   e 
leggete. 

Quanto  sia  dilettevole,  quanto  utile, quan- 
to onorata  l'architettura,  altre  volte  è  stato 
con  belle,  e  vere  ragioni   largamente  dimo- 
strato; il  cui  studio    è   degno    d'esser   da   i 
gran  principi  favorito,  quando  che  essi  son 
poi  quelli   che   fan  porre  in  opera  le  mara- 
viglie che  nascon  da  questa    arte^    siccome 
in  varie  parli  del  mondo,  ma  in  Roma  più 
che  altrove,  le  reliquie  di  tanti  superbi  edi- 
fici ne  fanno  fede;  dalle  quali  infiammati   al- 
cuni pellegrini  ingegni   (i)    si   son   disposti 
di  svegliare  nuovamente  questo  nobile  stu- 
dio, e  secondo  le  forze  loro,  quasi  dalle  te- 
nebre, nelle  quali  si  tro^a,  condurlo  a  qual- 
che più  chiara  luce,  sperando    aprir   la  via 
a  molti  altri;  e  di  aggiugnervi  poi    maggior 
chiarezza  e   splendore.  È  perchè  quasi  tutte 
l'arti,  e   principalmente    Tarchitettura,   son 
composte  di  teorica  e  di  pratica,  è  necessario 
per  venire  a  qualche  eccellenza,    non   solo 
speculare,  ma  ancora   porre    in    opera.   Ma 
jion  potando  costoro  al  presente  fabbricare 
han  volto  lo  studio  a  contemplar  le  cose  an- 


(l^  Tra  questi  furono  Marcello  Cervini^  rlipoi 
J*aps;  Bernardino  MafTei,  pei  Cardinale;  Al-ss.  Man- 
zuoli;  Guglielmo  Filandro;  il  Vignola;  Lodovico  Lu- 
cerna spagnuoloj  forse  il  Bonarroti,  e  lo  scrittore 
di  queiiia  lettera. 
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tiche  fabbricate',  onde,  cougiuncrenclo  i  pre- 
celti degli  scrittori  con  gli  esempì  e  avver- 
timenti che  si  traggon  dall'opere,  si  sfor- 
zeranno, come  meglio  si  può,  volger  gli  oc- 
elli alluna  parte  e  alFaltra.  Degli  scrittori 
essendo  spenti  quasi  tutti  gli  altri  greci  e 
latini,  seguiranno  Vitruvio,  come  quegli 
che  quasi  solo  ci  è  rimase,  e  come  autore, 
il  quale  (  come  esso  dice  )  ha  scritto  appie- 
no tutte  le  parti  delParchitettura.  Delio- 
pere,  piglieranno  prima  crii  esempi  da  quelle 
che  con  maraviglia  d'ognuno  si  veggono  in 
Roma;  né  mancheranno  di  avvertire  alcune 
altre  di  fuore,  delle  quali  possono  aver  cer- 
ta e  vera  notizia  come  sian  fatte,  e  con 
quali  regole  e  con  quale  artifizio.  Ma  per- 
chè l'uomo  naturalmente  è  ordinato  a  gio- 
vare agli  altri,  e  non  solo  a'  presenti,  ma 
ai  lontani,  e  a  quelli  che  verran  di  poi, 
però  disegnano  che  dagli  studi  loro  nasca- 
no frutti  utili  2I  mondo,  componendo  più 
libri,  parte  dell'istessa  architettura,  parte 
d'altre  cose  congiunte  e  connesse  con  quel- 
la, avendo  sopra  tutto  animo  di  dichiarare 
le  parole  e  i  sentimenti  di  Vitruvioj  il  quale 
autore,  per  la  difficoltà  della  materia,  per 
la  novità  dei  yocaboli,  per  l'asprezza  delle 
costruzioni,  per  la  corruzion  de'  testi  è  giu- 
dicato da  ciascuno  più  che  ogni  oracolo 
oscuro.  Prima  dunque  si  farà   un    libro   la- 
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tino,  dove  per  modo  di  anaolazionl  distesa 
si  dichiareranno  tutù  i  luo^^hi  difficili  di 
Yitruvio  possibili  ad  intendersi,  e  massi- 
mamente quelli  ohe  appartengono  alle  re- 
gole d'architettura,  disegnando  le  figure, 
oye  fussero  necessarie,  per  maggior  chia- 
rezza di  que'  luoghi.  E  perchè  i  testi  di  Vi- 
truvio  son  molto  vari,  cosi  gli  stampati,  co- 
me gli  scritti  a  penna,  onde  spesso  nasce 
confusione  e  oscurezza  ,  però  si  farà  un' 
opera  d'annotazioni  della  diversità  de' lesti, 
massime  nelle  varietà  notabili,  e  di  qual- 
che importanza,  con  le  risoluzioni;  di  quale 
lettura  sia  più  piaciuta,  e  per  quali  ragioni; 
avendo  in  animo  stampar  poi  un  Vitruvio  se- 
condo que' testi  che  saranno  con  ragione  (i) 
approvali.  È  cosa  cejta  che  Vitruvio  fe- 
ce molte  figui*e  perchè  s' inlendesser  me- 
glio alcuni  luoghi  della  sua  opera,  le  quali 
pose  nei  fine  di  ciascun  lib^o,  siccome 
esso  ne  fa  più  volte  testimonianza.  Ma 
come  infiniti  altri  libri  antichi  si  son  per- 
duti, cosi  queste  ancora  non  si  trovano» 
Onde  in  questi  ultimi  tempi  fra  Giocondo 
Veronese,  per  giovare  a  questa    bella  arte^ 


(l)  Il  marcliese  Berardo  Galliani  ha  tradotto  ìa 
nostra  favella  Vitruvio^  e  fattevi  tutte  quelle  note^ 
e  nioìfe  dille  diliqenze,  che  qui  accenna  il  Tolo* 
mei.  E  questa  traduzione  è    stanapala    in    Napoli» 
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fece  in  Vitruvio  molte  figura  (i),  le  quali 
sì  veggono  stampate,  di  che  esso  merita 
somma  iocle;  avendo  con  l'ingegno  e  fatiche 
sue  molto  agevolato  lintendimento  di  que- 
sto autore.  Ma  perchè  nessuna  cosa  fu  mai 
insieme  incominciata  e  finita,  né  un  occhio 
solo  può  vedere  ogni  cosa  perfettamente» 
però  non  è  maraviglia  se  in  alcune  figure 
errò  Giocondo;  e  minor  maraviglia  è  ancora 
s'egli  trapassò  molti  luoghi  senza  farvi  la 
figura,  li  quali  per  maggior  intelligenza  ne- 
avrebber  certamente  bisosjno.  Da  questo 
mossi,  costoro  hanno  animo  di  rinnovar  tutte 
le  figuj-e,  disegnandole  con  più  bella  grazia 
e  fiaezza  che  sarà  possibile;  emendando 
quelle  dove  avesse  errato  Giocondo,  e  ag- 
giugnendone  in  vari  luoghi  molte  altre,  ch& 
ora  non  vi  sono;  le  quali  cose  porgou  gran- 
de aiuto  ali  intendimento  di  questo  autore. 
In  Vitruvio  sono  infiniti  vocaboli  greci  e 
latini,  li  quali  all'orecchie  altrui  paiono 
nuovi,  e  rare  volte  uditi.  Però,  per  utilità' 
di  coloro  che  studiano  questo  libro,  si  fa- 
rà un  vocabolario  (i)  latino  a>sai  pieno,  do- 
ve saranno  per  alfabeto  dichiarati  tutti  i 
TQcaboli  latini,  e  quelli  massimamente  che 
tanno  qualche   dubbio   e    oscurità.    E    per- 


^O  L'edizione  del  Vitruvio  di  fra  Giocondo  Da* 
menicano  fu  falla  in  Venezia,    i5:i. 

(2j  Uà  simil  vocabolario  si  ravvisa  dietro  al  Vi- 
tiftvio  stampato  dagli  Ebeviri  ia  Amsterdaro,  1649-. 
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elle  questo  autore  è  pieno  di  vocaboli  gre- 
ci, siccome  ancora  degli  ordini  e  regole  del- 
l'architettura  greca,  però  se  ne  farà  un  al- 
tro de  vocaboli  greci,  isponendoli  poi  in 
paròle  latine,  ove  infiniti  vocaboli  di  Vi- 
truvio^  cb'or  paiono  oscuri,  si  faran  chiari, 
distendendosi  talora  al  dichiarar  le  deriva- 
zioni e  retimologie  loro.  Pare  ad  alcuni 
spesse  volte  strano  il  modo  del  parlar  di 
Vitruvio,  essendo  molto  lontano  da  quello 
che  usano  Cesare  e  Cicerone,  e  gli  altri 
buoni  scrittori  romani;  onde  si  farà  un'ope- 
ra latina  de'  modi  di  parlar  di  Vitruvio; 
ove  si  vedrà  se  molle  durezze,  che  s'accu- 
sano in  lui.  si  posson  difendere  per  esem- 
pio d'altri  buoni  autori;  e  quelle  che  noa 
averanno  questo  scudo,  si  noteranno  come 
proprio  e  particolar  suo  idioma.  Questa  co- 
sa ha  svegliato  il  desiderio  di  tentare  se 
si  potesse  por  Vitruvio  in  una  lingua  lati- 
na più  chiara  e  più  purgata,  avvicinandosi, 
quanto  è  possibile,  alle  parole,  al  filo  e 
alla  tessitura  degli  altri  buoni  scrittori  la- 
tini, la  qual  cosa  riuscendo  sarà  bellissimn, 
vedendo  Vitruvio,  d'aspro  e  scabro,  diven- 
tar piacevole  e  piano.  Le  cose  d'architet- 
tura son  desiderate  assai,  e  praticate  oggidì 
da  uomini  che  non  hanno  molla  intelli- 
genza di  lingua  latina,  siccome  scultori,  di- 
pintori; maestri  di  legname,  e  architettori 
Tolgari.   Per  la   qual   cosa  infino    a   questi 
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tempi  Vitravio  è  stato  tradotto  alinea  tre  (i) 
volle  di  latino  ia  volgare,  raa  così  strana- 
mente, e  con  parole  e  costruzioni  così 
aspre  ed  intrigale:  che  senza  dubbio  manca 
assai  s'intende  in  volgare,  che  non  fa  in  la- 
tino. Il  che  è  avvenuto  per  non  aver  quei 
traducitori  le  vere  re^role,  e  la  vera  forma 
di  trasferire  una  lingua  in  un'altra;  oltre 
che  molti  luoghi  come  diffìcili  non  sono  stati 
da  loro  intesi.  Farassi  dunque  ancor  questo 
utile  al  mondo,  traducendo  nuovamente  Yi- 
truvio  in  bella  lingua  toscana,  ingegnandosi 
fare  in  tal  modo,  che  s'egli  è  cosi  dittile 
per  la  sottigliezza  della  materia,  non  sia 
almen  ruvido  per  l'asprezza  e  intrigamento 
delle  parole.  Aggiugnerassi  a  questa  un'al- 
tra utile  opera,  facendo  un  vocabolario  to- 
scano per  ordine  d'alfabeto  delle  cose  dell'ar- 
chitettura, acciocché  tutte  le  parti  siano 
chiamate  per  lo  suo  comune  e  vero  nome} 
e  ove  in  volgare  a  qualche  cosa  non  vi  fos- 
se nome,  egli  vi  s'aggiugnerà,  e  si  formerà 
di  comune  consentimento,  avendo  riguardo 
di  tirarlo  da  buone  origini,  e  con  buone 
forme;  la  qual  cosa  è  lecita  a  tutti  gli  arte- 
fici n«'  Tocaboli  che  son  dell'arte  propria. 
E  in  questo  modo  si  vedrà  largamente,  co- 

Ci)  Le  tradazioni  cbe  qui  accenna  forse  sono  la 
j.  di  Cesare  Gesarinij  2.  di  Gio.  Batista  Caporali;  3r 
di  Daniel  Barbaro. 
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me  i  vocaboli  greci  e  Ialini  d^archi lettura 
si  rappresentino  comodamente  in  lingua  to- 
scana. Questa  fatica  sarà  molto  utile  a  co- 
Joro  che  vorranno  o  parlar  o  scrivere  vol- 
garmente di  questa  arte  (r).  E  per  maggior 
chiarezza  ed  utilità  si  farà  un  altro  voca- 
bolario volgare  per  ordine  d'istrumenti  o 
di  parti,  come  per  esempio,  pigliando  la 
colonna  con  la  sua  base  e  il  suo  capitello, 
e  ponendola  in  figura  si  dichiareranno  a 
parte  a  parte  tutti  i  suoi  membri;  come  il 
zoccolo,  la  luna,  il  tondello,  il  collarino,  e 
altre  di  mano  in  mano;  in  tal  modo,  che 
ponendo  la  figura  dinanzi  agli  occhi  subito 
hi  conoscerà  come  si  domandi  ciascuna  sua 
parte.  Segue  poi  un  collegamento  delle  re- 
gole di  Yitruvio  con  gli  esempi  dell'opere, 
il  qual  libro  sarà  molto  utile  e  bello;  per- 
chè dove  Vitruvio  porrà  una  regola,  ovvero 
un  ordine  d'architettura,  in  questo  libro  si 
discorrerà  in  qual  luogo  negli  edifizi  anti- 
chi sia  osservato  tal  ordine;  e  trovando  che 
in  qualche  altro  edificio  l'architellore  se  ne 
sia  partito,  s'avvertirà,  discorrendo  la  ra- 
gione, perchè  in  quel  luogo  non  si  siano  os- 
eervate  le  regole  date  da  Vitruvio;  cosi  si 
€ongiugnerà  in   un    certo   modo  la    pratica 


(i)  Questo  si    trova    eseguito  da    Filippo    Baldi- 
»ucci  nel  suo  Vocabolario  dell'Arte  del  Disegno. 
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con  la  teorica,  e  si  scenderà  in  Lelle  e 
utili  contemplazioni.  Nel  veder,  per  rispetto 
dell'architettura,  gli  edifizi  di  Roma,  si  farà 
un  altro  studio  non  manco  utile  né  manco 
Lello,  di  considerare  ed  intender  bene  tutte 
le  anticaglie  per  via  d'istorie,  ove  si  vedrà 
distintamente  e  la  Roma  quadrata  antica, 
e  gli  altri  accrescimenti  di  Roma  di  mano 
in  mano,  ricercando  e  le  porte  e  le  vie  di 
che  si  può  aver  notizia;  e  di  più  i  tempj,  i 
portici,  i  teatri,  gli  anfiteatri,  le  cave  (i), 
le  basiliche,  gli  archi,  le  terme,  i  circhi,  i 
ponti,  e  ogni  altra  sorte  di  editìzio  di  che 
rimanga  vestigio  alcuno;  dando  luce  ancora 
di  molti  altri  che  sono  spenti  del  tutto;  inse- 
gnando dove  erano,  e  insomma  non  lascian- 
do parte  alcuna  dove  l'istoria  possa  dar  lu- 
ce alla  verità.  Manifestando  a  quali  tempi 
furon  fatti,  e  a  che  uso  servivano;  le  quali 
cose  dichiarate  e  distese  in  opera  con  buon 
ordine,  porgeranno  diletto  ad  intenderle  e 
utile  a  saperle;  quando  che,  oltre  alla  co- 
gnizione di  queste  venerande  reliquie,  si 
dichiareranno  meglio  molti  luoghi  di  poeti 
e  d'istorici,  e  d'oratori  greci  e  latini.  Con- 
giugnerassi  a'  libri  sopraddetti  una  vaghissi- 
ma  e  utilissima  opera,  ponendo  in  disegno 


(i^  Le  cave  erano  parli  concave  delle  fabbriche, 
di  pietre  commesse  esatt^^iente.  Y»  Il  Pilisco  nel 
J^essico.  V.  Cat^a* 
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tutte  l'anticliità  fli  Roma,  e   alcune    ancora 
che  son  fuor  di  Roma,   delle    quali   s'abbia 
qualche  luce,  per  le   reliquie    loro;    ove    si 
mostreranno  in  figura  tutte  le  piante,  i  pro- 
fili   e  gli  scorci,  e  molte  altre  parti,  secondo 
che  sarà  necessario,    aggiungendovi    le  mi- 
sure giuste    e  vere   seconda   la    misura  del 
pie  romano,  con   l'avvertimento    della    prò- 
porzione   ch'egli  ha  con    le    misure  de'  no- 
stri tempi.  E  appresso    alle   dette    figure  si 
faranno  due  dichiarazioni,  Tuna  per  via  d'i- 
storie, mostrando   che  edifizio  fosse  quello, 
e  da    chi,  e    perchè  conto   fatto.  E   l'altra, 
per  via  d'architettura,  isponendo  le   ragio- 
ni   e  le  regole  e  gli  ordini    di  quello  edifi- 
zio:  la  qual  cosa,  [atta  diligentemente,  oltre 
ch'ella  sarà  utile  ^  tutti  gli  architettori,  ella 
in  un  certo  modo  trarrà  del  sepolcro  la  già 
morta  Roma,  e  ridurralla  in  nuova  vita,  se 
non  come  prima  bella,  almeno  con  qualche 
sembianza    o  immagine    di   bellezza,  E    al- 
largandosi più  oltre  a  molte  parti  congiunte 
con  l'architettura,  si  farà  un'opera    de' pili, 
ritraendo  in  un  libro  tutti    i   pili    che  sono 
in  Roma,    o    intorno    a   Roma,  o   interi   o 
spezzati  che   siano;  e    appresso   di   ciascun 
pilo  vi  si  faranno  similmente  due  esposizio- 
ni; Tuna  per  via  d'istoria,  dichiarando  che 
favola  o  istoria  vi  sia  scolpita,  e  a  che  prò* 
posito,  e  quel  che  significhi  la  tal  figura  o 
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la  tale;  ove  occorrerà  dichiarare  molte  cose 
deli  antichità,  cos\  di  sepolture,  come  di 
sacrifici  e  d'altri  usi  antichi;  la  qual  cosa 
sarà  utilissima,  e  per  la  cognizion  di  sé 
stessH,  e  per  la  dichiarazione  di  molti  luo- 
ghi degli  scrittori  greci  e  latini.  L'altra  sa- 
rà per  via  di  scultura,  mostrando  che  ma- 
niera (li  scultura  sia  quella,  in  che  parte 
sia  buona;  dove  maravigliosa,  dove  manchi. 
S'ella  è  di  mezzo  rilievo,  se  di  basso,  se 
spiccato;  s'ella  è  maniera  pastosa,  s'ella  è 
secca;  di  che  secolo  paia;  e  insomma  si  spov- 
rà  tutto  quello  che  per  larte  dello  scul- 
tore si  può  avvertire.  Così  ancora  si  farà 
un'altra  opera  delle  statue,  ritraendole  tutte 
in  un  libro:  dichiarandovi  appresso,  prima, 
che  statua  ella  sia,  e  perchè  ragioni  o  se- 
gni, o  autorità  o  conietture  si  comprenda.  Po- 
nendovi ancora,  quando  si  possa  sapere,  il 
tempo  in  che  fu  fatta,  e  il  nome  del  mae- 
stro che  la  fece.  Dipoi  di  che  bontà  elli 
sia,  o  che  mancamento  ella  abbia,  e  che 
maniera.  E  perchè  in  Roma  sono  molte  al- 
tre sculture  in  fregi,  in  tavole,  e  in  altre 
cose  speziate,  si  farà  un'altra  opera  di  ri- 
tratti di  tutte  queste  altre  cose  col  medesi- 
mo ordine;  dichiarando  particolarmente  cia- 
scuna sua  istoria,  e  appresso  la  bontà  o 
mancamento  dell'arte.  Segue  appresso  un'al- 
tra fatica  di  ritrarre  tutte  le  modiaature  aa- 


il  LETTERE   SU   Li   PITTURA, 

tiche,  cTie  sì  trovano,  come  di  porte,  fregi, 
architravi,  e  simili  cose,  le  quali  ad  ogni 
architettoVe  son  sommamente  necessarie, 
perchè  in  quelle  si  conoscon  per  esempio 
le  misure  e  le  regole  di  tutte,  come  si  deb- 
han  formare;  lì  quali  ordini  saranno  in  que- 
sta opera  dirhiarati  appresso  di  ciascuna 
modinatura.  Un'altra  operetta  s'aggiugnerà 
dei  vasi  antichi,  così  di  quelli  che  chia- 
mavan  Labri,  come  degli  altri,  ritraendoli 
similmente  in  figura,  e  dichiarando  di  che 
materia  sono,  qual  sia  la  lor  forma,  e  a  che 
uso  servissero,  e  dove  al  presente  se  ne 
trovi.  Molti  istrumenti  usavano  gli  antichi, 
de  i  quali  slia  notizia,  parte  per  gli  scrit- 
tori, e  parte  per  le  sculture  e  medaglie 
dove  si  veggono.  E  però  si  farà  un  bellissi- 
mo libro,  dove  saranno  primieramente  di- 
segnati tutti  gli  strumenti  antichi  di  che 
si  possa  aver  chiarezza,  incominciando  da 
quelli  della  religione,  e  di  poi  quelli  della 
milizia;  quindi  gli  strumenti  delTagricoItu» 
ra  e  quelli  delia  casa;  e  di  mano  in  mano 
tutti  gli  altri;  con  una  dichiarazione  appres* 
so  di  ciascuno  strumento,  che  cosa  egli  fos- 
se, come  si  chiamasse,  a  che  uso  servisse, 
quali  scrittori  ne  faccìan  menzione,  e  dorè 
si  veda   oggidì   nelle  cose    antiche.    Con    li 

OD 

sopraddetti  si  congiugnerà  un  altro  libro  di 
tutte  r  iscrizioni   che  siano    in  Roma    o    in? 
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torno  a  Roma,  cosi  di  leg^i,  come  d'orna- 
menti e  di  sepolcri,  e  d  altre  memorie,  n- 
traendole  appunto  come  stanno  nell'antico, 
non  solo  le  pubLIiche.  ma  ancor  le  private; 
distina;uendole  per  ordine  di  tempi  e  di 
materie,  e  aggiungendovi  appresso  le  fi- 
gure che  vi  si  trovassero,  con  la  dichiara- 
zione ancora  di  alcuni  dubbi  che  vi  na- 
scessero, o  per  conto  d'istoria,  o  per  conto 
d'esser  posto  in  quella  iscrizione  lettera  per 
parte.  Tra  le  cose  antiche,  eh  hanno  ricevuta 
ingiuria  dal  tempo,  la  pittura  più  di  tutte 
Tallre  par  che  sia  slata  oltraggiata;  la  quale, 
come  più  debile,  manco  ha  potuto  resistere 
alTira  del  tempo  e  degli  uomini.  Nondi- 
jneno  se  ne  son  pure  mantenute  ancora  al- 
cune poche  reliquie,  parte  in  figure  e  parte 
in  grottesche;  le  quali,  acciocché  in  tutto 
non  si  perdano,  per  conservar  quanto  si 
può  ja  memoria  di  quella  antichità,  si  ri- 
trarranno in  una  operetta  con  l'avvertenza 
de'  luoghi  dove  elle  sono,  e  della  maniera 
della  pittura.  Non  è  dubbio  che  per  le  meda- 
glie s'è  conservata  la  memoria  di  molti  uomi- 
ni e  di  molte  usanze,  e  che  in  quelle  vi  sono 
varie  cose  di  bella  dollrina,  cosi  nelle  greche, 
come  nelle  romane.  Onde  con  ogni  diligenza 
si  farà  una  opera  delle  medaglie,  distinguea- 
dule  per  li  tempi,  e  per  i  luoghi ,  e  per  le  qua- 
lità de^li    uomini,   dichiarando   a   pieno   la 
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persona,  e  roccasion  di  far  la  medaglia,  e 
di  più  il  riverscio  con  tutte  le  cose  eli  ap- 
partenessero a  qualche  bella  o  riposta  dot- 
Irina.  Delle  tre  parti  ove  s'affatica  Tarcbì- 
teltura,  una  è  la  parte  delle  macelline,  la 
quale  è  molto  utile  e  molto  malagevole; 
alla  qual  voltando  lo  studio,  si  tenterà  s» 
si  può  ritrovar  la  vera  forma  delle  macchi- 
ne antiche:  prima  dell'acque,  di  poi  de'  tor- 
menti (3),  e  ultimamente  dei  muovere  i 
pesi:  ponendo  distintamente  le  figure  loro, 
e  l'ordine  in  che  modo  elle  si  fanno,  con. 
la  ragione  di  ciascuna  sua  proporzione  di- 
chiarata. INel  qual  libro  non  solo  si  stende- 
ranno le  macchine  poste  da  Vitruvio,  ma 
tutte  quelle  che  i3a  altri  autori  greci  e  la- 
tini si  potranno  imparare.  La  dottrina  de- 
gli acquidotti  è  degna  di  particolare  avver- 
timento, per  esser  quelli  tanto  maravigliosi 
a  vedere,  e  di  tanta  grandezza,  che  trapas- 
sano ogni  pensiero  umano.  Oltre  che,  sono 
utilissimi  per  condurre  e  donare  agli  uo- 
mini così  necessario  elemento,  cf>me  è  Tac- 
qua.  E  benché  questa  parte  sia  stata  larga- 
mente trattata  da  Giulio  Frontino,  nondi- 
meno si  procurerà  di  rinnovar  questa  dot- 
trina, la  quale  è  quasi  in  tutto  spenta,  ri- 
trovando prima  tutti  gli  acquidotti  che   an- 


{ij  C'ìchf  macchine  da  guerra. 


SCULTURA  ED   ARCHITETTURA.  l5 

licamenle  erano  in  Roma;  mostrando   onde 
si    movevano,    come    camminavano,    e  che 
acqua  conducevano,    e    dove   tìnivano;    ag- 
giungendovi l'istoria  di    chi  gli   aveva  falli, 
e  a  quale  uso:  e  intdlre  ponendone  in  figu- 
ra qualche  parte,  per  mostrare  il  modo  co- 
me essi  procedevano;  discorrendovi  appres- 
so, dove  al  presente  siano  sviate  quelle  ac- 
que, le  quali  per  questi    acquidotti   si  con- 
ducevano a  Roma.  A  qualcuno  parerà  forse 
che  questa  sia  troppo  grande  e    troppo  ma- 
lagevole impresa,  e  ch'ella  abbracci  troppe 
cose,  le  quali  non  sia  mai  poseibile  condur- 
re a  fine;  oltre  che  ce  ne  saranno  alcune  così 
oscure,    che   non   si    potran   mai   per  m(»do 
alcuno  illustrare.  Ma  s'egli  s'apra,  come  non 
un  solo,  ma  molti  belli  ingegni  si  son  volti 
a  questa  nobile  impresa,  e  come  a  ciascuno 
è  assegnata  la  sua  particolar  fatica,  non  piìi 
si  maraviglierà,  credo,  che  si  maravigli  ve- 
dendo in  una  grossa  città   lavorar   di  cento 
arti,  o   più    in    un    medesimo    tempo.   Con- 
ciossiacosaché   ogni     grandissimo    peso     col 
partirlo  in  molte  parli   si  fa    leggiero    Cosi 
partendosi  tra  tanti  dotti  uomini  queste  fa- 
tiche, non  è    dubbio    che  in    manco    di    tre 
anni  si  condurranno  tutte  a  fine.  Né   creda 
alcuno    che  costoro  sian    cosi  temerari    che 
pensino  illustrare  quelle  cose,    nelle    quali 
non   è  riuiasa    uè    favilla.,  né    pur  ^erae    di 
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luce  alcuna,   ma  ben   pensano  quelle   cose, 
che  ancora  serban  qualche   spirilo    di    vita, 
non  le  lasciare  affatto  dairiugiuria  del  tem- 
po   o   dalle  tenebre  dell'ignoranza  seppelli- 
re. Queste  son  quelle  opere,  signor   Conte, 
a  cui  costoro  con  bel  pensiero  si  son  volti  j 
le   quali    (  come  potete    considerare),    olire 
alle  fatiche  loro,  han  bisogno  d'esser  aiutate, 
sostenute     e    riscaldate    dal    favor   di    qual- 
che principe  d'animo  nobile  e  virtuoso.  Non 
so    se  si  risveglierà  qualche  nuovo  Alessan- 
dro Magno,  il  qual  col  lodare,  con  rinfiam- 
mare, col  sovvenire,  col  donare,    non  lasci 
intiepidire  i  vivi    e  accesi  spiriti  di   questi 
belli  ingegni;  anzi  alla  pronta  volontà  lora 
aggiunga  nuovo  stimolo  d'onorata    e  stretta 
obbligazione;  il  che  se  forse  avverrà,  vedrete, 
spero,  con  gran  prestezza  condursi    a   fine, 
e  con  tutti  i  richiesti  colori    questo  bel  di- 
segno. Che  se  Alessandro  in  diciotto  giorni 
fabbricò  una  città  in  Scizia,    non   potrà  uà 
altro  Alessandro  far    che  in  tre  anni  si  fab- 
brichi un  libro  tale?  Ma  se  pur  la  virtù    di 
costoro  sarà  abbandonata  dalla   fortuna   dei 
Principi  (il  che  non  fia  né  nuovo,   né    ma- 
raviglioso)  non  si  mancherà  perciò  che  quel 
poco,  che  da  costoro  si  può  far,  non  si  fac- 
cia.  Essi    leggeranno,   rivedranno,   avverti- 
ranno  le  cose    di    Vitruvio,   e    quel    giova- 
mento faranno  al  ii\oudo  che  eglino  polrart' 
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no  per  se  stessi  fare;  e  spero  che  ogai  ani- 
mo ragionevole  piuttosto  gli  ringrazierà  di 
quel  poco  che  averanno  fatto,  che  gli  vo- 
glia incolpare,  perchè  non  hanno  finito  tutto 
il  disegno  loro,  non  potendo  far  più.  Re- 
state felice,  e  comandatemi  se  io  son  buo- 
no per  servirvi.  Del  conte  Giulio  è  graa 
tempo  che  io  non  ho  nuove,  e  pur  desi- 
dero averle,  perchè  famo  molto.  Di  Roma^ 
ai  i4  di  novembre^  154^. 

II. 

Annihal  Caro  a  M.  Giorgio  Vasari. 

Jl  mio  desiderio  d'aver  un^  opera  notabile 
di  vostra  mano  è  cosi  per  vostra  laude  co- 
me per  mio  contento,  perchè  vorrei  poterla 
mettere  innanzi  a  certi,  che  vi  conoscono  più 
per  ispeditivo  nella  pittura  che  per  eccel- 
lente. Io  ne  parlai  col  Botto  in  questo  pro- 
posito con  animo  di  non  darvene  fastidio 
se  non  quando  vi  foste  sbrigalo  dalfimprese 
grandi.  Ma  poiché  voi  medesimo  v''oHerite 
di  farla  adesso,  pensate  quanto  mi  sia  più 
caro.  Del  presto  e  delfadagio  mi  rimetto  a 
voi,  perchè  giudico  che  si  possa  fare  anche 
presto  e  bene,  dove  corre  il  furore,  come 
nelli  pittura,  la  quale  in  c^uesta  parte,  co- 
me in  tutte  faltre,  è  simiiissima  alla  poe- 
sia. E  ben  vero  che  '1  mondo  crede  che 
Bottari^  Raccolta^  voi,  IL  2 
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facendo  voi  manco  presto,  fareste  meglio, 
ma  questo  è  più  probabile,  che  necessario; 
perchè  si  potrebbe  ancora  dire,  che  l'opere 
stentate,  non  risolute,  e  non  tirate  con  quel 
fervore  che  si  cominciano,  riescono  peg- 
giori. Et  anco  non  vorrei  che  pensaste  che 
io  desiderassi  tanto  temperatamente  una 
vostra  cosa,  ch'io  non  l'aspettassi  con  im- 
pazienza. E  però  voglio  che  sappiate  che 
io  dico  adagio,  cioè  pensatamente  e  con  di- 
ligenza, né  anco  con  troppa  diligenza,  co- 
me si  dice  di  queirallro  vostro,  che  non 
sapeva  levar  la  mano  dalla  tavola.  Ma  in 
questo  caso  io  mi  conforto  che  il  più  tar- 
do moto  che  voi  facciate,  giugno  prima 
che  il  più  veloce  degli  altri.  E  san  sicuro 
che  mi  servirete  in  tutti  i  modi,  perchè,  ol- 
tre che  voi  siete  voi,  conosco  che  volete 
Lene  a  me,  e  veggo  con  quanto  animo  vi 
mettete  particolarmente  a  questa  impresa. 
E  da  questa  vostra  prontezza  d'operare  ho 
già  conceputH  una  gran  perfezione  <]eiro- 
pera.  Sicché  fatela,  quando  e  come  ben  vi 
torna,  che  ancora  delFinvenzione  mi  ri- 
inetlo  a  voi,  ricordandomi  d'un'altra  somi- 
glianza che  ha  la  poesia  con  la  pittura;  e 
di  più,  che  voi  siete  così  poeta,  come  pit- 
tore, e  che  nelFuna  e  nell'altra  con  più  af- 
fezione e  con  più  studio  sVsprimono  i  con- 
cetti e  Videe  sue  proprie j  che  d'altrui.  Pur- 
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elle  siaDO  due  figure  igaude,  uomo  e  donna 
(  che  sono  i  maggiori  soggetti  dell'arte  vo- 
stra), fate  quella  istoria,  e  con  quella  atti- 
tudine che  vi  pare.  Da  questi  due  princi- 
pali in  fuori  non  mi  curo  che  vi  siano 
molte  altre  figure,  se  già  non  fossero  pic- 
cole e  loutane:  perchè  mi  pare  che  1  assai 
campo  dia  più  grazia  e  faccia  più  rilievo. 
Quando  pur  voleste  sapere  l'inclinazione  mia, 
FAdone  e  la  Venere  mi  pare  un  compo- 
nimento di  due  più  bei  corpi  che  possiate 
fare,  ancoraché  sia  cosa  fatta.  E  risolven- 
dovi a  questo,  avereLbe  dei  buono  che  imi- 
taste, più  che  fosse  possibile,  la  descriziono 
di  Teocrito.  Ma  perchè  tutta  insieme  fareb. 
be  il  gruppo  troppo  intrigato  (il  che  dice- 
va dianzi  che  non  mi  piaceva  )  farei  sola- 
mente l'Adone  abbracciatole  mirato  da  Ve- 
nere con  quell'affetto  che  si  veggon  morire 
le  cose  più  care,  posto  sopra  una  veste  di 
porpora,  con  una  ferita  nella  coscia,con  certe 
righe  di  sangue  per  la  persona,  con  gli  ar- 
nesi da  cacciatore  per  terra,  e,  se  non  pi- 
gliasse troppo  luogo,  con  quah  he  bel  cane. 
E  lascerei  le  Ninfe  e  le  Pr.rche  e  le  Gra- 
zie, che  egli  fa  che  lo  pigliano,  e  quegli 
-  Amori  che  gli  ministrano  intorno,  lavandolo, 
e  facendoli  ombra  con  Tali,  accomodando 
solamente  quegli  altri  amori  di  lontano,  che 
tirioio  lì  porco  fuori  della   selva,    de'  quali 
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uno  il  Latte  con  V  arco  ,  e  l'altro  Io  pun- 
ge con  uno  strale  ,  e  il  terzo  lo  strasci- 
na con  una  corda  per  condarlo  a  Venere. 
E  accennerei,  se  si  potesse,  che  del  sangue 
nascono  le  rose,  e  delle  lagrime  1  papaveri. 
Questa  o  simile  invenKJone  mi  va  per  la 
fantasia,  perchè,  olire  alìii  vaghezza,  ci  vor^ 
rei  dell  affetto,  senza  il  qu.^le  le}  figure  non 
hanno  spirito.  Se  non  voleste  far  più  d'una 
figura^  la  Leda,  e  specialmente  quella  di 
Michel  A.ngiolo  mi  diletta  oUraraodo.  E 
quella  Venere,  che  fece  quell  altro  galan- 
tuomo (i),  che  usciva  del  mare,  m'immagi- 
no che  farebbe  bel  vedere.  E  non^\imeno 
(con^e  ho  detto)  mi  contento  di  quel  che 
eleggerete  voi  medesimo.  Quanto  alla  ma- 
teria, mi  risolvo  che  sia  in  tela  di  cinque 
palmi  lunga,  e  alta  di  tre.  Dell'altra  opera 
vostra  non  accade  che  vi  dica  altro,  poi- 
ché vi  risolvete  che  la  veggiamo  insieme. 
In  questo  mezzo  finitela  di  tutto,  quanto  a 
Toi,  che  son  cerio  che  ci  averò  poco  altro 
da  fare  che  lodarla.  State  sano.  Di  Boina^ 
.  alti  IO  di  maggio y  i54B. 


(i)  Ap°ll« 
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IH. 

Jnnihal  Caro  al  Duca  dì  Parma. 

Jl  Paciotto  architetto,  il  quale  vlen  per 
servire  aireccellenza  Tostra,  per  le  sue  buo- 
ne qualità  è  tanto  amalo  da  molti  galantuo- 
mini di  Roma,  che  lo  conoscono,  che  tutti 
insieme  m  hanno  ricerco  che  con  questa 
mia  lo  faccia  conoscere  ancora  a  lei,  accioc- 
ché tutto  quello  che  farà  per  sua  naturai 
cortesia  e  iiberahlà  verso  di  lui,  sappia 
che  sia  ben  collocato;  il  che  fo  volontieri 
per  Taffezione  che  gì»  porto  ancor  io;  e  lo 
posso  fare  sicuramente,  e  come  autentico 
testimone  per  aver  tenuto  mcilto  stretta  do- 
mestichezza con  esso.  E  giovane  da  bene, 
e  ben  nato  e  ben  costumato  ,  ingegnoso, 
pronto  e  modesto  assai.  Della  proiession 
sua  me  ne  rimetto  a  quelli  che  ne  sanno 
e  ne  hanno  fatto  più  esperienza  di  me,  i 
quali  tutti  lo  celebrano  per  rarissimo  e  per 
risolulissimo,  specialmente  nelle  cose  di 
Vitrnvio,  e  universalmente  per  assai  buon 
matematico.  E  della  razza  di  Raffaello  d Ur- 
bino, che  fa  qualche  cosa;  e  con  lutto  che 
sia  un  ometto  così  fatto,  le  riescirà  meglio 
che  di  paruta.  Lo  raccomando  in  nome  di 
tulli  a  vostra  eccellenza,  e  le  fo  fede  che 
quando  si  saperà  che  sia   (come  sarà)  bea 
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trattato  da  lei,  oltre  la  sodisfazlone  die 
n'aranno  gli  amici  suoi,  ella  ne  sarà  molto 
lodata  da  tutti,  e  tanto  più  quanto  lo  farà 
di  suo  proprio  moto ,  per  esser  persona 
che  per  una  sua  certa  naturai  timidezza  si 
risolve  piuttosto  a  patire  che  mostrarsi  im- 
portuno; e  di  lui  non  altro.  Voglio  bene 
con  questa  occasione  raccomandar  me  me- 
desimo alFeccellenza  vostra  ,  e  supplicarla 
che  si  ricordi  d'avermi  per  servidore  ,  se 
ben, per  rispetto  piuttosto  che  per  negligen- 
za, non  ardisco  d'ingerirmi  nella  grazia  sua, 
della  quale  nondimeno  sono  ambiziosissimo. 
E  ^^milrn(^^te  le  bacio  le  mani.  Di  Roma, 
alli    i  o  aprile,  1 55 1 . 

IV. 

Mìchelagnoìo  Buonarroti  a  Pietro   Aretino, 

ItJLagnifico  messer  Pietro,  mio  signore  e 
fra l  -Ilo.  Io  nel  ricevere  della  vostra  lettera 
ho  avuto  allegrezza,  e  dolore  insieme.  Son- 
uii  molto  allegralo  per  venir  da  voi,  che 
siete  unico  di  virtù  al  mondo,  e  anco  mi 
sono  assai  doluto,  perciocché,  avendo  com- 
pila gran  parte  deirislorÌ3,non  posso  met- 
tere in  opera  la  vostra  immaginazione,  la 
quale  è  sì  fatta,  che  se  il  di  del  Giudi  ciò 
fosse  stato,  e  voi  l'aveste  veduto  in  presen 
jsa.  le   parola  vostre  noo   lo   figurerebbero 
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meglio.  Ora,  per  rispondere  allo  sorivere  di: 
me,  dico  che  non  solo  Tho  caro,  ma  vi  sap* 
plico  farlo  ,  dachè  i  re  e  gP  imperadori 
h&nno  per  somma  grazia  che  la  vostra  pen- 
na li  nomini.  In  questo  mezzo  se  io  ho  co- 
sa alcuna  che  vi  sia  a  grado,  ve  la  offerisco 
con  tutto  il  cuore.  E  per  ultimo  il  vostro 
non  Foler  capitare  a  Roma,  non  rompa,  pei' 
conto  del  veder  la  pittura  che  io  faccio, 
la  sua  deliberazione,  perchè  sarebbe  pui: 
troppo.  E  vi  mi  raccomando. 

V. 

Bajfaello  da  Urbino^  pittore  e  architetto^ 
al  Conte    Baldassar  Castiglione. 

&ISNOR  Conte,  Ho  fatto  disegni  in  più  ma- 
niere sopra  l'invenzione  di  YS.,  e  sodisfac- 
cio a  tutti,  se  tutti  non  mi  sono  adulatori, 
ma  non  sodisfaccio  al  mio  giudicio  perchè 
temo  di  non  sodisfare  al  vostro.  Ve  li  man- 
do. \S.  faccia  eletta  d'alcuno,  se  alcuno 
sarà  da  lei  stimato  degno.  Nostro  Signore 
con  Tonorarmi  m'ha  messo  un  gran  peso 
sopra  le  spalle.  Questo  è  la  cura  della  Fab- 
brica di  S.  Pietro.  Spero  bene  di  non  ca- 
dervici  sotto,  e  tanto  più  quanto  il  mo- 
dello che  io  n  ho  fatto,  piace  a  sua  san- 
tità, ed  è  lodato  da  molli  belli  ingesini.  Maio 
mi  levo  col  pensiero  più  alto.  Terrei    tro» 


24  ..... 

Tar  le  belle  forme  degli  edifìci  anliclii,  ne 
so  se  il  volo  sarà  d'Icaro.  Me  ne  porge  una 
gran  luce  Vilruvio,  ma  non  tanto  che  basti. 
Della  Galalea  mi  terrei  un  gran  maestro 
se  vi  fossero  la  metà  delle  tante  cose  che 
VS.  mi  scrive;  ma  nelle  sue  parole  ricono- 
sco Tamore  che  mi  porta,  e  le  dico  che  , 
per  dipingere  una  bella,  mi  bisogneria  ve- 
der più  belle,  con  questa  condizione  che 
VS.  si  trovasse  meco  a  fare  scelta  del  mej^lio. 
Ma  essendo  carestia  e  di  buoni  giudicj  ,  e 
di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea 
che  mi  viene  nella  mente.  Se  questa  ha  in 
sé  alcuna  eccellenza  d'arte,  io  non  so;  bea 
m'affatico  d'averla.  VS.  mi  comandi.  Di 
Botila. 

VI. 

Tiziano  Veceìlio  pittore  aWinvittissìmo 
Imperatore  Carlo  F, 

Invittissimo  principe,  se  dolse  alla  sacra 
Maestà  Vostra  la  falsa  nuova  della  morte 
mia,  a  me  è  stato  di  consolazione  Tessere 
perciò  fatto  più  certo  che  l'Altezza  Vostra 
della  mia  servitù  si  ricordi,  onde  la  vita 
m'è  doppiamente  cara.  E  umilmente  prego 
nostro  Signore  Dio  a  conservarjni  (  se  noa 
più)  tanto  che  finisca  l'opera  delhi  cesarea 
Maestà  Vostra,  la  quale  si  trova  in  termine, 
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die  a  settembre  prossimo  potrà  comparire 
dinanzi  TAllezza  Vostra,  alla  quale  fra  que- 
sto mezzo  con  ogni  umiltà  manchino,  e  vi- 
Terentemente  in  sua  grazia  mi  raccomando. 

TU. 

Tiziano  Vcceìlio  al  Prhicìpe  di  Spagna  ^ 
che  fu  poi  creato  Re  d  fnghillerra. 

i  RiNCiPE  serenissimo,  Dall'amLasciador  ce- 
sareo ebbi  il  clono  più  conforme  alla  gran- 
dezza vostra,  cbe  a'  piccoli  meriti  miei,  il 
elle  mi  fu  per  molti  rispetti  caro,  ma  assai 
più,  essendo  che  a  un  poviro  debitore  è 
ijran  ricchezza  Tessere  molto  tenuto  al  suo 
Signore.  Io,  airincontro, vorrei  potè*'  ritrae 
l'iinagine  del  mio  cuore,  già  gran  tempo 
consagrato  all'Altezza  Vostra,  perchè  ella 
mirasse  nella  più  perfetta  parte  di  esso  scol- 
pita l'immagine  del  valor  suo.  Ma  non  po- 
tendosi far  questo,  io  attendo  a  finire  la 
Favola  di  Venere  e  Adone,  in  un  quadro  di 
forma  simile  a  quello  che  ebbe  già  la  mae- 
stà vostra  di  Danae,  e  finito  (  che  sarà  di 
breve  )  lo  manderò.  Vado  preparando  gli 
altri  ancora,  pur  da  essere  consegrati  al 
mio  Signore,  poiché  dall'arido  mio  terreno 
frutti  più  nobili  provenire  non  possono. 
Kon  passerò  più  avanti,  pregando  Iddio 
nostro   Signore  a   concedere   lucga    felicità 
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alla  vostra  Altezza,  e  a  me  grazia  di  potere 
una  volta,  e  vedere  vostra  serenità,  e  umil- 
mente baciarle  i  piedi. 


Vili. 

alVIllu 
D.  Giovanni  Benevides. 


Tiziano   Veceìlio  alVillustìissimo  Signore 


Jo  non  so  se  il  mio  signore  D.  Giovanni 
Benevides  sarà  tanto  fatto  altiero  per  il 
nuovo  regno  accresciuto  alla  grandezza  del 
suo  re,  che  non  voglia  più  riconoscere  le 
lettere,  ne  la  pittura  di  Tiziano,  già  da  lui 
amato.  Anzi  pur  credo  che  egli  vedrà  que- 
sta e  quelle  con  lieto  animo,  e  che  ne  fa- 
rà festa,  perciocché  un  signore,  per  natura 
nobile  e  per  creanza  umanissimo,  come  vo- 
stra signoria  è,  tanto  più  degna  e  accarez- 
za i  suoi  servidori,  quanto  più  se  gli  accre- 
sce autorità  e  favore  da  poter  giovare  ad 
altrui.  Spero  dunque  che  me  e  le  cose 
mie  saranno  favorite  da  lei  pìix  che  mai. 
Infine  io  ho  tutta  la  mia  speranza  nel  gran 
re  d'Inghilterra  per  la  intercessione  del  mio 
buon  signore  e  gentile  Benevides,  che  so 
che  mi  vuole,  e  può  aiutare.  Mando  ora  la 
Poesia  di  Venere  e  Adone,  nella  quale  VS. 
vedrà  quanto  spirito  e  amore  so  mettere 
nell'opere  di  sua  Maestà,  e  fra  poco  tempo 
manderò  ancora  due  altre  pitture,  che  pia* 


SCULTURA  ED   ARCHITETTURA.  If 

ceranno  non  meno  di  questa,  e  sarlano  già 
fornite,  se  noQ  fosse  stato  rimpedimento 
deir  opera  che  io  ho  fatto  a  sua  Maestà 
cesarea  della  Trinità,  e  cosi  aucora  averci 
fornito,  come  è  mio  debito,  una  Divozione 
della  Maestà  della  Regina,  la  quale  tosto  se 
le  manderà.  Ben  supplico  V^S.  a  farmi  gra- 
zia  di  scrivere  se  sua  Maestà  avrà  avuto  a 
caro,  e  se  le  sarà  piaciuta  questa  pittura. 
Altro  non  mi  occorre  dirle,  se  non  racco- 
mandarmi in  sua  buona  grazia,  e  baciarle 
la  mano  sin  di  qua.  Di  Venezia,  alli  io  di 
settembre^  i552. 

IX. 

Tiziano  VecelUo  al  Re  d'' Inghilterra. 

OAcnA  Maestà,  Viene  ora  a  rallegrarsi  con 
vostra  Maestà  del  nuovo  regno  concessole 
da  Dio  il  mio  animo,  accompagàato  dalla 
presente  pittura  di  Veut^re  e  Adone  ,  la 
qual  pittui-a  sparo  sarà  veduta  da  lei  con 
quei  lieti  occhi  che  soleva  già  volgere  alle 
cose  del  suo  servo  Tiziano.  E  perchè  la 
Danae,  che  io  mandai  già  a  vostra  Maestà, 
si  vedeva  tutta  dalla  parte  dinanzi,  ho  vo- 
luto in  quest'altra  poesia  variare,  e  farle 
mostrare  la  contraria  parte,  acciocché  riesca 
il  camerino  ,  dove  hanno  da  stare  ,  più 
grazioso  alla  vista.  TqsIo  Ì«  manderò  la  Poe- 
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sia  di  Perseo  e  AndrorrieJa,  che  avrà  un'al- 
tra vista  diversa  da  queste;  e  così  Medea 
e  lasonCj  e  spero  con  l'aiuto  di  Dio  man- 
darle ,  olirà  queste  cose,  un\)pera  devo- 
tissima, la  quale  tengo  nelle  mani  già  dieci 
anni,  dove  spero  che  vostra  serenità  vedrà 
tutta  la  forza  delF  arte  che  Tiziano  suo  ser- 
vo sa  usare  nella  pittura.  Intanto  il  nuovo 
gran  re  d'Inghilterra  si  degni  ricordarsi  che 
il  suo  indegno  pittore  vive  della  memoria 
di  esser  servo  d'un  tanto  alto  e  sì  benigno 
signore  ,  e  spera  per  mezzo  suo  avere  n^e- 
desimamenle  acquistato  la  grazia  della  cri- 
stianissima regina  sua  consorte.  La  qual 
regina  nostro  Signore  Iddio  benedetto  con- 
servi insieme  con  vostra  Maestà  molti  se  - 
coli  felici^  acciocché  felici  si  conservino  i 
popoli  governati  e  retti  dalle  sue  sante  • 
pie  volontà. 

X. 

Gio.  Lanfranco  al  sìg.  Antonio  Galeazzo  Fihbi'a  . 

Jr  iNALMENTE  per  Don  disgustare  il  signor 
cardinale  Barberino  son  restalo  per  far  la 
tavola  (i)  dì  S.  Pietro,  la  quale  hanno    de- 

0)  Questa  tavola  è  stata  fatta  di  IVIosalco  l'anno 
1726,  e  l'originale  è  perito,  fuori  che  la  parte  infe- 
riore, che  è  stata  murala  nella  loggia  della  Bene- 
dizione. Rappresenta  S.  Pietro  che  cammina  sul- 
l'onde. 
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terminato  che  si  iaccia  a  fresco.  Mi  ha.a 
licenziato,  e  me  ne  volevo  venire.  Nei  far 
questa  tavola  io  non  tratto  se  non  col  car- 
dinale Spinola,  il  quale  ha  avuto  questo 
ordine  dal  cardinale  Barberino,  e  cosi  dalla 
Congregazione.  Ci  siamo  accordati  per  cin- 
que mesi  trecento  scudi  il  mese  anticipata 
Solo  il  primo  saranno  4°°»  ^^  io  fifi  P^^  il 
saldo  mi  rimetto  a  quanto  comanderà  il  si- 
gnore cardinale  Birberìno ,  perchè  questi 
sono  a  buon  conto.  Io  ho  dimandato  che 
non  voglio  che  nessuno  entri  nel  mio  pon- 
te, sia  chi  si  voglia,  ne  anco  li  cardinali; 
così  tutti  della  Congregazione  si  sono  con- 
tentati. Ho  anco  accettato  a  far  un  quadro 
grande  per  TAmbasciatore  di  Spagna  et  una 
tavolina  perii  Contestabile  di  Havard,puró 
Spagnolo,  e  mi  pagheranno  le  figure  dugento 
scudi  1  una;  ma  su  le  prime  pareva  loro  stra- 
no: poi  son  venuti  da  loro.  Però  non  ho  da 
questi  voluto  danari  a  buon  conto,  perchè 
non  son  sicuro  finirli  in  Roma,  volendo,  poi 
che  fatta  sarà  la  tavola,  e  poco  altro,  ritor- 
nare a  casa  per  finire  le  opere  che  son  ob- 
bligato, non  mi  mettendo  conto  finirle  a 
Roma,  dove  si  spende  all' ingrosso;  aio  non 
posso  fare  parsimonia,  né  ritirate.  Ringrazio 
di  nuovo  VS.  delle  cortesissime  offerte  fat- 
^  temi  di  danari.  Aggiungo  questo  a  tant^  al- 
tri obblighi    che  ho  con  VS.  Non  li    accet- 
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tai,  se  veniva  il  caso  del  ritorno,  avendo 
fatto  conto  valermi  di  duajento  scudi  che 
ha  ordine  pagarmi  il  signore  ambasciatore 
di  Bologna  percento  di  una  tavola  che  fac- 
cio per  Francia.  Supplico  VS.  continuarmi 
nella  sua  solita  grazia,  e  col  farle  riverenza 
ie  bacio  le  mani.  Di  Roma^  a  dì  i^  agosto  , 
1627. 

XI. 

Gìo.  Lanfranco  aìV  illustre  Signore  Gastalcìo. 

Illustre  signor  mio,  Per  1'  ultime  sue,  al 
solito  amorevoli,  e  a  me  fuor  di  modo  ca- 
rissime, conobbi  il  desiderio  grande  che  vo*^ 
stra  signoria  teneva  di  aver  qualche  nuova 
pittura  di  mia  mano.  E  perchè  la  volontà 
mia  prontissima  a  compiacervi  von'ebbe  pur 
dimostrarvi  con  qualche  effetto  segnalato 
che  il  signore  Gastaldo  fosse  avvantaggiato 
fra  i  tanti,  e  tanti  altri  suoi  signori,  nou 
potendo  mandargli  maggior  dono,  si  ha  riso- 
luto indirizzargli  una  sola  innamorata,  la 
quale  aveva.  Contempli  ora  il  bel  giudicio 
di  V  S.  quel  poco  di  fiato  che  sa  distendere 
il  mìo  pennello,  quando  ha  suggetto  che 
eli  piace,  e  opera  per  personaggio  illustre. 
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XTI. 

Salvator  Rosa  al  dottor  Gìo.  Batista  Ricciardi. 

\jioh  P.  Cavalli  è  stata  V.  S.  servita  nella 
conformità  che  desiderava',  resta  ch'io  la 
sodisfaccia  circa  le  sue  curiosissime  domande. 
Primieramente,  la  misura  dell  Attilio  sono 
braccia  quattro  di  lunghezza,  e  poche  dita 
di  più;  e  di  altezza  due  e  mezzo  poco  più. 
Il  regalo  che  ne  riportai  furono  cento  pia- 
stre sotto  una  forma  di  cacio  parmigiano, 
mandatami  in  una  canestra.  Di  detto  qua- 
dro n'ho  trovo  più  volte  cento  doble,  e  se 
l'avessi  a  dipignere  adesso,  non  lo  farei  per 
meno  di  quattrocento  scudi  (i). 

Di  quello  delle  streghe,  la  sua  lunghezza 
sono  braccia  due  e  un  quarto,  e  alto  uno  e 
mezzo  poco  più.  Il  suo  regalo  furono  quin- 
dici doble,  e  sono  ormai  venti  anni  che  lo 
feci.  Di  questo,  ogni  volta  che  il  signor 
Rossi  se  ne  avesse  voluto  privare,  gli  pote- 
vano entrar  nelle  mani  quattrocento  scudi; 
ed  una  volta  gliene  furono  offerti  cinque- 
cento; ed  io  gli  ho  fatta  la  profezia  ,  che 
dopo  me  sarà  in  prezzo  di  mille  scudi,  at- 
teso  che  trapassa  i  segni    della   curiosità,  e 


(i)   Questo  quadro  ora  è  in   casa  del  Contestabile» 
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come  tal«  si  mostra  dopo  tutte  le  cose ,  e 
sta  coperto  col  taffettà;  ed  ecco  sodisfalto 
alla  vostra  curiosità  con  la  coafì  lenza  do- 
vuta 

I  Giganti  e  lEdipo  non  son  stati  da  me 
ancora  dipinti;  il  resto  sì:  è  benvero  eh' iio 
pensiero  una  volta  dipingerli,  se  mi  verrà 
fatto. 

L'ambasciator  Friuli,  mentre  stette  inRo- 
ma,  prese  da  me  tre  Tele,  una  grande  e 
due  mezzane,  ed  un'altra  commesse  da  Pa- 
rigi, che  sono  al  numero  di  quattro  con 
un  altra  piccola.  E  questue  quanto  VS.  de- 
sidera saper  da  me.  Aggiungo  a  questo  che 
qui  non  capita  Francese,  che  si  diletti  di 
pittura,  che  non  procuri  d'aver  qualche  cosa 
del  mio. 

Intorno  alla  salute,  me  la  vado  passando 
al  meglio  che  sia  possibile, e,  come  vi  scrissi, 
mi  bisogna  fussfire  il  freddo,  L' andare  a 
Venezia  non  so  se  mi  potrà  riuscire:  basta, 
mi  rimetterò  al  destino.  Vi  prego  con  tutto 
il  cuore  riverirmi  il  signore  Minucci, signor 
Signorelti ,  e  signor  Cordini;  mentr'e  voi 
sniutmo,  con  quell'amore  che  vi  si  deve, la 
signora  Lucrezia  ed  Augusto,  ed  io  v'ab- 
braccio di  tutto  cuore.  Di  Roma,  questo  eh 
i5  (li  dicembre^  i666< 
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Xllf. 

Salvador  Uosa  al  sì§.  Gio.  Batista  Ricciardi, 

V^uANDo  credeYo  che  l'Indiavolata   stagione 
presente  fasse  per  Gnire,  da  quattro  giorni 
in  qua  s'è  fatta  da  capo.  Il  freddo    di    que- 
st'anno è  stato  cosi  fuor  del   consueto    be- 
stiale che   mi   ha   fatto    temere    più   d'una 
volta  d'avermi    a   perdere    affatto.    La    mia 
testa  al  caldo  si    distempera  ,   al    freddo    si 
riduce  a  temer  di  una    caduta    all'  improy- 
yìso,  e  elice  alla  sua  vita:   Buona    notte,    a 
rivederci  a'Iiti  d'Acheronte.  Ho  sofferto  due 
mesi  di  dolor  di  testa,  contatto  ilriguardo 
di  regolarmi  da  gallina.  I    miei    piedi   sono 
continuamente    due    pezzi  di    ghiaccio,  eoa 
tutto  il  beneficio  dei   calzerotti    fattimi   ve- 
nire da  Venezia,  bielle  mie   stanze   non    vi 
sì  smorza  mal  il  fuoco;  e,  più   ddigente  che 
non  era  il  Cavaliere    Cigoli  (i),  non  è    fes- 
sura in  mia  casa  che  non  sia    giornalmente 
da  me  stoppata  diligentemente,  e  pure  non 
posso   riscaldarmi,    né    mi    riscalderiano   le 
faci  di    Cupido,  ne     gli    abbracciamenti    di 
Frine.  D'ogn'  altra  cosa  il  mio  labbro  favel- 
la che  di  pennello:  le  tele  volte  al  muro,  i 
colori  in  lutto   e   per   tutto    impietriti ,    nò 

(i)  Pittore  celebratissiino. 
Bottari^  Raccolta^  voi,  li.  3 
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altre  specie  in  me  si  raggirano  che  Jì  cara- 
mini,  di  bracieri,  scaldaletti  ,  manicotti  , 
guanti  impellicciati,  scarpini  ili  lana,  beret- 
tini  foderati,  e  simili  sorte  di  cose.  Infatti, 
amico,  io  mi  conosco  assai  deteriorato  dal 
mio  solito  calore;  e  clie  sia  vero  ,  mi  son 
ridotto  a  passare  i  giorni  intieri  senza  favel- 
lare, e  quella  ardenza  d'una  volta  in  me 
spiritosa  la  contemplo  sfumata  affatto.  Guai 
a  me,  amico,  se  mi  trovassi    necessitalo  d 


no,    \ 


avere  ad  esercitare  il  pennello  per  bisog 
che  saria  sforzato  o  di  morir  sotto  il  giogo. 
o  di  strapazzare  il  mestiero.  Ma  se  voi  mi 
domandate,  in  che  spendo  il  giorno  ne'mesi 
dell' inverno,  risponderei:  I  giorni  sereni  in 
camminare  solo  come  un  pa/.zo  ,  visitando 
tutte  le  solitudini  di  questo  cielo;  i  giorni 
cattivi,  serrato  in  casa  a  passeggiare  come 
un  forsennato ,  ovvero  a  leggere  qualche 
libro,  e  sentire  piìi  che  esercitare  chiacchie- 
re. Non  passa  settimana  che  non  rimanga 
richiesto  di  pitture,  a  segno  tale  clie  da 
molli  ne  vengo  straordinariamente  ripreso; 
ma  li  lascio  cantare,  che  sa  molto  bene  la 
mestola  i  fatti  della  pignatta. 

Ma  discorriamo  di  cose  meno  malinconi- 
che. Questa  mattina  sono  slato  un  paio 
d'ore  col  nostro  signor  Francesco,  il  quale 
abita  vicino  al  mio  quartiere.  Stava  conclu- 
dendo un  paese,  e  jli  ho  giovato  in   molto 
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cose,  conforme  feci  in  un  altro  ai  giorni 
passati.  Li  tengo  sempre  ricordato  che  si 
prevaglia  di  me  in  tutto  i|iie!lo  che  li  farà 
di  bisogno,  poiché  cosi  mi  vien  comandato 
da  vcii.  Il  suo  costume  a  me  non  dispiace; 
la  vocazione  nelf  arte  è  sicura,  ogni  volta 
però  the  vorrà  assiduamente  applicarci,  col 
contentarsi  di  non  contentarsi.  Yi  saluta 
caramente,  e  dice  di  non  ricevere  vostre 
lettere,  come  il  simile  posso    dire     anch'io. 

Le  settimane  passate  fu  da  me  il  signor 
cavaliere  Fabbroni  con  intenzione  di  tras- 
ferirsi a  colesta  volta,  ma  poi  s'è  mutato 
d'opinione,  e  recita  da  Pasquella  in  alcune 
commedie  che  si  fanno  in  casa  del  signor 
Contestabilej  recitate  all'  improvviso  da  ca- 
valieri. Discorremmo  sempre  di  voi,  ed  in 
particolare  di  quella  divinissima  giornata  di 
tanti  anni  sono,  nelle  riviere  di  cotest'Arno» 

Datemi  qualche  ragguaglio  della  vostra 
salute  (non  dico  della  vostra  fortuna,  che 
so  eh  è  sempre  la  medesima).  Ditemi  se 
fate  nessuna  commedia;  come  sta  il  signor 
Cosimo;  mentre  a  voi  si  raccomanda  la  si- 
gnora Lucrezia  in  compagnia  d'Augusto. 

A  nui»va  stagione  preparatevi  d'averci  a 
rivedere,  che  a  me  non  basta  più  l'animo  di 
mandarla  più  alla  lunga. 

Se  vi  bisognassero  danari,  io  ne  ho  sem- 
pre per  voi,  e  di  cuore  v'abbraccio,  i^f  Ro- 
ma^ questo  dì  26  gennaro,  1666. 


XIV. 
Sahadov  Rosa  al  Dott.  Gio.  Batista  RlcciarclL 

V  I  scrivo  di  ritorno  dalia  Valle  di  Giosaf- 
fatte,  cioè  dalla  festa  di  s,  Gioviaiii  Dùcol» 
lato,  la  qu^le  tale  è  stata  per  me  in  que- 
st'anijo.  Uà  fratello  d'un  Papainsienio  coli 
quattro  suoi  fìgliiioli, entrati  novizi  in  quella 
compagnia,  per  togliere  la  speranza  a  quanti 
siano  mai  per  tentar  simil  lesta  per  Tawe- 
3aire,  hanno  voluto  sfiorare  Raraa  delie  sue 
più  supeibe  pitture,  ed  in  particolare  de'piìi 
famosi  quadri  della  Regina  di  Svezia,  i  quali 
soli,  seoz' altra  compagnia,  erano  bastanti 
à  spaventare  il  medesimo  inferno. 

li  primo  motivo  di  questi  signori  fu  di 
3aon  servirsi  di  nessun' opera  di  pittori  viven- 
ti, risoluzione  che  più  m' intogliò  a  procu- 
rarne il  concorso,  e  con  non  ordinaria  fati- 
ca ottenni  io  solo,  fra  i  vìvi,  di  cimentarmi 
fra  tanti  morti. 

Vi  giuro,  amico,  elle  mai  non  mi  sono 
trovo  in  impegno  maggiore;  ma  perchè  occa- 
sione più  beila  non  era  pur  sortir  mai  più, 
p^r  non  tradirla.  Lo  questa  volta  arristiato 
il  tutto  per  confermarmi  nel  credito  delia 
fama. 

Mi  do  ad  intendere  che  siate  per  ralle- 
grarvene,  avendo  sapulo  mostrar  la  fronte 
*'on  t^nli  Achilli  deli^rte  dejia  pittura. 
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Ma  percliè  so  che  bramate  sapere  quali 
siano  stati  i  sossetU  deìle  mie  pitture,  uno 
è  stato  il  fatto  di  Snulìe,  qvianclu  alalia  Pi- 
tonessa ottenne  di  favellare  all'anima  del 
profeta  Samuele-,  quadro  di  misura  di  pal- 
mi 12  d  altezza,  e  t)  di  Lirghezza.  L  altro 
d  altezza  di  palmi  9  e  largo  5,  rappresenta 
s.  Giorgio  in  atto  di  trionfare  deli' estinto 
dragone.  E  quesl^  è  quanto  ,  amico  ,  dtvo 
dirvi  per  iscusa  di  non  avervi  potuto  sod- 
disfar con  mie  lettere. 

Del  resto  a  me  dispiacciono  fin  nelPani- 
ma  i  vostri  travagli,  né  mai  cesserò  di  repli- 
carvi, che  se  v'ha  parte  la  penuria  del  da- 
naro, la  mia  borsa  è  sempre  piena  per  voi, 
senza  che  mi  abbiate  né  anche  a  ringraziaise,^ 

Mi  dispiace  sentir  che'l  Cesti  (1)  sia  per 
trasferirsi  a  Venezia,  luogo  che  dovria  sfug- 
gire più  che  la  peste,  per  non  ranjmentar 
negli  animi  di  coloro  gli  accidenti  succeduti 
per  sua  cagione. 

Riverisco  il  signor  Cosimo,  e  saluto  tut^i 
gli  amici,  mentre  abbraccio  voi  con  tutto 
il  mio  core.  Dì  Boma^  questo  dì  iS  dì  set- 
tembre^ 1668. 


(\)  Blae&U'o  di  musica  eccelleatc. 
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XV. 

Saharlor  Rosaahig.  Dott,  Glo  Bathla  Biccianìi 

OoNATE  le  campane  che  final :iiente^  dopo 
trent'aunì  di  stanza  di  Roma,  e  d'una  stra- 
scinata speranza  ripiena  di  continovate  la- 
mentizìonì,  e  co' cieli  e  con  gli  uomini,  s'è 
pure  spuntato  una  volta  di  mettere  al  pub- 
blico una  tavola  d'altare. 

Il  signor  Filippo  Nerli,  depositario  del 
Papa,  ostinato  di  vincere  questa  durezza^ 
di  fatto  Ila  voluto  fjibbrioare  una  sua  cap- 
pella nella  chiesa  di  s.  Giovanni  de' Fioren- 
tini, ed,  a  dispetto  delle  stelle,  ha  voluto 
cho^vi  facessi  la  tavola,  la  quale,  incomin- 
ciala da  me  cinque  mesi  sono,  la  tralasciai 
con  intenzione  di  ripigliarla  a  quadragesi- 
jna.  Ma  l'accidente  della  festa, che  i  signori 
Fiorentini  sono  stati  necessitati  di  celebrare 
in  detta  chiesa  per  la  canonizzazione  di  s. 
Maddalena  de'  Pazzi,  m'ha  sforzato  a  ripi- 
gliare il  lavoro,  e  chiudermi  in  casa,  ove 
sono  stato  un  mese  e  mezzo  in  continove 
agonie,  per  trovarmi  a  tempo  anch'  io  con 
la  mia  tavola  alla  lor  festa.  Qnest'  impegno 
m'ha  tenuto  non  solo  lontano  dal  commer- 
cio della  penna,  ma  da  ogn' altra  cosa  di 
questo  monJo,  e  vi  posso  dire  che  mi  son 
àimenticalp  insiii  di  mangiare  \  ed   è  stala 
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COSI  ardua  la  mia  applicazione,  die  verso  il 
fine  mi  necessitò  a  star  dae  giorni  in  letto; 
e  se  non  mi  aiutavo  col  vomito  ,  per  certo 
elle  la  passavo  male  ,  meiliante  alcune 
crudezze  accumulate  nello  stomaco.  Però, 
amico j  compatitemi,  se  per  la  riputazione 
del  pennello  ho  trascurato  al  debito  clie 
dovevo  a  voi  della  penna. 

Sono  due  giorni  che  lavoro  intorno  alla 
tela  del  s.  Torpè  :  finita  che  sarà  ,  ve  ne 
darò  subito  avviso.  Fra  tanto  vi  prego  a  vo- 
lermi bene,  et  a  pensare  di  rivederci,  non 
bastandomi  l'animo  di  mandarla  più  alla 
lunga. 

La  signora  Lucrezia  ,  con  non  troppo 
buona  salute,  et  Augusto  il  simile,  vi  salu- 
tano, e  spiritano  di  rivedervi,  e  tutto  gior- 
no non  si  fa  altro  che  rammentare  gli  acci- 
denti di  Strozzavolpe  (i).  Al  sig.  Fabbrelti 
un  bacio  a  m"o  nome,  mentre  vi  abbraccio 
con  tutta  la  mia  anima.  Bi  Boma, questo  dì 
II    ottohre,   1669. 

Il  Dottor  Oliva  vi  saluta. 


CO    Villa  de'  signori  Ricciardi. 
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XVI. 

Paolo  Falconieri  al  sig.  Conte 
Lorenzo  Magalotti. 

X  I  promessi  sabato  ài  risponderti  oggi  con 
j»iù  agio,  al- particolare  del  quadro  (i)  man- 
giato al  Ser.  Padrone,  come  fo,  con  deter- 
minazione elle  questa  abbia  a  essere  Inl- 
tima  volta  eh'  io  le  ne  scriverò;  e  tanto  lo 
fo  adesso,  quanto  che,  trattandosi  d'una 
materia  assai  delicata,  quanto  si  è  questa 
di  aver  mal  servito  il  padrone  ,  non  basla 
il  saperlo  o  il  crederlo  in  sé,  ma  bisogna 
procurare  che  Io  credano  e  lo  sappiano 
gli  altri,  o  almeno  non  credano  il  contrario. 
Per  altro  ti  prometto  sulF  onor  mio  che 
quando  il  quadro  non  avesse  sofferto  V  in- 
fortunio, al  quale  F  ha  sottoposto  la  mìa 
disgrazia  (  intorno  a  ciò  t'  ho  scritto  già 
tutto  quello  ch'io  potevo  scriverti),  io  ne 
sarei  lietissimo,  checché  se  n'è  creduto  co- 
stà; perchè  so  che  dopo  che  averà  ayuto 
luoso  la  critica,  e  che  l'orecchie  ayeranno 
perduto  il  suono  ,  e  la  tintilbzione  degli 
scudi  due  mila,  il   quadro  sarà  bellissimo. 

(ì)  RapprcsMita  una  Svjsanna,  fiigure  intere  al 
naturai".  Fu  poi  donato  ali' EleUor  Palatino  da  G.f? 
i  ino  Iti. 
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Non  è  questa  la  prima  volta  eh' è  succeduto 
cos'i  air  opere  del  Dotnenlchino,  anzi    que- 
sta sarebbe  la  sola  delle  sue    opere    grandi 
alla  quale  non  fosse  succeduto-,  ma  yenghia- 
mo  a  noi.  Tu  sai    che  la  prima  volta   eh  io 
ti  scrissi  di  questo  quadro,  ti  dissi  eh  a  ter- 
minare questo  negozio  m'ayeva  dato  un  gran- 
dissimo fastidio  V  esser  certo    che   ne    sarei 
stato  censurato  alla  pancaccia,e  che  al  sen- 
tire che  io  avessi  speso  scudi   due    mila   in 
quadro  di  tre   figure  ,    mi    si    sarebbe    fatto 
addosso  un  processo    di    fellonia  ;    onde    tu 
puoi     credere  che     se  dopo    queste      consi- 
derazioni, che  averebhono  operato  assaissimo 
in  una  persona  che    amasse    più   il    proprio 
grido,  che  il  buon  servizio  del  padrone,  1  ho 
fatto,  e  l'ho  fatto  per  il  graoduon,    eh'  io  ci 
abbia  conosciuto  qualche  grande    avvantag- 
gio, o  almeno  di  non  far  male.  Tu  mi  rispon- 
derai con  grandissima  facilità,  che  tutto  que- 
sto non  è  nulla,  perchè  mi  posso  essere  in- 
gannato. A  cjuesto  ti   replico,  che     bisogna 
che  tu  sappi  che  questo  quadro  non  venne 
a  notizia   mia ,    perchè   accidentalmente    lo 
vedessi  cercando  quadri,  o  perchè  mi  fosse 
proposto  da' sensali,  ma  solo  per  gli  encomi 
che  me  ne   fecero  Gian    Paolo    Tedesco     e 
Carluccio  (i),  al  quale  dicendo  che  mi  pa- 


QìJ   Qìo.  Paolo  Scor,  e  Cailo  IVJaratta» 
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reva  una  bestialità,  che  d'uà  quadro  del 
Domenicliino  ne  pretendessero  scudi  quat-" 
tro  mila,  egli  mi  rispose:  Non  dico  quattro 
milg,  ma  2^00  glieli  darei  io, cosi  pover  uo- 
mo come  V.  S.  mi  vede,  s'avessi  il  modo 
di  mettergli  insieme.  Di  questa  sorta  di  qua- 
dri non  se  ne  vede  ogni  dì.  Sentito  questo, 
andai  da  Giro  (i),  e  poi  da  altri  di  questa 
professione,  e  in  tutti  trovai  un  parer  con- 
corde, che  il  quadro  fosse  maraviglioso.  Da 
questo  puoi  venire  in  cognizione  di  due 
cose;  la  prima,  che  o  non  mi  sono  inganna- 
to, o  mi  sono  ingannato  cogV  intendenti, 
de  quali  credo  che  a  Roma  ne  sia  qualcu- 
no; la  seconda,  che  non  si  era  più  in  tempo 
da  pretendere  d' averlo  per  buon  prezzo, 
perchè  tanti  grandissimi  pretensori,  che  ci 
erano  attorno,  e  le  offerte  grossissime  già 
fatte,  avevano  aperti  gli  ocelli  ai  venditori. 
Che  per  altro  anch^  io  so  die  se  avessi  avuto 
notizia  di  questo  quadro  mentre  eh'  egli  era 
a  Zagarola,  o  prima  che  se  gli  facesse  que- 
sta fiera  intorno,  P  averei  forse  avuto  per 
scudi  Boo,  Tutte  queste  cose,  come  puoi 
credere,  le  scrissi  al  Ser.  Padrone,  e  qual- 
che cosa  di  più,  supplicandolo  di  darmi  l'as- 
sistenza di  qualche  pittore,  del  quale  l'A. 
S.  si  fidasse:  ed  e^li  benignamente  lo  rimesse 


(i)  Giro  Ferri. 
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in  me,  ed  io  scelsi  Ciro,  com^  q^uellocìi'  io 
consideravo  più  obbligato  alla  sereaissima 
casa;  e  condottolo  ad  esaminare  il  quadro 
(egli  è  sano  e  vivo)  mi  disse  queste  precise 
parole:  Questo  è  il  qua  Jro  eli'  io  vidi  a 
Z^garola,  originale  ,  originalissimo ,  ed  il 
granduca  non  ha  da  lasciarselo  uscir  di  ma- 
no: di  questi  quadri  non  se  ne  trovano  sem- 
pre. Tirate  il  più  che  potete,  e  se  non  po- 
tete averlo  per  meno  di  due  mila,  pigliate- 
lo, e  dite  che  vel  ho  dett'  io.  Se  vel  avessi 
da  far  io,  non  lo  farei  per  meno  di  scudi 
seicento.  Sin  qui  Ciro;  e  per  validare  il  suo 
detto,  il  quadro  eh'  egli  ci  fa  perla  canoniz- 
zazione, cioè  per  fare  il  processo  della  ca- 
nonizzazione del  B.Alessio  Falconieri,  glielo 
paghiamo  scudi  cinquecento;  e  per  quello 
del  B.  Filippo  Benizzi,  che  per  la  stessa  fun- 
zione ì  PP.  de' Servi  lo  fanno  fare  a  Car- 
luccio,  egli  litiga  attualmente  perchè  ne 
pretende  scudi  settecento.  Ora  si  può  dire 
che  tutti  costoro  non  ne  sappiano  nulla_,  e 
non  se  n' intendano?  Io  non  ho  che  dire  ; 
lascerò  che  ci  pensino  loro.  So  bene  che 
monsù  Erarde,  che  stava  al  passo  per  averla 
per  il  re  di  Francia  al  miglior  mercato  che 
fusse  possibile  ,  quando  ha  sentito  che  '1 
quadro  era  alla  Trinità  de' Monti,  ha  fatte  le 
fosse  co'  piedi ,  e  s'è  dichiarata  che  per  aver- 
lo averebbe  dato  scudi  mille  di  guadagno^  e 
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che  Tallro  dì  era  in  yencllia  un  quadro  del 
Dojmeriic]»iuo,  di  palmi  sette  soli,  rappresen- 
tante Iddio  Padre  che  scaccia    Adamo,  ec, 
e   ^i    dichiaravano      che   non    ne   ToleTawa 
meno  di  scudi  mille.  Il  Contestabile  lo  vol- 
le, e  non  s'è  mai  saputo    quanto  Tabbia  pa- 
gato. Solo  un  cavaleggier  suo  confidente  ha 
detto  che  sono  stali  scudi  settecento  ;  io  non 
credo   però  che  ne  piglierebbe  il  giuramen- 
to. Ora  la  il  conto  da  figura    di   tre   palmi, 
a  figure  al  naturale,  da  7  palmi,  a  i5   1/2, 
da  scudi  settecento,  a   due  mila,    ohi  n'ha 
avuto  il  meglio?  e  poi  dagli  1'  aggiunta    che 
gli  va  data.  Stimeresti  tu   lo  stesso    il   dia- 
mante famoso   del   granduca  ,  e   tanti    dia- 
manti d'un  grano  T  uno  che  facessero  listesso 
peso?  no;  è  vero?  O  bene;   del   Doraenichi- 
no,  toltone  l'opere  che  sono  nelle  chiese,  io 
non  ho  visto  ancora  il  compagno  della    Su- 
sanna, né  lo  vedrò.  Questo,  in  ordine  ali  aver- 
lo preso,    ed   averlo    preso    per   scudi    due 
mila.    Veggiamo    ora  scegli    è   buon    quadro 
solamente  o  s^  egli    è    singolare.     Lasciamo 
da     banda    tutto     quello    che    sin    qui     ho 
detto     deir  opinione    de'  nostri    intenden- 
ti. Esaminiamolo.  Egli  è  d'una   misura    eh» 
se  ne  trovano    pochi   di    qualsivogha    buon 
pittore,  e    quasi    nessuno    in   vendita,  eh'  è 
qualche  cosa  già:  benissimo   istoriato,    per- 
chè, se  lo  considererai,  non  si  possono  pen- 
sare attitudini  più  proprie,  né  che   parline 
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più;  benissimo  disegnato;  e  chi  si  vorrà  pi- 
gliar gusto  di  fare,  in  quel  sito  che  gira, 
queir  alto,  vedrà  come  quella  figura  è  dise- 
gnata: benissimo  colorito,  ancorcbè  la  Su- 
sanna si  sia  fatta  un  po'  nera;  di  una  fini- 
tezza grandissima;  d  interissima  conserva- 
zione, e  linaltnente  accompagnalo  ed  arric- 
chito d'architetture  e  da  un  paese  maravi- 
glioso.  Domando  qual  cosa  gli  raanch'  egli 
che  gli  toglie  il  pregio  d  un  bellissimo  qua- 
dro, e  lo  trattiene  nelli  sf^ra  de  belli  sem- 
plicemente.^ Io  non  lo  so,  di  maniera  che, 
in  quanto  a  me,  continuo  a  crederlo  un  qua- 
dro bellissimo,  ed  il  tempo  lo  farà  vedere. 
Addio. 

XTII. 

Paolo  Falconieri  al  ^ig.  Conte 
Lorenzo  Magalotti. 

\Ja  povero  Ercolino?  Tu  «on  puoi  credere 
quanto  me  ne  duole,  e  peramor  di  Rinierij 
e  per  amor  tuo,  e  per  amor  mio.  Iddio  be- 
nedetto labbia  raccolto,  come  spero.  Scrivo 
a  Rinieri  per  finezza,  che  per  altro  io  tras- 
curo volentierissimo  i  complimenti  di  con- 
doc;lienza,  parendomi  che  non  servano  che 
a  riaprir  le  ferite  che  cominciano  a  saldare. 
Lasciatno  i  quadri  da  banda,  sieno  di  chi  si 
vuole:  a  me  duole  che   non   siano  i   miei, 
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tome  credo  clie  dolga  anche  a  te.  Circa  poi 
a  quello  di  Pippo,  percLètn  non  pensi  d'aver- 
mi sminchionito  colle  tuefortissime  ragioni, 
se  io  taccio,  ti  dico  die  i  quadri  degli  au- 
tori antichi  sono  ordinariamente  giudicali 
senza  passione  secondo  il  valor  loro,  e  sli- 
mati più  e  meno  secondo  V  intelligenza  e 
la  dilettazione  di  chi  li  stima,  o  più  o  me- 
no; ma  quelli  degli  autori  che  vivono ,  si 
mettono  sulla  bilancia  della  passione  pro- 
pria; e  quanto  in  quelli  giova  T  opinione 
deli'  antichilà,  perchè  un  quadracelo  di  Ti- 
ziano si  stimerà,  benché  stroppiato  ,  tanto 
nuoce  in  questi  la  presenza  dell'autore, 
Dimmi  un  po',  tu  che  stabilisci  conclusioni 
sì  certe,  ti  ricordi  tu  dei  quadro  del  Donie- 
ni^hino  ,  eh' è  a  S.  Criroiamo  della  Carità? 
Egli  adesso  passa  per  uno  de'buonì  cjuadri 
di  Roma;  e  Pietro  da  Cortona,  che  sai  che  lo- 
dava la  gatta  in  questo  genere, m'ha  detto  che 
quando  egli  l'espose,  ne  fu  detto  tanto  male 
da  tutti  i  pittori,  che  allora  ne  vivevano  molti 
Je' grandi,  che  egli  per  accreditarsi,  essendo 
venuto  di  poco  a  Ptoma,  ne  diceva  male  an- 
ch'egli.  La  tribuna  di  S.  Andrea  delia  Valle 
è  ella  delle  belle  cose  die  sia  qua  a  fre- 
sco (i)?  e  pure  si  trattò  di  metterci  i  mura- 
tori co'marteiii,  e    buttarla   giù,    tanto    era 


{i^  Del  msdesimo  Doiaenichiaot 
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indfgna  quando  egli  la  scoperse;  e  quando 
e^li  passaTa  per  quella  chiesa,  si  fermava 
co'suoi  scolari  a  guardarla  ,  e  stringendosi 
nelle  spalle  diceva  loro:  Non  mi  parpoides- 
serjui  portato  sì  male.  Questo  m  ordine  al 
primo  punto  Per  qurllo  poi  die  risguarda 
il  difendere  ogni  peto,  ed  il  farsi  burlare 
col  difender  tutto,  ti  dico  che,  o  Salvatore 
non  ha  fatto  mai  nulla  che  vaglia,  o questo 
di  Pippo  è  quello  che  ha  fatto  di  buono; 
sicché  s'io  lodo  questo  quadro,  non  lodo  una 
caiizona  di  Dante,  per  esempio,  o  un  sonet- 
to del  Tasso,  lodo  la  sua  Coinmedia  e  la 
Gerusalemme,  le  quali  mi  pare  obesi  deb- 
bano lodare;  e  non  dee  un  uomo  che  pre- 
tende d'avere  acquistato,  faticando,  qualche 
maggior  cognizione  in  un'  arte  ,  o  in  una 
scienza  di  quelle  che  n'abbia  1  universale 
della  gente  ignorante,  per  un  timor  panico 
di  una  minchionatura ,  che  non  importa  nul- 
la, lasciare  di  sostenere  un  virtuoso,  e  non 
dare,  per  quanto  sta  a  sé,  la  lode  che  gli 
acquista  la  sua  virtù.  Addio.  Roma^  li  io 
gennaio  ^   1671. 

XYIII. 

Ciro  Ferri  ai  sig.  Lorenzo   Magalotti. 

fcio  a  vedere    che    VS,  illustrissima  dubiti 
di  quella  Servitù  che  le  ho  dedicata  in  eter- 
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no,  se  si  può  dar  reternità  nelle  cose  mor- 
tali; tuttavia  se  mancherò,  io  spero  che  ra- 
siera la  memoria  nei  posteri  delle  obbliga- 
zioni che  averò  professato  a  VS.  illustrissi- 
ma, che  soiìo  tante  che  bisognerebbe  che 
avessi  le  spalle  di  Atlante  per  non  restar 
SopL-affatlo  dal  gran  peso,  e  che  campissi  li 
anni  di  iNoè  per  potere  sgravarmi  in  parte. 
Oh  che  belle  parole!  lasciamo  questi  discor- 
si. Sento  li  grandi  onori  e  grandi  utili  che 
ha  cavati  il  cavalier  Bernino  dal  re  di  Fran- 
cia, e  mi  è  stato  carissimo  il  raijc];ua^lio  che 
VS.  illustrissima  mi  ha  dato  del  palazzo;  ed 
in  vero  YS'.  illustrissima  me  lo  ha  rappre- 
sentato tanto  bene,  e  con  termini  c®si  pro- 
pri, che  un  architetto  non  averebbe  potuto 
iar  di  vantaggio.  Ma  io  però  non  me  ne  ma- 
raviglio, perchè,  come  VS.  illustrissima  è 
versata  in  tutte  le  altre  virtù  die  si  richie- 
dono a  un  cavaliero  suo  pari,  sarà  ancora 
Versata  in  questa,  se  non  in  disegno,  alme- 
no in  teorica;  non  che  io  biasimi  il  diseguo 
che  VS.  illustrìssima  mi  ha  mandato,  perchè 
è  uno  schizzo  bellissimo.  Io  mi  confermo  col 
pensiero  di  VS.  illiiiilrissima  in  quanto  che 
la  statua  del  re  di  Francia  parrà  un  pulci- 
no che  esca  dell  uovo;  e  ncn  mi  posso  im- 
rniginare  perchè  non  abbia  fatta  tutta  la 
iìgura  intera,  ec. 

Che  li  Tacca  abl^ia  dette  delle  rainchio- 
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nerie  senza  fine,  Io  credo,  perchè  il  Berni- 
no,cIie  è  un  turinello,  lu  avara  fatto  canta- 
re,   e  oliene  averà  fatte  dire  a  migliala. 

lu  quanto  a  quell  altro  anilco^  io  credo 
che  non  ci  sia  numero  alll  spropositi  chw 
dice,  perchè  fa  troppo  il  dottore,  e  con  me 
ne  ha  detti  de' peggio  di  quelli  che  VS. 
illtistrissiin'i  mi  \\-a  accennato;  con  che,  per 
fine,  prego  VS.  illastrissima  a  sapermi  dire, 
ma  con  ogni  confidenza  ,  se  è  piaciuta  al 
signor  principe  Leopoldo  una  testa  che  ho 
mandato  (i)  del  Morone^,  e  se  la  vuol  per 
lui,  ovvero  no;  perchè,  se  non  la  vuole, 
farò  che  la  faccia  consegnare  a  VS.  illu- 
strissima, acciò  me  la  conservi  con  gli  altri 
miei  imbrogli,  e  mi  faccia  grazia  di  saper- 
mi dire  con  ogni  sincerità  quello  che  disse 
il  cavalier  Bernini  delle  mie  pitture,  e  noa 
si  fidi  di  un  solo,  ma  Io  dimandi  a  qualche- 
duno  che  sia  stato  per  le  stanze  quindovi 
era  egli;  che  è  qu-iato desidero.  M  onori  VS. 
ilhistrissima  di  riverire  il  signore  Carlo 
Dati,  ed  il  signore  canonico  Paaciatichi,ed 
il  signore  Vincenzio  Viviaui,  ed  a  VS.  il- 
lustrissima faccio  umilissima  riverenza,  ec. 
Bergamo ^  li  3o  sette:nbre^   i665. 

E  faccia  mille  siliiti  alf  lll.sicr.  Lodovico,  ec. 


''\)  Forse  di  Gio.  BaLisia  Mjiuae  ritrattista  cele- 
bralo da  Tiziano. 

Bonari.  RuccoJui.  voi.  II.  À. 


XIX. 

Ciro  Ferri  al  sig.  Lorenzo  Magalotti, 

♦Sento,  come  VS.  f^lustrissima  non  l»a  rice- 
vuto elle  tre  mie  ielt^y-e,  del  che  ne  resto 
maravigliato  assai,  mentre  io  ne  ho  scritte 
cinque  a  VS.  illustrissima;  ma  bisogna  4;he 
sì  perdano;  e  le  lettere  di  VS.  illustrissima 
io  le  ricevo  per  la  posta  di  Milano,  e  non 
per  quella  di  Venezia  che  è  la    più    breve. 

Mi  è  stato  gratissimo  l'avviso  che  quanto 
prima  il  signor  Volterrano,  (i)  ,  ed  il  sig. 
Livio  Mtus  sieno  per  aver  le  tele  (2)  ,  ed 
io  ancora  averò  la  mia,  mentre  in  questo 
ordinario  ricevo  una  lettera  del  serenissimo 
principe  Mattias,  dove  mi  accenna  di  voler- 
mela far  trasmettere.  Per  tanto  supplico 
umilmente  VS.  illustrissima  a  volermi  l'avo- 
rire  di  mandarmi  nella  istessa  cassa  che  mi 
verrà  la  tela,  lo  sbozzo  che  ha  VS.  illustris- 
sima del  quadro. 

11  sig.  Redi  è  stato  tanto  a  darmi  la  resolu- 
zione del  quadro,  che  non  so  se  glielo  potrò 
salvare,  mentre  un  cavaliero  Veneziano  mi 
ita  alle  coste  che  lo  vorrebbe.  Basta,  se  non 


(1)  Baldassar  Franceschini  eccellente  pittore,  i 
speciaìnienie   a  fresco,   detto  il  Volienauc. 

m)  De' miracoli  deìla  Nunziata  posti  sopra  il  cor- 
ì»lcÌ9iie  clt'lla  chiet,a  tra  le  finestre. 
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sverà  questo,  gli  farò  la  storia  di  Alessan- 
dro uJagno.  Oggi  appunto  Ilo  fatta  la  testa 
del  quadro  del  signor  AltoTÌti,  e  quanto 
prima  gliela  voglio  mandare. 

VS.  illustrissima  desidera  sapere  sincera- 
mente quanto  tempo  io  mi  ho  da  fermare 
in  Lombardia.  Le  dico,  che  per  compire 
l'opera  che  ho  per  le  mani,  ci  vuole  due 
anni  e  sei  mesi,  e  un  anno  voglio  stare  a 
Venezia  a  studiare  per  vedere  se  posso 
fare  schizzare  gli  occhi  a  chi  mi  vuol  male, 
mentre  dicono  questi  miei  malevoli  che  io 
non  so  quello  che  io  mi  faccia  in  quanto  al 
colorito. 

Godo  in  estremo  delli  avanzamenti  del 
signor  \'iviani,  e  quanto  se  fussero  i  miei 
medesimi,  perchè  è  signore  che  merita  ogni 
bene,  non  solo  per  la  sua  unica  virtù,  ma 
ancora  per  le  sue  singolari  qualità;  e  la  sti- 
ma che  VS.  illustrisima  dice  che  fa  di  me, 
sono  effetti  della  sua  immensa  cortesia,  non 
che  in  me  vi  sia  merito  nessuno  ,  mentre 
conosco  molto  bene  le  mie  deboWzze:  e  la 
passione  propria  non  mi  inganna.  Pregherò 
intanto  VS.  illustrissima  a  riverirlo  in  mio 
nome  caramente^  ec. 

Io  ho  fatto  più  volte  riflessione  sopra  la 
descrizione  fattami  da  YS.  illustrissima  della 
fabbrica  regia  del  Lovre  ,  e  trovo  che  il 
fare  gli  pilastri  grandi  che  arrivino  da  basso 
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sino  alla  estremila  della  fabbrica,  con  cavare 
un  arco  fra  un  pilastro  e  Tultro  ,  cioè  un 
sotto  e  Taltro  sopra,  cosi  aveva  fatto  il  si- 
gnor Pietro  (i).  Il  Bernino  vi  ha  aggiunto 
solo  le  finestre  nane  nel  cornicione,  o,  per 
dir  meglio,  dentro  al  fregio  del  cornicione; 
e  se  ho  da  dire  il  mio  parere  vi  ha  messo 
poco  del  suo.  Per  fine  le  faccio  umilissima 
reverenza.  Bergamo  (2)  li  in  febbraio,  1666. 

XX. 

Ciro  Ferri  al  signor  Lorenzo  Magaloiti. 

JJi  già  VS.  illustrissima,per  altra  mia  scrit- 
tale sabito,  averà  inteso  il  mio  cattivo  via 
gio,  e  la  disgrazia  succedutami;  ma  perchè 
non  n«5  tengo  risposta,  dubito  chesia  andata 
a  male,  perchè,  non  essendo  pratico,  non 
mettevo  sopra  la  coperta  franca^  e  non  fran- 
cavo le  lettere  con  pagarle,  ed  in  questa 
maniera  bisogna  che  si  sia  persa  la  risposta 
della  cortesissima  lettera  di  VS.  illusti'issima 
che  trovai  in  Bergamo  subito  arrivato,  che 
veramente  era  ripiena  di  tutte  quel'e  gen- 
tilezze c'ne  sono  solito  a  dlsp 'uscirsi  dalla 
generosità  di  VS.  illustrissima  ai  suoi  servi- 


CTm  ' 


(j)   Pietro  Berrettini  ria   Cortona,  maestro  di  Ciro.     ^ 
(2)    Disiiiise  nel  p;ìlazzo   Moroni,     e   in     s.      Maria 
Maggiore,  e  ili   vari  altri  luoghi  di  Beìgaino. 


SCULTURA    Et)   ARCHITETTURA.  S^ 

tori.  Per  tonto  replicherò  di  nuovo  a  VS. 
illustrissima,  come  mi  sono  aggiustato  ,  ed 
il  prezzo  è  di  scudi  43oo,  e  dodici  some  di 
grano,  e  diciotto  brente  di  vino,  e  dodici 
carri  di  legne  ogni  anno,  e  la  c^sa  pagata 
e  fornita  di  tutto  quello  che  bisogna. Li  siti 
mi  sono  riesciti  più  piccoli  di  quello  che  mi 
credevo,  eccettuatone  quel  grande;  e  di  già 
Lo  fatto  li  disegni  delle  istorie,  ed  in  quat- 
tro siti  non  vi  va  altro  che  una  figura  per 
sito.  Debbo  pregare  VS.  illustrissima  da  par- 
ie di  mia  moglie  di  un  favore,  il  quale  è, 
che  VS.  illustrissima  faccia  guardare  un  po' 
quelli  forzieri  che  non  vi  fiisse  qualch  e  buco 
per  dove  potessero  entrare  i  topi  a  rodere 
il  filato,  tanto  slimato  da  lei.Mi  compatisca  VS. 
ili.  per  l'amor  di  Dio,  se  le  ho  scritto  una  si- 
mile bagattella,  e  tanto  l'ho  fatto,  quanto 
me  ne  ha  scritto  da  Roma  con  grande  istan- 
za,* con  che,  perfine,  pregando  VS. illustris- 
sima a  riverire  umilmente  il  signor  Carlo' 
Dati  ed  il  signor  canonico  Panciatichi ,  ed 
il  signor  prior  Rucellai,  ed  il  signor  Bali 
Stula  con  tutti  quelli  altri  cavalieri  miei 
padroni,  a  VS.  illustrissima  in  tanto  bacio 
umilmente  le  mani,  e  me  le  ricordo  servi- 
tore obbligato. 

VS.  illustrissima  mi  onori  di  riverire  il 
signor  dottor  Redi,  e  gli  dica  cbe  sto  fa- 
cendo lo  abbozzetto  del  quadro  grande  che 
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debbo  fare  qua  in  Bergamo,  i-b e  verrà  a  es- 
sere della  grandezza  della  copia  delTAssua- 
ta;  che  se  avesse  gusto  di  averlo,  glielo  con- 
serverei. La  storia  è  la  Sommersione  di  Fa- 
raone, e, per  quel  che  conosca,  è  laplù  fiera 
composizione  che  abbia  mai  fatta,  e  da  una 
parte  fo  il  popolo  ebreo  che  è  di  già  pas- 
sato, e  .Moisè  che  stende  la  verga  sopra  il 
mare,  ec.  Bergamo ^U  22  dicembre ^  166 5. 

Mi  sappia  un  po'  dire  quello  che  si  dire 
di  me  per  Firenze,  e  quel  che  si  fa  deili 
quadri  della  Nunziata. 

XXL 
Ciro  Fdni  al  sig.  Lorenzo  Magalolti . 

JAiCEVo  una  gratissinia  di  VS.  ili,  la  qua- 
le mi  Ila  apportato  doppio  contento,  men- 
tre dalla  medesima  sento  la  recuperata 
salute  di  VS.  ili.,  e  li  avvertimenti  che  mi 
dà  circa  al  quadro  della  Nunziata;  e  per 
tanto  mj  sono  messo  a  fare  un  nuovo  dise- 
gno, cioè  uno  schizzo  sopra  alla  carta,  che 
quando  averò  finito,  lo  invierò  a  VS.  ili. 
.acciò  mi  favorisca  di  avvisarmi  se  Fa  vero 
megliorato,  ovvero  peggiorato,  benché  cre- 
do che  non  servirà  a  niente,  perchè  il  qua- 
dro lo  farà  altri. 

Desidererei  da  VS.  ili.  che  non  mi  lodas- 
se Unto,  perchè  sarà  facil  cosa   che  mi  dia 


I 
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aJ  intendere  tlL  saper  qa.ilolie  cosa,  e 
così  VS.  ili.  sarà  causa  della  mia  rama; 
mentre  chi  presame  di  sapere,  non  impara 
di  vantaggio;  e  però  la  supplico  a  non  mi 
gonfiare  tanto,  perchè  poi  parrò  uno  Spa- 
gnolo, quando  sta  con  muccìia  gravitate,  ec. 

Non  potrebbe  credere  VS.  ili.  con  quanto 
mio  gusto  vedeiei  la  conclusione  che  mi 
accenna;  per  vedere  se  l'ha  ritoccala  assai 
il  signor  Pietro,  e  come  si  è  portato  la  in- 
tagliatore. 

JJo  parte  a  VS.  ili.  come  ho  fatto  quat- 
tro istorie,  uaa  è  A.bigaille  ,  quando  placa 
David  irato  con  suo  marito;  Taltra  è  Rat, 
quando  coglie  le  spiche  lasciate  indietro 
dalli  mietitori;  la  terza  è  David,  quando  fa 
Gondar  IMrca;  la  quarta  è  Elia,  quando  vi- 
de la  nuvola  sopra  il  monte,  che  mandava 
la  pioggia;  la  quinta,  che  comincerò  do- 
mani, è  la  figliuola  di  Faraone,  quando  tro- 
va Moisè  nel  fiume  Nilo;  e  conservo  gli 
cartoni,  accioccbè  VS.  ili.  possa  vedere, 
quando  torno  a  Firenze,  come  le  ho  espresse. 

Mi  viene  scritto  da  Firenze  clie  il  si- 
gnor Livio  (i)  abbia  cominciato  la  cupola 
della  Pace,  e  che   faccia    cose    miracolose, 


(ì^  Livio  Meus,  Lravo  pittore,  dipinse  la  cupola 
della  Pace,  chiesa  ds'PP.  di  s.  Bernardo  presso  la 
mura  di  Firense. 
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più  Lelle  assai  di  quelle  che  ha  fatto  il  si- 
gnor Pietro,  e  che  la  dipinga  con  un  gust» 
lombardo,  e  che  il  medesimo  farà  ancora  il 
quadro  che  avevo  da  fare  io  nella  Nunziata. 
Supplico  per  tanto  YS.  ili,  a  non  ne  par- 
lare con  nessuno  che  io  aLbia  avuto  voglia 
di  farlo  ,  perchè  se  il  serenissimo  princi- 
pe Mattias  non  me    lo    manda, 


questi  signori  bergamaschi  mi  hanno  voltato 
le  carte  in  mano  col  dirmi  che   non  voglio- 
no  che    io  lo  faccia,    perchè  vogliono    ch'io 
compisca   l'opera,    e  poi    faccia    quello  che 
mi  pare,  perchè  vogliono  spicciare  la  chiesa 
doi^  ponti.  Mi  sarebbe  però  carissimo  di   sa- 
pere da  VS.  ili.  come    si   porta,   perchè  da 
quello  che  VS.    ili.  mi  dirà,  verrò    in  chia- 
ro se  si  porla  bene    o  no;   e  di    vantaggio, 
chi    farà    li    cartoni  per   la  cappella    di    S. 
Lorenzo  (i),  che  si  ha  da    fare  di    mosaico. 
Di  questo  sì  che  in  vero    mi   sono    maravi- 
gliato assai   che  si  voglia  mettere  a  una  im- 
presa tanto    vasta;  e    se    \S.   illustrissima 
avesse  campo  di  vedere  da  sé  medesima  la 
cupolelta  che  fa    adesso  ,   sarebbe   meglio  , 
mentre  al  detto  degli  altri  non  si  può   cre- 
dere, perchè  ognun  parla  conforme  alla  pas- 


(i)  La  cappella    dove  sono     i  sepolcri    de'  Gran» 
ducili. 
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sione,  e  credo  che  sarebbe  iacile  ,  perdiè 
Domenico  Ferroni  li  fa  la  colici  per  flipin- 
gere.  Prego  \  S.illuslrissiina  a  sen^armi  dello 
ardire  che  piglio^  e  la  supplico  de' suoi  co- 
mandi, ?\!i  scordalo  di  dirle,  come  la  lettera 
di  VS.  iiluslrissima  è  scritta  sotto  il  dì  i3 
marzo,  e  la  ricovo  o^gi  che  siamo  alli  4  t^i 
magirio}  Inlòhè  è  fresca  fresca,  se  forse  \  S, 
illnslrissima  non  ha  fall.ilo  il  mese.  Mi  sa- 
rebbe carissimo  sapere  s<?  è  vero  della  cu- 
pola di  S.  Lorenzo,  e  se  il  signor  principe 
lieopoldo  le  ha  mai  detto  niente  di  me;  ccn 
cìie  le  faccio  umilissima  riverenza,  e  la  pre- 
fio    della    risposta.   Bergamo  ,    li  4    niakgw  , 

XXII. 

Ciro  Ftrri  al  sig.  Lorenzo  Magalutti. 

ì^APENDo  niianle  e  quali  siano  le  virlurse 
operazioni,  ed  occupazioni  di  VS.  illustris- 
sima, perciò  sono  ito  ritenuto  nell  infasti- 
dirla con  11  miei  sconcertati  strambotti.  Tutta- 
via, sforzato  dalla  volontà  che  ho  di  ricor- 
darmele servitore  divotissimo,  vengo  con  la 
presente  ad  annoiarla,  e  con  questa  occa- 
sione a  darle  parte,  come  ho  di  già  com- 
pite dodici  istorie,  e  non  me  ne  manca  al- 
tro che  una,  della  quale  spero  di  sbrigarmi 
avanti  la  metà  di   dicembre  ,    e  poi    subito 
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metterò  mano  alti  due  quadri  a  olio;  e  la- 
voro notte  e  giorno  per  isbrigarmì  presto, 
mentre  in  questo  paese  non  vi  posso  star 
più,  tanto  mi  è  venuto  a  noia.  Sono  a  sup- 
plicare VS.  illustrissima  della  promessa  di 
sapermi  dire  come  si  porta  Livio  nella  cu- 
pola della  Pace,  mentre  mi  persuado  che 
a  quest'ora  Taverà  veduta  più  di  una  volta; 
e  mi  sarebbe  carissimo  sapere  a  che  termine 
hanno  questi  signori  li  quidri  delia  Nun- 
ziata. Le  do  parte,  come  ho  di  già  quasi 
che  finita  la  mezza  figura  del  signor  Mar- 
cantonlo  Altoviti,  mentre  non  vi  manca  al- 
tro che  il  panno  di  azzurro;  e  quando  passò 
da  Bergamo  monsignor  Aitoviti  che  tornava 
da  Yerlezia,  il  quale  è  mio  molto  padrone, 
la  vide,  e  gli  piacque  grandsmente,  asegao 
tale  che  mi  ha  scritto  da  Roma  che  ne  vor- 
rebbe una  copia,  ma  io  non  ho  geeio  a  re- 
plicare la  medesima  cosa;  sevorrà  una  mez- 
za figura  gliela  farò,  ma  non  la  medesima. 
Mi  favorisca  di  ricordarmegli  servitore  ,  e 
che  quando  manderò  il  quadro  delle  Vestali 
alla  Serenissima,  manderò  nella  medesima 
cassa  la  mezza  figura.  Saluti  il  signor  Yivia- 
ni  in  mio  nome,  siccome  faccia  il  slmile  con 
codesti  altri  signori  mìei  padroni,  ed  a  VS. 
illustrissima  in  tanto  mi  ricordo  servitore 
obb.,  e  le  faccio  umilissima  riverenza,  ^erga- 
TTzo,  //  20  novembre j  i666. 
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XXIII. 

Ciro  Ferii  al  sig.  Conte  MagaloUi. 

OoNo  con  la  presente  a  dar  parte  a  VS. 
illustrissima,  come  il  giorno  dalla  Santissi- 
ma Trinità  scopersi  la  mia  opera  a  fresco, 
consistente  in  tredici  istorie  fra  j^randi  e 
piccole,  come  di  già  VS.  illustrissima  sa,  ed 
ho  anco  compito  uno  delli  due  quadri  a  olio, 
ma  però  non  Tho  messo  in  opera  ,  perchè 
li  voglio  mettere  tutti  a  due  in  un  mede- 
simo tempo  in  opera.  Tre  ordinari  sono  il 
signor  marchese  Gerini  mi  scrisse  che  mi. 
averebbono  mandata  la  tela,  stantechè  vi 
era  grandissima  fretta  delli  quadri  ,  perchè 
di  già  si  era  messo  mano  a  dorare  la  sof- 
fitta, e  cosi  scrissi  a  VS.  illustrissima  subi- 
to acciocché  si  degnasse  di  dar  ordine,  se 
lusse  venuto  qualcheduno  da  parte  del  si- 
gnor marchese  per  lo  abbozzetto,  acciò  gli 
iusse  dato;  ma  non  avendo  ricevuto  rispo- 
sta nessuna  da  VS.  illustrissima,  mi  do  a 
credere  che  la  lettera  sia  andata  a  male, 
perchè  delle  lettere  eh  io  scrivo  a  Firenze, 
mi  se  ne  perde  la  metà;  con  che,  per  fine,, 
supplicando  \S.  illustrissima,  de' suoi  pre- 
giatissimi comandi,  le  faccio  umilissima  re- 
verenza. L'Eternità  è  finita,  manon  1  aman- 
do  perchè  la  voglio  mandare    insieme    eoa 
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il  quadro  deilu  Serenissima  ,  il  quale  sto 
finendo  adesso.  Mi  onori  di  ricordarmi  ser- 
TÌlore  dei  signor  Allorili,  e  di  nuovo  ini 
rassegno.  Btrgamo^  li  7  ghisno^   1667. 

Sentirei  qualche  nuova  della  cupola  della 
Pace,  se  è  tìnita. 

XXIV. 
Ciro  Ferri  al  sig.  Colite  Lorenzo  MagaJolfi. 

OoNO  co»^  la  presente  a  pregare  VS.  illustris- 
sima   acciò  si  voglia  degnare  di    far   conse- 
gnare a  Domenico  Barbagli  certi  quadracci 
che  impicceranno  la  casa  dì  VS.   iliustrissi- 
ma,  quali  sono  due  quadretti  con  entro  due 
Azioni  di  Ervole,  ed  un  altro  raag2;iore  con 
un  Bagno  di  Diana,  ed  un  altro  ahbozzetto 
con  una  Madonna,   e  certi  altri   santi  di  sot- 
to, ed  un'altra  teluocia  con  un  Cignale,    lo 
intanto  non  ho  scritto  prima  a  \' S.  illustris- 
sima, e  fatto  il   mio    debito    con   rassegnar- 
mele umilissimo  servo,  conforme  ho  profes- 
sato, e  professo  di  esserle,  quanto  che  sen- 
tii dire     che    VS.    illustrissima  era    restala 
indietro,  e  che  non  era  venuta  col  serenis- 
simo principe  a  causa  di  qualche  poca  indi- 
sposizione; ma  Taltro  giorno  ebbi  fortuna  di 
riverire  il  signor  Paolo  Falconieri,    il   qual 
mi  disse   che  VS.  illustrissima  era  in  Firen- 
ze, e  però  ho  pigliato  l'ardire  d'incomodar- 
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la,  mentre  presentemente  faccio  Tenire  a 
Pioma  un  gran  ^[iiadro  che  ha  in  mano  il 
signor  Leopoldo  (i)  di  «camera  del  serenis- 
simo granduca,  così  mi  vaglio  servire  della 
cassetta  medesima,  dentro  alla  quale  yiene 
il  grande  ,  per  risparmiare  la  spesa  ,  eoa 
metterci  denlro  angoli  piccoli;  con  ohe,  per 
fm?^,  supplicando  VS.  illustrissima  de' suol 
bramali  comandi,  le  faccio  umilissima  rive- 
renza. Roina^  li  26  aprile^  1670. 

XXV, 

Livio  Meus  al  signor  Ciro  Ferri. 

l.)\  un'altra  mia  VS.  averà  inteso  la  causa 
della  tardanza  di  questa  presente  relazione. 
Si  calò  il  quadro  delT  Adultera.^  e  si  messe 
a  un  lame  che  si  sarebbe  scorto  gli  occhi 
alle  pulù.  ma  (giacche  ho  da  parlare  con 
ogni  libertà)  con  tutto  ciò  l'occhio  mio  non 
è  sì  acuto  che  sappia  distinguere  se  è  ori- 
ginale, ovvero  copia,  sebbene  da  molli  sarà 
giudicato  originai';',  per  lo  strapazzo  del  pen- 
nello che  vi  si  scorge;  ma  da  più  sottili  in- 
vestigalori,  o  (comesi  suol  dire  )  piìi  stitici, 
porterà  sospetto  di  copia,  per  qualche  du- 
rezza che  si  scorge- in  al-une  teste,  ed  al- 
tre cose.  Del    resto,   signor    Ciro   mio    (mi 


Ci}  Leopoldo  Toinaasi. 
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perdoni,  se  rai  fo  troppo  familiare), parlan- 
do ingenuamente,  secon<lo  il  mio  poco  in- 
tendimento è  un  colorito  di  grandissima 
mia  sodisfazione,  ed  un'armonia  di  squisi- 
tissimo gusto:  dipinto  poi  con  quella  mag- 
gior facilità  che  possa  conceder  Tarte;  e  con 
tal  purità  rappresenta  il  vero,  die  pare  la 
verità  islessa,  particolarmente  quando  uno 
ci  si  mette  alla  giusta  distanza,  e  che  ci  sia 
gran  lume;  a  segno  tale  che  me  ne  sono 
talmente  invaghito,  che  bramerei  l'occasione 
di  avere  a  farne  una  copia,  se  al  presente 
non  fassi  in  altro  occupato.  Tra  Taitre  cose 
c'è  la  Fomina  in  piedi  di  bella  attitudine, 
con  un^  aria  di  testa,  che  si  conosce  una  fi- 
sonomia  d'adultera  ed  ingorda;  e  non  come 
fanno  alcuni  che,  rappresentando  la  mede- 
sima istoria,  fanno  la  medesima  fisonomia 
come  di  quelle  che  vanno  alla  morte  per 
la  lor  troppa  castità.  Oltre  la  delta  femina, 
(che  non  la  giu<iico  altro  che  originale)  c'è 
la  testa,  dì  un  giovane  che  ha  in  capo  una 
berretta  circondata  di  spennacchi  bianchi 
che  fa  sbattimento  con  la  detta  faccia  che 
è  dipinta  con  tanta  morbidezza  e  facilità 
che  altro  che  il  maestro  non  la  può  avere 
fatta.  Circa  il  disegno,  in  gener.de  c'è  qual 
cosa  da  dire-,  in  particohre,  nella  figura  del 
Cristo  che  òta  a  sedere,  ci  trovo  delle  iose 
che  a  ogn' intendente  daran  più  fasti«lio  che 
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ogn' altra  cosa.  Per  il  tutto  insieme  stimo 
elle  ciascheduno  professore,  che  non  total- 
mente sia  privo  del  buon  gusto,  lo  stimerà 
un  bonissimo  quadro,  e  si  conosce  benissi- 
jno  che  questo  quadro  è  stnto  fatto  nel  me- 
desiuio  tempo  dì  quando  fioriva  la  migliore 
scuola  del  colorito  veneziano.  E  se  prima 
al  buio  dubitavo  del  Palma  \ecchio.  ora  al 
lume  lescludo  affalto^  e  senza  dubbio,  pol- 
che il  tocco  del  pennello,  ed  il  forte  colo- 
rito pare  dello  Schiavone;  ma,  per  l'altra 
particolarità  che  ci  trovo,  piuttosto  lo  giu- 
dico di  Giorgione:  e  se  non  è  di  Giorgione^ 
Jo  stimo  di  Tiziano.  Se  non  sarà  £;iudicato 
originale,  dico  che  non  può  essere:  se  non 
stato  copiato  sotto  i  ior  occhi,  e  che  poi  un 
de"  due  maestri  di  Ior  propria  mano  1  abbia- 
ne rivisto,  e  passatovi  sopra  col  loro  pen- 
nello. Questo  è  il  parere  mio,  detto  con 
quella  schiettezza  che  un  cattolico  buono 
direbbe  al  confessore.  Del  resto  poi,  tanti 
capi,  tante  opinioni,  tanti  ocelli, tante  diver- 
sità di  colori.  Io  le  ho  detto  la  mia  opinio- 
ne. Mi  favorisca  di  ringraz-iare  quel  signore 
del  buon  concetto  che  ha  avuto  verso  di 
me-,  comp  resto  obbligatissimo  a  YS.  deì- 
1  onore  che  mi  fa  de'suoi  comafiJi,  e  le  fac- 
cio affezionatissìma  riverenza.  A  dì  il\  aprU 
le.  1672,  di  Firenze. 

Mi  sono  dimenticato  di  dire,  come  il  detto 
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quadro  sia  ben  conservato.  In  molti  luoghi 
ha  patito,  ma  di  poca  considerazione  ,  ec- 
cettuati alcuni  panni  velali,  ove  è  andato 
via  il  colore,  particolarmente  nel  Salvatore, 
che  la  tosa  dal  mezzo  in  ffiù  è  rimasa  di 
•X)lor  bello  di  lacca  velala  ,  ed  in  quella 
dalla  cintura  in  su  la  lacca  è  tutta  andata 
via,  e  non  vi  è  rimaso  altro  che  il  corpo  di 
quella  tinta  che  solevano  dare  sotto  la  vela- 
tura; ma  però  non  vi  scorda,  uè  dà  fastidio 
al  rimanente  delT  opera:  etl  ogni  patimento 
che  c'è,  non  sono  se  non  cose  causate  dal 
tempo. 

XXVI. 

Giù.  Batista  lUcGÌardial sig.  Ferrante  Capponi. 

Jl  signore  duttor  Terenzi  (i)  mi  significò 
alli  giorni  passati  esser  mente  di  VS.  ili. 
che  io  facessi  aitimi  versi  sopra  certi  em- 
blemi Oraziani.  Risposi  che  da  cgn' altro 
ella  saria  restata  molto  meglio  servita  in 
slmil  cosa,  poiché  nò  io  sono  poeta,  né  let- 
terato; e  dovendo  questi  componimenti  es- 
sere esposti  nella  sua  bellissima  villa  del- 
l'Imperiale alli  occhi  lincei  della  corte,  si 
richiedeva  che  fassino  fatti  da  persona  del- 
l' arie,  nella  quale  non  sapevo    chi   potesse 


(i^  Luca  Teienzj,  andico  e  poeta  eccellente» 
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lon  più  felicità  e  squisitezza  adoperarsi  del 
aedesimo  signor  Terenzi  ,  che,  oltre  alla 
Qolta  erudizione,  ha  cosi  pronte  in  ogni 
;ensre  di  scrivere  le  muse.  Mi  replicò  egli 
on  quei  modi  che  gli  dettò  k  sua  corte- 
ia,  i  quali  però  non  m'  avriano  rimosso  dalla 
isoluzione  liersuasami  dalla  giusta  cogni- 
ione  di  me  stesso,  se  non  fussero  stati  ac- 
ompagnati  dalli  espressi  comandi  di  VS.  ili. 
he  mi  fece  vedere  nella  di  lei  lettera  ,  e 
[alla  viva  memoria  delle  tante  obbligazioni 
la  me  contratte  con  la  beneìioa  sua  prote- 
lune,  della  quale  cominciai  fino  T  anno 
639  a  provare  le  grazie  in  Roma  quando 
lartii  di  seminario.  Conclusi  dunque  d'  ub- 
idirla alla  cieca,  et  attesi  che  il  signore 
?erenzi  mi  favorisse  del  libro,  siccome  suc- 
edè  1 1  sera  del  terzo  giorno  della  Pente- 
oste.  In  esso  mi  furono  da  lui  segnati  i 
uè  emblemi:  4varus  quaesitis fruì  non  audet\ 
^t  haeres  instar  vulturis  esse  soht.  Ingiunti 
e  invio  a  VS.  dlustrissima  due  quadernari 
he  alludono  ■i  quell;^  sentenze,  avendomi 
gnifiitato  li  sii^nor  Terenzi  che  più  le  isja 
iacinto  lUcsto  genere  di  coniposizion^i,  e 
ae  vuole  che  solo  si  accenni  la  sostna^Ja 
elli  stessi  emblemi,  Sf^nza  trasportarne  IL 
mtimento  intero.  Se  VS.  illustrissima  gli 
.etterà  insieme  con  ìì^Ìi  altri,  conseguirà 
3r  via  indiretta  una  gran  sodisfazione,  imi- 
Bottariy  Raccolta^  voi.  IL  5 
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tando  i  cavalieri  boIo;>nesl,  i  quali  tra  i  qua- 
dri  de'  Caracci,  di  Guido,  del  Guercino,  e 
delti  altri  famosi  pittori  ne  frammettono  al- 
cuni di  Zannino  da  Capugnano,  che  nel  suo 
genere  di  far  male  è  giunto  al  non  plus 
ultra  dell'eccellenza;  e  con  tale  artifizio  ec* 
citano  un  estremo  diletto  nei  riguardanti. 
Ma,  parlando  seriamente,  io  ho  sodisfatto  a 
me  medesimo  con  la  totale  rassegnazione 
della  mia  volontà  in  quella  di  lei;  e  tanto 
mi  basta:  et  ella  potrà  (perchè  sarà  costì 
il  signor  Terenzi  )  da  lui  fargli  rifare»  sic- 
come io  ne  l'ho  pregato,  e  ne  prego  per 
ben  servire  VS.  ili.  ancora.  Il  versificare 
richiede  gioventii,  quiete  e  sapere,  tutte 
cose  da  me  lontane.  Oltre  a  ciò,  un  serenis- 
simo  indegno,  non  men  grande  per  li  suoi 
propri  talenti,  che  per  i  doni  della  fortuna, 
e  che  altamente,  quando  vuole,  fa  risonare 
Parnasso,  mi  seppe  dire  una  volta  che  la 
poesia  oggidì  è  quasi  carattere  di  cervello 
insano,  lo  non  ho  mai  preteso  d'essere  So- 
lone, ma  nondimeno  mi  spaventai;  e  giunto 
a  casa,  ne  scacciai  fuora  la  musa,  essendo- 
ini  chiarito  che    al    nostro    tempo    è  molto 

più  vergognoso  il  tenerci  lei  che  lap ; 

e  penso  che  tra  poco  abbia  a  diventar  caso 

d*  Inq YS.  illustrissima  mi    iaccia   gc* 

dere  l'onore  de'  suoi  comandi  iu  qualche 
altra  materia,  nella  quale  la  poyertà  del  mio 
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spirito  abbia  fortuna  cf  incontrar  con  più 
felicità  il  di  lei  compiacimento;  e  Facendole 
umilissima  riverenza,  resto  sempre.  2.0  giù» 
gnu,   1672. 

Avarus  quoesitìs  fini  non  aiiclet. 
L' esca  ritrosa    et  i  fugaci  omori 

Trovò  per  pena  all'  impietade  Aletto  : 
Contende  a  bè  I"  avaro,  e  n'ha  diletto  , 
Tantalo  volontario,  i  suoi  tesori. 

BcBies  instar  viti  turi  s  esse  solet. 

Simile  alli  avoltoi  1  erede  ognora 

1  cadaveri  aspetta,  ond' ei  si  pasce; 
E  dal  cenere  altrui,  mentre  rinasce, 
Le  sue  fenici  ha  \  ingordigia  ancora. 

XXVII. 

G^o.  Bai' sta  Faggini  (i)  ul  signor 
Anton  Domenico  Gabbiani  (3). 

X>E  cose  sommamente  desiderate  riescono 
(conseguite  che  si  hanno)  di  straordinaria 
consolazione.  Tale  appunto  mi  riusrì  la  sua 
corlesissima,  essendo  stato  per  tanto  tempo 
privo  della  consobizione  di  sapere  novità  di 


^1)  Scultore  e  architetto  feconrlo  d'invenzione  e 
di  molta  stima. 

fa^  Eccellente  p iitore  che  allora  studiava  iu  Ve» 
ziezia* 
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VS. ,  suppone- nili)  che  le  delizie  Venete 
gli  avessero  indo  diin&utioare  la  pfilria-,  ed 
ìJ  Tiiracunolo  (i),  allatto  rovinato  e  pressa 
eli  ;  estinto  per  I  assenza  del  Marcellino  {i) 
che  sta  ji;oaendo  le  delizie  di  Fratolino.  e 
la  malìttia  di  Fedone,  principale  sostegno 
e  fondamento  di  così  eccelsa  opera; benché 
adesso  vadia  recuperando  la  salute  ,  nella 
quale  è  riposta  1  unica  sp:^ranza  di  riassu- 
mere e  ridurre  nel  primierosplendore  Todo- 
roso  e  non  inai  a  bastanza  lodalo  Turac- 
ciolo. 

Sentii  con  gusto  die  l'intaglia  della  mia 
conclusione  le  satisfacesse;  e  Tassi  curo  che 
il  secreto  (3)  è  bello,  quanto  in  tal  genere 
si  possa  mai  trovare;  e  Targomenti  da  que- 
sto, che  lascia  segno  lindo  quanto  mai  si 
possa;  e  non  ho  operato  in  quella  cosa  coQ 
tutte  quelle  ddigenze  che  il  segreto  vuole, 
e  che  sono  quelle  che  fanno  riescire  pulito 
il  lavoro,  che  suppongo,  quando  taccia  altro 
con  CIÒ  che  il  modo  insegnava,  sia  per  riu- 
scire ^1  pari  di  altri  non  giudicati  in  tal 
genere  gli  ultimi.  11  segreto  viene   dal  fran- 


(i^  Altade  a  una  conversazione  di  professori  che 
jn  casa  del  F  -ggini  facevano  deHe  recreazioni» 

(2;  Carlo  Marceliini,  bravo  scultore  ed  arcbi» 
teltf.. 

{Bj  Questo  era  il  modo  illntagliaye  Ad  accjua  f«¥~ 
*e  con  faciUlà» 


SPULTrRÀ   ED   ARCHITETTURA.  69 

cesp,  ed  io  1'  ho  ùiUo  traiìurre  per  inten- 
derlo, ed  è  una  lunsliissima  istruzione  per 
operarlo  con  diversi  curiosissimi  modi,  rome 
vernici  tenere  p  bianche,  che  sonoque'mo- 
di  che  si  stimava  che  fossero  morti  eoa 
Stefano  della  Bella  (f),  e  che  esso  assola- 
I  temente  appresi  aveva  nel  medesimo  luogo, 
ma  assai  stimati  perchè  non  noti;  ed  il  tutto 
in  i^uesto  segreto  è  insegnato  fedelmente.  E 
come  sarete  qua,  ve  ne  potrete,  signor  Gab- 
biani  mio,  servirvene  come  voi  vorrete,  ed 
esperimentarlo  e  metterlo  in  opera  come 
desiderate,  essendo  padrone  di  me  e  delle 
cose  mie  più  che  qualsivo^^lia  altro;  ed  ava- 
ro caro  che  per  passatempo  ci  mettiamo  a 
fare  qual  cosa  di  curioso,  o  qualche  caria 
di    santini  per  distribuire  aVagazzi. 

Ho  messo  in  opera  il  mio  bassorilievo,  e 
presto  sarò  a  lavorare  al  Carmine  per  dar- 
gli Tultima  mano.  Il  Ferri  (?)  è  stato  sosti- 
tuito nel  luogo  del  già  Raffaello  del  Bian- 
co, come  aiuto  del  Tacca  (3),  dal  quale  ap- 
prenderà tutto  quello  che  gli  manca  per 
riescire  un  grand'uomo.  Qua  sisono  comin- 
ciati a  sentire  i  caldi;  del  resto  non  e'  è  no- 


Ti}     Celebralissirao     intagliatore     d'una     maniera 
sppcia'e. 

Ca     Antonio  Ferri,    arcbiletto  di  merito. 
(3)  Ferdinando  Tacca,  scultoie  e  architettOt 


7©  LETTERE   SU   LA    PITTURA, 

vita  alcuna;  e  di  tutto  cuore,  insieme  cok 
tutti  ^h  amici,  me  gli  raccomando.  Z>i  jF/rert- 
zcy  il  dì  8  luglio j  iGyg. 

XXVIII. 

Menedetto  Luti  al  sìg.  Anton  Domenico  Gabbiani^ 

SIGNOR   MAESTRO, 

Jo  le  do  nuova  clìe  io  sto  con  ottima  salu= 
te,  come  credo  che  sia  di   VS.:però  ella  sni 
perdoni    se  io  non  le  avessi  mai  scritto   un 
yerso.  ma  ho  conosciuto  il  mancamento  che 
io  ho  fatto  di  scrivere  innanzi  a  quell'altro 
che  a  lei;  ma  ella  mi  scusi.  Io  le  scrivo  che 
Lo  fatto  tre  figure  d'Andrea  (i),  ed  ancora 
tre  ritratti    e  tre    teste  di  Rjffaello  da  Ur- 
Lino  ,  e  cominciato  il  s.  A'.itonio  di    Pietro 
da  Cortona,  e  P  ho  mezzo  terminato,    e    ho 
cominciato  il  diseo;no  del  signor  Ciro,  e  un 
ritratto  d'una  bambina.  Io  ho  visto  un  qua- 
dro io  una  casa    che    fu    mandato    da    una 
monaca  per  venderlo;  ed  io  andai,  e  vi  tro- 
vai il  padrone  del  quadro,  ed  ei  mi  condus- 
se a  vederlo,  e  mi  dimanJò  di  chi  mi  pare- 
va, e  dissi  che  veniva  dalDomeniciiino,  e  lia 
visto  la  stampa,  e  credo  chel'abbij  V8.  Egli 
è  un   s.  Girolamo    quando   lo    comunicano. 


(ì)   Andrea  del  Sarto» 
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e  vi  è  una  figura  che  è  innanzi  vestita  di 
bian  o,  e  tiene  con  una  mano  Uii  libro,  e 
dietro  a  questa  ve  n'  è  un'  altra  che  tiene 
il  calice,  e  (|uhIIq  che  comunica  è  vestito  di 
giallo.  Vi  è  pi)i  una  donna  che  bacia  la  mano 
a  s.  Girolamo  che  sta  inginocciiioni.  Vi  sono 
certe  teste  di  vecchi,  una  delle  quali  ha  il 
lurbante,  e  sono  cosa  degna,  e  gliveddida 
vicino.  Vi  son  certi  putti  in  aria  tra  le  nu- 
vole, e  vi  è  del  paese,  e  in  lontananza  vi 
sono  due  figure.  Il  padrone  mi  disse  che 
quello  è  il  modello  di  una  tavola  (i)  eh' è 
in  brande.  Io  gli  dissi  che  ci  avrei  cjran  cru- 
Sto  in  copiarlo,  ed  ei  lo  lascerebbe  copiare, 
ma  io  non  vo2;lio  far  niente  senza  licenza 
di  VS.  Mi  farà  grazia  ili  dirmi  quf'llo  ch'io 
devo  fare;  ma  se  non  si  volesse  pigliare  in- 
comodo di  Sb-rivermi,  mi  favorirà  di  dire  al 
sig.  Niccolò  (2)  il  sì  o  il  no.  Io  la  prego 
che  mi  faccia  la  carità  di  raccomandarmi 
al  detto  signore,  ed  ancora  al  sig.  abate 
suo  fratello;  equi  fo  fine  con  salutarla.  P/^a, 
questo   dì  6  muglio,    1684. 


(l)  Questa  »  la  tavola  farao<.a  che  è  all'  altare 
ma, 'more  di  s.  G.rolani  »  della   Carità  di   Roma. 

.2;  ISiccoìò  Berzi^^hdlli,  gentilu  mo,  amante  delle 
tede  arti    e  gran  protettore  d-;!  Luù. 
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XXIX. 

Benedetto  Luti  al  sig.  GaUbìanit 

JHo  veJiito  con  non  poco  incomodo  del 
signor  Redi  (i)  molte  beile  cose,  a  segno 
che  io  non  so  dove  mi  abbia  la  testa,  per 
vederne  io  del  continovo,  e  in  particolare 
di  fabbriche  di  bella  iirchitettura.  Ma  sicco- 
me io  sono  in  tutto  privo  d  intendimento 
di  tale  arte,  io  tacerò  per  non  dire  qualche 
sproposito,  ec;  ma,  confessando  il  mio  gu- 
sto, mi  paiono  gran  maraviglie. 

Fui  a  presentare  la  lettera  al  signor  Paolo 
Falconieri,  che  mi  diede  per  mio  avanza- 
mento il  serenissimo  principe;  e  dal  mede- 
siuio  cavaliere  ne  ricevo  favori  giornalmen- 
te. Dal  signor  Carlo  Maratta  io  non  sono 
Slato,  per  essere  il  medesimo  cavaliere  un 
po'indisposto  a  conto  della  gotta, ma  essen- 
done fuori  mi  vi  condurrà  Frattanto  io  vo 
Studiando  li  angoli  del  Domenichino  a  S. 
Andrea  della  Valle,  e  il  Redi  alla  Loggia 
de'Ghigi. 

Il  Pontefice,  per  quello  che  si  sente,  non 
si  vuole  ancora,  e  per  Roma  non  si  sente 
né  chi  sarà,  né  chi  non  sarà,  come  appunto 


(i)   Tommaso  Redi  che  studiava  pittura  in  Roma^ 
e  clie  riuscì  buon  pittore* 
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se  e'  fosse  slato  eletlo.  Mi  onori  rappresen- 
tare i  miei  ossequi  alla  signora  M.iria,  e 
resto  rassegnandomi  S'-inpre. Di  vostra  signo- 
ria  mio  signore.  Ruma,  19  mag^io^   '^9^' 

XXX. 

Benedetto  Luti  ai  sig.  Ani.  Doni.  Gahhianì. 

^JtTA  in  Roma  hanno  rinnovato  l'jmtico 
costume  che  solevano,  come  già  ella  sa,  «le' 
premi  per  concorso;  e  per  su^iwetto  flella 
prinuj  classe  hanno  dato,  quiu'ìo  Iddio  co- 
manda a  Moisè  che  si  fabbrichi  il  Taberna- 
colo; e  voo;hono  che  si  figuri  quando  il  po- 
polo concorse  secondo  il  suo  potere  per  ser- 
vizio -del  detto  Tabernacolo  Io  ho  in  qual- 
che parte  volontà  dì  concorrerci,  ma  senza 
la  sua  licenza  io  non  ardirò  di  espormi  Vado 
bene  disponendo  il  pensiero.  ^  djil  Baldesi 
sentirà  come  mi  contenga  iu  <lisporlo ,  e 
quando  non  venga  approvalo  da  lei  >l  ci- 
mentarmi, io  lo  seguiterò  tuttavia  per  mio 
studio.  Dal  Baldesi  averà  sentito  dello  an- 
dare a  studiare  da  questi  di  Francia,  ec;  e 
le  faccio  umilissima  reverenza.  Di  Ronia^  2 
settembre^  i^Qr. 
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Bcnedello  Luti  al  si^.  Ani.  Doni.  Giibhlani, 

jNoN  so  se  (lai  Bil.ir^sl  sia  stata  avvisata 
della  risoluzione  di  qu-sli  accademici  tifar 
portare  i  disegni  a  8.  Luca  per  darne  giu- 
dizio; e  ierraatlina  fecero  fare  la  prova  a 
tutti  i  concorrenti,  e  dopo  pranzo  si  mgn- 
nnrono  di  nuovo  i  dt'putali  per  dare  giu- 
dizio in  chi  si  conveniva  nella  dignità  de 
primi  luoj^hi^  ed  io  ho  conseguito  per  gra- 
zia di  Dio  la  dignità  di  primo  primo,  avendo 
nella  prima  classe  premiati  cinque  disegni, 
che  è  co-a  non  molto  usata.  I  concorrenti 
non  posso  notificarli,  perchè  non  mi-  sono 
molto  palesi;  so  bene  che  il  primo  secondo 
è  uno  alhevo  di  Ciro,  e  il  secondoès''d;ire 
di  Lazzaro  Bildi,  e  il  terzo  è  un  tal  Bari- 
gionl;  Tallro  poi  non  lo  so.  Nelia  scultura 
si  dice  esserci  belli  bassirilievi,  e  i  premiati 
sono  tre,  il  primo  è  un  Genovese,  il  secon- 
do è  un  Carrarlno  «-.he  è  il  Baratta,  che  è 
%\'^ìo  con  il  signor  Fo^gini,  e  il  terzo  è  un 
Veneziano.  Ce  n'è  poi  molta  copia,  come 
ne!rarcbitetlura,che  non  ne  so  niente;  però 
tacerò.  Domani  a  ore  A-^HUtuna  seguirà  Tono- 
revolezza  de' premi  da  dispensare  permane 
del  cardinal  Birberinl;  e  lutto  si  dice  vo- 
glia seguire  con  gran  pompa,  avendo    fatto 
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invito  (Il  carJiaiill,  eJ  altri  sl::;nori  grandi, 
che  in  altra  rnia  le  farò  palese  quanto  seijue, 
ec.  Sentii  con  infinito  Joljre  la  morte  dr-lla 
signora  sua  madre,  e  £:ià  clie  Dio  mole 
averli  in  paradiso,  biso2;na  darsi  pace;  ed 
in  fine  urailmente  le  bacio  le  mani.  Di  Ro- 
ma, 16  gennaro^.'iGgi. 

Mi  onori  di  riverire  il  signor  dottore,  ec« 

XXXII. 

Benedetto  Luti  al  sig.  Ànt.  Doni.  Gabhiani. 

J.\  q!>est3  congiuntura  mando  airill.  signor 
Giò.  Niccolò  un  quadro,  ove  è  figurato  Cai- 
no che  ha  morto  II  fratello,  come  -averà 
inteso  dal  raedesltno  signore;  e  perchè  1  o- 
pera  mi  è  riescita  più  debole  di  qu^^ilo 
che  si  andava  immaginando  la  mente,  molto 
arrossisco  comparirle  davanti  con  tale  fati- 
ca, riconoscendomi  da  tal  lavoro  non  me- 
ritare il  nome  di  suo  scolar*^.  La  supplico 
compatirmi;  e  pressandola  di  continovarmi 
la  sua  assistenza,  la  prego  incomodarsi  in 
vederlo,  e  rendermi  ragguagliato  de'  molti 
errori  in  clie  per  ignoranza  sarò  caduto. 
jS^on  manchi,  come  ha  sempre  praticato,  ac- 
ciò, se  non  in  questa  opera,  possa  almeno 
in  altra   andar  più  avvertito.  Il     quadro  (r) 

(i)  Q  lesto  Lenissimo  qaa.lro  h  ora  po'jsed  ito  flal 
sif^.  Ignazio  Hisffort,  singolarissimo  pittore  a  òlio  is 
Firenze. 


y6  xfttert:  su  la  pittura, 

jnrllo  tempo  è  .fé  io  poUvo  aver  man. 
dafo,  ma  per  soi'isfare  -.Ila  volontà  di  al- 
cuni che  artTrjii  caro  fìi  vederlo  rsposlo  a 
qnpsto  appr-ralo  di  quadri  «^lie  è  solilo  larsi 
pjr  S,  Bart(dommeo,  ho  prolungato  fino  ar 
questo  t^mpo.  E,  rin^rriziato  i!  Signore  Id- 
clio,  ne  ho  ricavato  magi^iar  onore  di  quello 
che  meritava  l'opera,  e  frattanto  vado  fa- 
cendo qualche  studio  da  queste  cose,  che 
a  suo  tempo  vederà.  Il  sig.  Redi  m'impone 
riverirla  ;  e  per  non  più  tediarla,  rassegnan- 
domi sempre,  resto.  Di  Roma^  i3  settem- 
hie,  1692. 

XXX4II. 

Benedetto  Luti  al  sig.  Ant.  Dom.  Gahhiani. 

JÌjCEVEila  sua  gentilissima  gran  tempo  fa  in 
risposta  della  mia, circa  al  contenuto  del  mio 
quadro,  e  sentii  di  quanto  mi  favorì  intor- 
no al  medesimo  col  dirmi  il  suo  parere, 
dichiarandomi  averlo  moilo  bene  conside- 
rato. Ancora  a  me  non  sodisfaceva  quel 
pnnno  del  Dio  Padre;  ma  siccome  ero  cie- 
co, non  conoscevo  l'errore  distintamente: 
mi  pareva  bene  che  il  tutto  mi  tornasse  di 
una  tinta,  ma  non  sapevo  da  quello  che  po- 
tesse derivare,  come  an<o  neili  altri  avver- 
timenti che  mi  favorì,  che  in  lutto  gliene 
resto    con  le  maggiori  obbligazioni. 
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Noi  qii-i  lacciiiiio  l  accijdemia  wA  palaz- 
zo, e  certo  mi  ere  ìd  che  ne  avia'iio  onore 
per  aver  buoQo  éiiodeilo,  coiae  aaclie  per 
le  att(tii>Ìini  che  si  cercano  di  studiare, 
acciò  facciano  bene  ;  e  di  concorso  è  la 
prima  accademia  di  Roma  ,  e  tutiayia 
sempre  viene  nuova  genie  a  chiedere  li- 
cenzd.  Fra  poco  tempo,  come  averò  fatto 
due  naUiralj,  manderò  de' diàee;ni,  e  la  pre- 
j^herò  Gontmovarrai  a  correg2;ermi  ne' molti 
errori  che  in  essi  ci  saranno.  Non  manchi 
avvisarmi,  come  la  prego,  acciò  le  faccia 
onore  come  suo  scolare.  E  tacendole  pro- 
fonila  reverenza,  le  auguro  questo  Natale 
da  sua  divina  Miestà  ripieno  di  benedizionL 
Di  Roma^  20  dicembre^    1692. 

xxxn^  . 

Benedetto  Luti  al  sig.  Ani.  Dom.  Gahhiam\ 

iVXoLTo  tenue  attestato  della  memoria  che 
conserverò  sempre  de'  miei  obblighi,  ostato 
il  frivolissimo  tributo  della  cassetta  delle 
setole  desiderate  da  VS.,  e  con  segni  d'in- 
dicibil  suo  gradimento  ricevute,  la  qua!  mia 
fortuna  riconosco  dai  signor  Redi,  che  mi 
diede  adito  di  potere  incontrare  il  suo  ere- 
nio;  siccome  con  non  orainaria  mia  confu- 
sione nella  sua  leggo  lo  scrupolo  di  co- 
scienza che    VS.  ha  circa   il    rinaborso   del 


y8  LETTERE   SU   LA    PITTURA, 

debito,  quando  nifjggiore  è  il  mio,  die  le 
vado  debitore  di  sì  grosse  partite,  alle  quali 
mai  non  ho  soflislatto  in  minima  parte. 
Ma  quella  prontezza  di  volontà  ,  cbe  al- 
meno in  me  si  sarebbe  trovata  in  tutte  le 
congiunture,  non  disuguale  alla  cognizione 
viva  de'  beneficj,  in  tanto  non  si  è  potuta 
da  me  autenticare,  in  quanto  che  VS.,  ac- 
ciò spiccasse  la  sua  modestia  e  ritegno,  ha 
risparmiato  sempre  senza  ragione  cFeserci- 
tare  la  su  i  antica  autorità  sopra  di  me,  non 
comandandomi  a  dirittura;  del  che  \a  sup- 
plico a  non  delraudarmi  in  avvenire  nelle 
sue  occorrenze,  il  che  sarà  il  vero  costo 
che  posso  vantarmi  potere  meritare  per  la 
mia  costante  e  sviscerata  servitù;  e  goden- 
do, per  fine,  estremamente  che  se  la  passi 
con  prospera  sabite,  la  quale  prego  il  Si- 
gnore Iddio  conservargliela  accoppiala  a 
tutte  le  più  sode  e  desiderabili  conten- 
tezze, mi  confermo  con  baciarle  le  mani  di 
tutto  cuore.  Roma^  7  aprile^  1703. 

XXXV. 

Benedetto  Luti  al  sis;.  Ant,  Dom.  Gabhiani. 


I 


L  qua<lro  per  Pisa  (i),  già  inviato  a  code- 


sta volta,  non  con  altro    sentimento   da  me 


(i)   Questo  gran  (juadro   sloiiato  è  nel  Duomo  di 
Fisa. 
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si  è  hramdto  che  pasas  p^i  Firenze,  cne 
col  solo  oggetto  ci; e  sia  detto  mio  lavoro, 
prima  eli  collocarsi  al  suo  luogo,  sotto  la 
vista  e  virili  di  \  S.,  sperando,  come  tanto 
interessala  per  li  miei  avanzjimenti,  che 
non  lascerà  di  riguardarlo  con  occhio  amo- 
revole, come  ha  sf^mpre  fatto  ne' miei  prin- 
cipj;  ed  in  tutto  il  corso  de'  miei  studi  mi 
ha  assistito  cd'  suoi  precetti  e  con  tanta 
parzialità  d'alletto,  che  tutto  (juelio  che  di 
ragionevole  possa  partorire  il  mio  intendi- 
mento, saia  sempre  per  riguardarsi  unico 
parto  i\e  suoi  insegnamenti,  pregiandomi 
non  avere  avuto  altro  direttore,  anco  nella 
mia  lontananza,  che  VS,  Per  tanto  gradirà 
quest'attestato  di  mia  riverenza;  e  come  suo 
Simulare  sottopongo  1  operato  di  detta  mia 
opera  all'autorevole  beneiicf-nza  sua,  pre- 
gandola a  correggermela  in  tutte  le  forme 
che  giudicherà,  per  meglio  assicurare  il 
mio  onore,  e  la  premura  che  lio  di  ren- 
dere paghi  signori  di  tanta  gentilezza.  Com- 
patisca per  tanto  se  non  ritroverà  detta 
opera  in  forma  plausibile,  ben.  he  possa 
accertarla  d\m  lerventissimodesiderioavuto 
di  ben  servirli;  tutta  volta  mi  rimetto,  ec. 
Non  voglio  m?incare  di  renderla  avvisata, 
come  sua  Santità  si  compiacque  volerlo 
vedere,  e  come  per   qualche  giorno  si  trat« 
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tenne  il  qu  idra  nel  pjlàzzo  Vaticano.  Pre- 
st^nlf^mente  resto  occupito  nel  regalo  solito 
farsi  iJel  quadro  per  il  Pipa  nelle  santi iìca- 
zÌQ!ii  óti  Santi:  ed  io  in  tal  oaniC*un(;ai'a  ho 
avuto  l'onore,  ohe  me  ne  sia  stata  data  commis- 
sione dal  Generale  de'  Domenicani  per  il 
Beato  Pio  Quinto,  ed  in  giorni  dovera  es- 
sere nella  sua  funzione,  cioè  regalato  al 
Papa.  Condoni  se  troppo  le  ho  recato  te- 
dio; e  con  dichiararmi  sempre  desideroso 
deirunor  di  qualche  suo  comando,  resto  fa- 
cendole profondissima  reyerenza.  Roma,  \[\ 
maggio,  171  2. 

XXXVI. 

Benedetto  Luti  al  sìg.  Ant.    Doni.  Gahhiani. 

A  L  lalor  della  presente  sarà  il  signor  don 
Giovanni  Vardeo;uer,  cavaliere  Valenziano, 
siiisjor  di  molto  merito:  ed  io,  molto  tenuto 
a  detto  signore,  stringendomi  le  mie  obbli- 
gazioni, vengo  a  pregare  VS.  a  cooperare, 
in  quanto  ella  possa,  allesito  del  bellissimo 
studio,  che  ha  detto  signor  fatto  trasportare 
in  codesta  città;  consistente  nella  rarissima 
ra'xolla  di  quanto  si  trovi  delle  opere  stam- 
pate da  RalTaello  di  Urbino,  e  dell-^  carte 
rare  di  Marco  Aatonio,  e  di  altri  intaglia- 
tori di  quei  tempi,  come  di  Bt-atrìcetlo, 
Marco  di  Ravenna,  Enea  Vico,  e  altri,  cIìq 
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per  Lreyllà  li  tralascio;  onde  perla  libreria 
di  S.  A,  R.  sarebbe  medio  propria  simile 
raccolta;  intendo  la  raccolta  di  Raffaello, 
eh  è  difficilrssima  e  rara,  per  esser  la  più 
comj^ita  che  si  sia  mai  intesa,  e  per  la  ra- 
rità delie  carte,  e  quantità  di  tutte  le  opere 
che  si  sono  stampate.  YS.  ili.  si  prenderà 
lo  spasso  di  vederle,  giacché  la  brevità  del 
tempo  che  eli  ebbe  in  questa  città  non  le 
permesse  di  vederle  qua,  come  lo  averci 
bramato.  Condoni  \6.  ili.  l'ardimento;  ma 
sapendo  anco  quanta  sia  la  somma  slima  e 
brama  per  i  nostri  studi,  anco  in  procurare 
a  codesta  Corte  Reale  cose  singolari,  ho 
preso  Jincumbenza  di  dargliene  parte,  e 
raccomandargli  questo  cavaliere,  che  merita 
molto;  e  lo  ritroverà  assai  più  gentile  della 
mia  narrazione,  onde  non  dispero  che  lo 
favorirà  in  consigliarlo  nella  miglior  forma 
per  farne  esito,  se  fosse  possibile,  che  è  di 
quanto  la  supplico;  e  dichiarandomi  sem- 
pre più  tenuto,  mi  ratifico.  Roma^  29  giù- 
gno,  1710. 

XXXVII. 
Benedetto  Luti  al  sig.  Ant.  Dom.  GahhianL 

J_.A  partenza  del  signor  Gio.  Antonio  Puc- 
ci (i)  sarà  cagione  d'arrecar  a  VS.   ili.  Fin- 

(i)  Scolare  cl.l  medesimo  GaùbiaDÌj  e  buon  poetai 
Bottali y  Raccolta^  voi.  11.  6 
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comoclo  della  presente  mia   lettera,   ed    in- 
eiememente  portarle    il    profondissimo    mio 
rispetto.  Devo  molto  ringraziarla  della  sorte 
che  mi  ha  data   della    conoscenza    del    me- 
tleslmo  signore,  su^getto  degno  e   compito; 
e    molto     dispiacimento    provo    e    proverò 
con    Ja    lontananza  del   medesimo   signore, 
per  molti  motivi;  ed  è  di  non    aver   contri- 
Luito  all'oLbligo  delle  sue  raccomandazioni 
a    favore    del   medesimo  signore  in  veruna 
cosa,  in    guisa    che    rjai    potessi   gloriare    di 
averlo  servito  come  averei  bramato.  L  altra, 
♦li  perdere  la  più  cara  conversazione,  dove 
passavo  le  ore  di  genio;  ed  accerto  YS.  ili. 
i;he  tutta  la  mia  famigha  riuìane  senza  cuo- 
re con  la  lontananza  del  signor    Pucci,    ef- 
jetti    delle    gentili   maniere    che    obbligano 
sid  amarlo  anco  i  cuori  più  innocenti.    Tra- 
lascio di    rimostrarle   l'assiduità    e    applica- 
zione passata  in  sì  breve    tempo,   come    ri- 
conoscerà dalli  studi  fattimi  vedere  in   due 
sere,  dalle  copie  de'  famosissimi  quadri  del 
Coreggio  (r),  studio  veiaiuente    da    deside- 
rarsi; ed  il  medesimo    signor    Pucci   ne   ha 
conseguilo   la   sorte,   ma   contrastatagli   dai 
tempi  strani,  come  sentirà,   ec. 


(l)  Questi  quanri   erano  cM     duca    di   lìracciav 
c  6UU0  già  hi  Francia  fic^&o   ii  duca  d'Orltans, 
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VS.  ili.  intanto  pensi  a  comanJarmi,  e 
credermi  immutabilmente,  ec.  Boma,  3  di- 
cernire,  1716. 

XXXVIII. 

Benedetto  Lati  al  sig.    Ant.   Dom.    Gabhìani, 

^oN  mio  rossore  sento  che  fosse  VS.  ili. 
in  galleria  di  S.  A.  R.,  dove  vedesse  il  mio 
ritratto.  So  Lene  non  esser  degno  di  tanto 
onore  d'esser  collocato  in  luogo  d  alto  me- 
rito: e  per  quanto  abbia  fatto  per  sottrarmi, 
conoscendo  bene  il  mio  dovere,  non  estate 
possibile  liberarmene  con  il  cavaliere  in- 
glese, che  in  ogni  conto  mi  è  convenuto 
compiacerlo.  Mi  consola  per  altro  il  di  lei 
gradimento  a  misura  della  clemenza  di  S. 
A.  R.,ene  devo  tutti  gli  obblighi  al  depen- 
dere da  lei  ed  al  suo  merito,  riconoscendo 
lutto  lutto  dalla  somma  sua  virtù  e  bontà 
avuta  per  me.  Intanto  ne  rendo  le  maggiori 
grazie  al  Cielo  ed  a  VS.  ili. 

Ilo  sentito  con  sommo  piacere  1  annun- 
zio che  mi  fa  dopo  trenta  anni  delle  buo- 
ne feste,  e  Tanirao  che  ha  di  nuovamente 
rifarlo,  come  è  sortito  ben  degnamente,  e 
per  comun  benefizio  della  sua  persona.  Mi 
ardirò  di  supplicarla  di  compiacersi  di  far 
fare  una  copia  di  detto  ritratto  da  uno  de' 
6uoi  scolari,  o  da  02;n!  altro,  disegnalo  in 
mezzo  foglio  reale  per  alto,    essendomi  im» 


S4  LETTERE    SU    Lk   PITTURA, 

pegnato  per  amico  dilettanle,  e  che  forse 
darà  simili  ritratti  alle  stampe  con  una  bre- 
ve e  succinta  vita.  Condoni  riucomodo 
cLeleTeco.  Oltre  l'impegno,  come  ho  detto, 
bramo  ancora  io  il  di  lei  ritratto,  per  porlo 
uella  mia  raccolta;  e  per  questo  laro  fare 
copia  da  quello  che  irre  ne  farà  fare  VS. 
ili.;  e  quando  avesser  luogo  le  mie  preghie- 
re, la  supplicherei  per  Tamico,  che  me  ne 
fa  instanza,  darne  l'ordine  tostò;  e  di  tutto 
quello  che  occorra  per  la  spesa  da  farsi  al 
giovane  che  lo  copiij  tiene  Fordine  Giusep- 
pe Luti  mio  fratello  di  pagare,  quanto  oc- 
corra, ad  ogni  cenno  di  VS.  ili.;  e  con  di- 
ehiararmi  immutabilmente,  resto.  Roma^  2^ 
dicembre^  '7^7' 

XXXIX. 

Tommaso  Bedi  al  sìg.  Anton  Bom.  Gahhianì. 

Signor  Maestro. 

Ijli  fo  sapere  come  giovedì  andai  dal  si- 
gnor Gio.  Giacomo  de'  Rossi,  e  gli  mostrai 
gli  suoi  disegni,  che  gli  piacifuero  assai,  e 
solo  mi  disse  che  non  può  far  questo  ne- 
gozio se  YS.  non  fa  i  compagni,  cioè  gli 
altri  <kie:  che  poi  ficendoli,  in  tutto  qu^^llo 
che  VS.  farà,  sarà  servita  con  os;ni  puntuali- 
tà; sapendo  molto  bene  che  VS.  è  uà  gran- 
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d'uomo  che  gli  farà  assai  Leìli;  e  se  ella  po- 
tesse farci  qualche  poco  di  adorncìmento 
che  entri  nellopera,  Taverebbe  mollo  caro. 
Del  resto  la  rcverisce  caramente,  e  dice 
che  se  gli  Tuoi  fare,  gli  faccia  deìla  gran- 
dezza che  sono  questi;  e  quanto  più  pre- 
sto gii  farà,  più  presto  averà  le  stampe.  Per- 
chè ali  voleva  far  fare  dai  signori  Nasini  (i) 
che  fanno  stordire  il  mondo,  che  qua  si 
sente  di  belle  cose;  ma  noQ  è  lecito  che  a 
lei  discorra  dì  f|uesti  interessi.  ?»Ii  mandò  a 
dire  VS.  che  io  gii  dia  notizia  dei  pittori 
che  sono  qua.  Io  non  gli  posso  dir  altro, 
che  ci  starebbe  bene  anco  V.  S.,  perchè 
mi  pare  che  della  roba  che  fa  V.  S.  qua 
in  oggi  non  ne  poppi  veruno,  altri  che  Carlo 
Maratta,  che  veramente  è  pittore,  Ei  mi 
menò  in  casa  sua,  e  mi  mostrò  di  belle  co- 
se. Eo:li  ha  una  casa  da  ricevere  nualsisia 
principe,  e  di  poi  mi  menò  a  spasso  a  s.  Pie- 
tro, e  mi  discorse  di  belle  cose;  ma  bisogna 
guardare  ciò  che  si  dice,  perchè  parla  con 
molla  politica,  e  sotto  coperta  tira  sferzate 
ai  pittori  che  ci  sono,  in  parti "olare  a  Gior- 
dano. Mi  domandò,  come  si  fanno  pagare  i 
quadri  a  Firenze,  ed  io  gli   dissi,    che    non 


fi)  Giuseppe  Nasini  e  un  suo  fratello  riusciro- 
Bo  pittori  di  qualche  merito.  Di  essi  è  la  cupola 
della  cappella  dei  duca  di  Bracciano  ne'  SS.   Apostoli. 
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c'era  altri  che  il  signor  Livio  (r)  e  VS/e 
il  Pienoni  che  tenessero  la  pittura  in  ri- 
putazione; del  resto  non  vi  era  altri.  Egli 
stima  assai  il  Pignoni  (2),  del  quale  vedde 
un  quadro.  Degli  altri  non  ha  veduto  nien- 
te, ma  gli  lia  sentiti  nominare,  e  dire  che 
Son  bravi.  La  reverisco  caramente  con  tutta 
il  cuore,  ec.   Boma^  io  giugno ^  1690. 

XL. 

Michel  arcangelo  Pnìloni  (3)   al  signor 
AnL  Doiii.  Gabbiani. 

Il  solo  sentirla  nominare  ha  ravvivato  ia 
me  qa^iraft'elto  che  scambievolmente  stu- 
diando airacoademia  ci  portavamo;  ma  il 
sentirli  nominar  de' primi  virtuosi  che  cal- 
chino r Italia,  lia  mosso  sensibil  affetto  e 
fervente  desiderio  d'i  vederla  e  reverirli» 
insieme;  che  se  non  fusse  dal  non  poter  la- 
sciar Lì  famiglia  sola  in  paesi  stranieri,  si 
accerti  che  in  breve  averei  fatto  passig- 
gio  d^ilìci  Pollcnia  alTItalia.  Ma  giacche 
questo  non  mi  vien   permesso,   mi  terrò  fe- 


-''i)  Livio  Meli*  fiamiiiiogo,  ma  vissuto  in  Fi- 
renze ;  piitore  eccfllente,  particolarmente  per  la 
macchia  . 

(2)    Simon    Pignoni,    bravo  piUore  fiorentino. 

(3;  Pitii'vc,  th=  morì  la  Lituania  ,  come  si  legge 
nell'Alfabeto  pittorico*- 
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lice  il  poter  almeno  con  questa  umilmente 
reyerirla,  ei.l  esebirgli  me  stesso;  ma  se  per 
la  lontananza  non  posso  io  in  persona  rice- 
ver i  suoi  eomandi,  la  prego  a  compiacersi 
di  voler  in  vece  di  me  accettar  per  suoi 
minimi  servi  i  miei  figlio  e  nipote,  assicu- 
randola, che  dove  VS.  mio  signore  gli  co- 
manderà, saranno  sempre  prontissimi  a'  di 
lei  comandi:  pregandola  ancora  insieme  a 
far  quest'atto  di  carità,  in  volergli  instruir 
nella  pittura,  clie  ne  riceverà  da  Dio  la 
promessa  segnata  ne'  santi  Evangeli.  È  ve- 
ro che  sono  un  poco  troppo  inoltrati  col 
tempo,  particolarmente  mio  nipote;  non 
ostante  con  l'assistenza  di  VS.  spero  che 
non  sarà  perso  totalmente  il  tempo;  ed  ho 
fiducia  in  Dio  e  nella  santissima  Vergine 
che  ne  riceverà  onore:  e  se  mai  potessi  io 
in  queste  parti  aver  l'onore  di  servirla, 
mi  favorisca  àe  suoi  comandi,  che  vedrà 
che  sono    e  sarò  sempre,  ec. 

XLI. 

Benedetto  Bresciani  al  sig.  N.  N. 

JMell'AxMichevole  contesa  nata  fra  cotesti 
cavalieri  intorno  alla  pittura  ed  alla  scul- 
tura, mi  fa  ricordare  VS.  ili.  l'antica  e  di^ 
ficultosa   quistìone,    mossa    tant'altre  volte 
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nelle  conTersazloni  private  e  nelle  pnL- 
fcliche  accademie,  per  decidere  sul  primato 
fra  queste  <lue  Dobili  arti.  Son  divise  già  le 
fazioni,  e  si  va  sempre  accrescendo  il  nu- 
mero de'  partigiani:  produconsi  ragioni  di 
inagsjioranza,  testimonianze  d'antichità,  ed 
argomenti  di  maggior  eccellenza,  ora  a 
prò  della  pittura,  ed  ora  a  favore  della  scul- 
tura. Di  tanti  ingegnosi  contrasti  sarei  io 
volentieri  uno  dell!  spettatori,  mantenen- 
jdomi  neutrale,  se  \S.  ili.  non  mi  coman- 
dasse ii  manifestare  a  lei  ed  a  cotesti  altri 
signori  il  mio  genio,  e  le  ragioni  che  tirare 
mi  potrebbono  piìi  alluna  parte  che  all'al- 
tra. Non  ho  conoscimento  t&le  dell'ultime 
perfezioni  di  esse  arti,  onde  io  possa  sicu- 
ramente darne  giudizio;  e  fuor  che  il  ge- 
nio solo,  ed  una  certa  inclinazione  al  fon- 
damento dell'una  e  dell'altra,  che  è  il  di- 
segno, in  cui  mi  sono  per  brevissimo  tempo 
non  esercitato,  ma  trattenuto,  altra  cosa  in 
me  non  ritrovo  cbs  mi  renda  animoso  a 
parlarne.  Potrei  seguitare  il  giudizio  di  tanti 
savi  uomini,  dell!  scrittori  di  più  alta  rino- 
minanza, e  de'  professori  più  periti  che  in 
vari  tempi  queste  arti  illustrarono,  o  col 
darne  i  precelti,  o  coll'additarne  l'opere 
maravigliose.  Ma  senza  ricorrere  alle  me- 
morie da  essi  lasciate  ne'  loro  libri,  che 
ora  non  possono  essermi  pronti,   non  so  ss 
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sovvenire  mi  potesse  lutto  il  bisognevole  per 
avvalorare  le  mie  ragioni.  Penso  nuliadime- 
no  cbe  questo  sia  il  più  sicuro  mezzo  onde 
io  debba  valermi  nelPandar  ricercando  i 
pregi  della  pittura  e  della  scultura,  giudi- 
cando di  esse  colle  sentenze  degli  altri,  e 
con  Tapprovazione  di  VS.  ili.  che,  oltre  a' 
cavallerescbi  esercizi,  e  a'  nobili  adorna- 
menti delle  facuUà  più  gentili  e  della  più 
vaga  letteratura,  s'applica  ancora  con  mira- 
bile attitudine  e  con  veloce  progresso  al 
disegnare  e  dipignere.  Eccole  dunque  con 
tutte  queste  condizioni  il  mio  sentnnento. 
Antichissima  si  è  la  scultura,  e  secondo 
qiiello  che  ne  accenda  Eusebio  Cesariense 
nel  terzo  libro  deììn  Preparazione  evange- 
lica, riconosce  la  sua  prima  origine  da  Dio 
medesimo,  che  formando  Fuomo  di  molle 
terra,  fu  maestro  agli  uomini  del  formare 
in  simil  maniera  i  loro  simolacri.  E  perchè 
Tidolatria,  porgendo  agli  uomini  ladorazio' 
ne  dovuta  a  Dio,  si  servi  in  ogni  tempo  del- 
l'immagini di  quelli,  sembra  mollo  ragione- 
vole il  pensiero  di  coloro  clie  vogliono  che 
il  primo  nascimento  della  scultura  fusse  in- 
sieme quello  dell'idolatria.  S.  Cipriano  nel 
s<o  Trattato  degl'idoli  va  considerando 
che  Tamore  de'  sudditi  verso  i  loro  sovrani 
cagionò  1  industria  del  ritrarne  l'effigie,  per 
consolare  in  qualche  maniera  la  perdita  di 
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quelli  dopo  la  loro  morie,  e  couseryarns 
la  memoria  più  viva:  il  qual  pietoso  costu- 
me fu  renduto  poscia  superstizioso  tlalFu- 
sare  gli  altari  e  gl'incensi,  e  dal  sacrificare 
vittime.  Or  quanto  lontani  da'  nostri  sia- 
no quei  secoli  ne'  quali  ebbf^ro  origine 
sì  fatte  adorazioni,  senza  considerare  che 
i  primi  abitatori  dell  Egitto  furono  idolatri, 
come  si  cava  da  Erodoto  nel  secondo  libro 
delle  sue  Storie,  e  da  Strabene  nel  decimo 
quinto  della  sua  Geografìa:  che  Belo  padre 
di  Nino,  primo  imperadore  degli  Assiri,  fu 
da'  suoi  popoli  adorato;  basta  che  altrui 
sovvenga  della  bella  Rachele,  che  seguitan- 
do il  suo  marito  Giacobbe  nel  fuggire  di 
Mesopotamia,  portò  via  molti  idoli  di  Ija- 
bano,  come  riferisce  Giuseppe  Ebreo  nello 
Antichità  Giudaiche. 

E  tralasciate  anche  le  memorie  dell'ido- 
latria per  ricercare  quanto  antichi  fossero 
que'  che  fabbricarono  statue,  evvi  una  mol- 
tótudlne  considerabile  di  scrittori  che  ci 
assicurano  che  antlchissijui  artefici  mostra- 
rono i  loro  ingegni    in  simiglievol    lavoro. 

La  favola  di  Prometeo,  e  degli  uomini 
formati  da  esso  di  terra,  è  più  nota,  che  me- 
stier  faccia  qui  riferirla;  e  pure  ancorc«ò 
egli  sia  falso  che  e'  rendesse  animate  col 
fuoco  le  sue  figure,  vero  è  che  egli  però 
si  rendesse  famoso    nel    lavorarle.  Veggasi, 
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non  JIrò  Fulgenzio,  Igino  e  gli  altri  Milo- 
log!,  che  ne  racconiano  il  favoloso,  ma  Lat- 
tanzio Firmiano  nel  secondo  libro  delle  di- 
vina Istituzioni,  Palefato  greco  scrittore 
delle  storie  incredibili,  eh  hanno  sommini- 
stralo mtteria  alle  favole,  e  Natal  Conti 
che  nella  sua  ^Iitolo2;ia  racconta  iasfeme  il 
falso  ed  il  vero. 

Dionisio  Alicarnasseo  nel  primo  libro 
delle  Storie  di  Roma,  e  Macrobio  nel  pri- 
mo de'  Salurnnili  vogliono  che  i  più  anti- 
chi scultori  fossero  i  più  antichi  Pelasgi, 
Diodoro  di  Sicilia  nel  quarto  della  sna  Li- 
breria storica  vuole  che  quest'arte  nasces- 
se neìTEtiopia,  onde  l'appresero  i  più  vec- 
chi Egiziani;  e  fino  lo  stesso  Ercole  o  for- 
mò esso  le  statue,  o  ne  insegnò  l'arte,  co- 
me accenna  il  sopraccitato  Macrobio  nello 
stesso  luogo.  L'antiche  famosissime  statue 
che  ad  Armodio  e  ad  Aristositone  fabbri- 
careno  i  Greci  in  Atene,  per  avere  essi  li- 
berata la  patria  da'  tiranni  che  se  n'erano 
impadroniti,  snno  un  contrassegno  dell'an- 
tichità di  quest'arte  nella  Grecia,  che  dive- 
nutane perfetta^naestra,  insegnolla  a  Roma, 
che  ne  accrebbe  la  perfezione  colle  statue 
equestri,  come  racconta  Plinio,  e  col  rap. 
presentare  nelle  figure  ogni  positura  di  cor- 
po, ogni  scorcio  ed  ogni  movimento  di  mera- 
ì)ra,  onue  poi  ne  presero   il   modello   tanti 
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illustri  arleflcì  ne"  secoli  inferiori  sino  ai 
nostri  tempi,  ne'  quali  pure  si  vede  in 
quanto  pregio  sia  ella  salita. 

L  origine  della  piitura  non  è  forse  meno 
antica  di  quella  della  scultura,  ancorché 
egualmente  incerta  ed  oscura.  ISon  fia  be- 
ne allontanarsi  da  Plinio,  diligenlissimo  in- 
vestigatore deir  anticlulà  di  quest' arte  nel 
libro  Irentesirao  quinto  della  sua  Storia  na- 
lurrile.  Egli,  cbe  aveva  letta  la  maggior 
parte  de*  Greci  che  ne  conservano  le  me- 
morie, vien  raccontando  che  i  Greci  medev 
simi,  pretendendo  esserne  i  primi  maestri, 
ne  attribuiscono  linvenzione  a  Pirro  co- 
gnato di  Dedalo,  come  fu  opinione  d'Ari- 
stotile; ma  che  gli  Egiziani  dicono  d'avere 
avuto  fra  loro  de'  pittori  seimila  anni  prima 
de'  Greci,  e  A-ogliono  che  Gige  di  liidia 
ne  fosse  egli  appresso  di  loro  il  primo  in- 
yentore.  Non  mancano  fra'  Greci,  secondo 
lo  stesso  Plinio,  di  que'  che  confessano 
che  Fiìocìe  egiziano  fosse  inventore  del  di- 
segno, ma  che  nel  medesimo  tempo  ejili  In 
anche  ritrovato  da  Cleofanto  in  Corinto, 
che  prima  anche  dogni  altro  usò  i  colori, 
dopo  che  Ardice  dello  slesso  paese  e  Te- 
lefane  sicionio  1  esercitarono  come  semplici 
disegnatori.  Con  questi  Greci  e  con  Plinio 
s'acr-orda  Quintiliano,  che  nel  ventesimo  li- 
bro delllstituzioni   oratorie   riferisce    che  a 
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que'  di  Corinto  e  a  quei  di  Sicionia  si  elee 
l'invenzione  del  disegno,  ritrovato  da  loro 
per  via  del  contornar  l' ombre  gettate  da' 
corpi  esposti  al  lame. 

Il  qual  pensiero  vuol  Plinio  nello  stesso 
libro  che  venisse  prima  d  ogni  altro  a  una 
figliuola  di  un  tal  Dibutade  pentolaio,  la 
quale  innamorata  d'un  giovane  che  da  lei 
doveva  allontanarsi  per  fare  un  lungo  viag- 
g'o,  si  pose  a  segnare  diligentemente  il 
contorno  dell  ombra  di  lui  sul  piano  del 
muro,  e  vedutone  poi  il  disegno  e  Telfìgìe, 
il  vecchio  pentolaio  ne  formò  il  rilievo  di 
terra,  ed  insieme  co'  vasi  lo  cosse  nella 
fornace;  onde  restò  in  quella  casa  leitìgie 
dell  ainato  giovane,  che  Fu  anche  conservata 
lungamente  nel  Ninfeo  per  memoria  di  una 
tale  invenzione. 

Questi  sono  i  cominci  a  menti  della  scul- 
tura e  della  pittura,  clie  senza  accordo 
uniforma  delli  scrittori,  nell'opere  loro  si 
trovano,  e  che  di  niuna  altra  cosa  ci  ren- 
dono sicuri,   se    non    d'un'oscura    antichità. 

Cile  se  altri  volesse  quindi  inferire,  per 
via  del  confronto  de'  tempi,  aver  sortito 
Tuna  prinaa  dell  altra  il  suo  nascimento, 
quanto  andrebbe  egli  errato,  ed  a  quanti 
contrasti  ed  opposizioni  sarebbe  egli  mai 
sottoposto?  Metter  non  voglio  in  conside- 
razione le  quislioni   di    cronologia,    che  in- 
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certa  rendono  l^età  ed  i  tempi  degli  "uo- 
mini illustri,  e  delle  cose  accadute  nel  mon- 
do; né  la  taccia  che  vien  data  di  poco  sin- 
ceri a  molti  di  quelli  clie  le  scrissero:  ba- 
sti solamente  iJ  considerare  quanto  pregiu- 
dizio rechino  al!  inchiesta  deHempì  precisi 
ìa  contrarietà  delle  relazioni  ne  libri  più 
antichi;  imperocché  volendosi  sliìbilire  per 
ibndamenlo  iVutorità  d  uno  de  più  vecchi 
scrittori,  trovasi  ella  poi  ripugnante  a  quella 
di  un  altro  pari  d'antichità;  quando  Tistessa 
cosa  da  gravissimi  uomini  e  da  autorevole 
testimonianza  vien  raccontata  in  differenti 
maniere,  e  fra  di  loro  contrarie,  come  de' 
primi  artefìoi  di  scultura  o  di  pittura  si 
trova  accadere. 

Se  dunque  tanto  mal  sicuro  e  fallace  si 
è  l'andare  per  tal  via  ricercando  qual  fra 
queste  due  arti  sia  quella  di  maggior  pre- 
gio, tralascisi  pure  ogni  industria  nel  volere 
piutlostc*  indovinare,  che  sapere,  se  Tuna 
sia  più  antica  del Pallra;  ma  con  altre  ra- 
gioni di  maggioranza  si  cerchi  piuttosto  di 
decidere  su  la  proposta  quistione  da  chi 
tentar  voglia  un'  impresa  cosi  malagevole. 

11  dottissimo  Girolamo  Cardano,  medico 
milanese,  filosofo  e  malerualico  di  primo 
nome,  facendo  comparazione  della  pittura 
con  la  scultura  nel  libro  decimo  settimo 
dell'erudita    sua    opera,    che    egli    intitolò 
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De  SubtilUate^  tentò  unallra  strada  col  suo 
nobil  ingegno,  per  determinare  a  quale  di 
esse  sia  dovala  la  maggioranza.  Si  servì  egli 
del  mezzo  delle  ragioni  per  ccncLiudere 
che  quella  sia  più  nobile  ed  eccellente, 
che  nell'essere  più  delTallra  ingegnosa  e 
sottile,  si  rende  anclie  più  difficultosa  a  chi 
voglia  acquistarne  la  perfezione. 

Decide  adunque  a  favore  della  pittu- 
ra, e  son  queste  le  sue  parole  slesse:  Pie- 
lura  esl  mecanicìiaiutn  omnium  suhiilissima^ 
cadem  vero  et  nchilissima.  ISam  quidquìd 
plastìce,  lìut  scLiIptura  conatur,  muahilìus 
picfura  /irigj't:  adclit  umhras  et  colures^  et 
opticeli  sihi  jungit^  novis  etìam  cuhhtis  in- 
ventìonihus.  Ad  affermare  la  qual  cosa  pa- 
re che  lo  mova  questa  considerazione:  ^wz/z 
vero  n'deanfur  ina  repraescntandi  genera., 
primiini  quidcm  in  siiperficiehus^  vocaturque 
pictura:  alterimi  incorporibiis  jam  faclis^^cae- 
landò. ^  sculpeiìduque:  ttriium  qiiod  ipsa  effi- 
cit  corpora  ^  vocaturque  plaslice;  mardfesiiun 
est  picturam  omnium  hanim  esse  dlfficiUìmam ^ 
atque  adco  nobilissimam.  E  n'adduce  questa 
ragione;  tJ/'us  partes  tres  sunt^  delineaiio, 
umbra  aique  color;  quuni  enim  in  plano  cor- 
pura  effuigere  conatur.,  itnibrarum  ci  deli- 
ncationum  auxilio  indìget^  obidque  aìiis  ar- 
lihiis,  quae  in  corporibus  ipsis  tjfgics  ea;- 
prhmint^  difìcilior  est. 
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Ecco  duacjue  la  pittura,  secondo  U  Car- 
dano, superiore  alla  scultura,  nell  essere  più 
di  quella  ammirabile  ed  ingegnosa.  Alla 
quale  opinione  io  volentieri  mi  sottoscrive- 
rei, ricordandomi  esservi  molti  altri  che  la 
conl'ermano,  a'  qu-ili  ella  sembra  ragione- 
vole molto  e  sicura.  Io  tralascio  11  recar 
qui  altra  testimonianza  di  que'  che  hanno 
creduto  la  stessa  cosa,  e  i  discorsi  de^  pro- 
fessori più  savi  e  scienziati,  e  gli  avverti- 
menti che  ne  danno  i  più  stimati  maestri 
ile'  precetti  dell'arte. 

Avrà  YS.  ili.  veduto  quel  che  ne  scrivo- 
no Leon  Batista  Alberti  nel  particolare  trat- 
tato della  Pittura,  Giorgio  Vasari  nel  proe- 
mio alle  Vite  de'  pittori,  il  nostro  diligen- 
tissimo  sianor  Filippo  Baldinucci  in  più 
luoghi  de'  suoi  Decennali  de'  professori  del 
..disegno  da  Gimabue  in  qua,  quel  che  n'accen- 
nano su  la  considerazione  dell'opera  degli 
antichi  greci  pittori  Francesco  Junio  ed 
il  signoT  Carlo  Dati,  quello  ne' libri  eruditi 
de  Pìctura  Veterum^  e  questi  nelle  Vite  dei 
quattro  più  celebri  pittori  dell»  Grecia. 

Non  sarebbe  da  tralasciare  la  considera- 
zione che  da  molti  vien  fatta  contro  alle 
ragioni  della  pittura,  nel  mendicare  dalla 
scultura  i  rilievi  per  rappresentare  più  al 
vivo  le  immagini.  Ma  quanta  forza  abbift 
questa  ragione,  dicanlo  que'  pittori  che  ca- 
vano lutei  i  loro  disegai  dal  naturale,  e  di- 
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èanlo  li  scultori  medesimi,  quando  essi  pos- 
sano condurre  felicemente  a  fine  i  rilievi 
loro  senza  disegno. 

Questi  sono  i  motivi  cTie  mi  fanno  es- 
sere dalla  parte  della  pittura,  e  che  io  ho 
così  rozzamente  accennati  a  VS.  ili.  sola- 
mente per  ubbidirla,  sperando  di  poterlo 
fare  con  maggior  mia  sodisfazione,  ed  in 
forma  più  adeguata,  dopo  che  ella  ed  io 
sarem  ritornati  colla  Corte  (i)  a  Firenze, 
ove  supplire  potrà  a'  difetti  della  memoria 
la  copia  de'  libri  che  qua  in  Livorno  non 
sovrabbondano,  e  attendendone  da  lt?i  Tap- 
provazione  ed  i  nuovi  comandamenti,  Ìm 
fo  ossequiosissima  riverenza.  Di  Castel  vec- 
chìo  della  cittadella  di  Livorno^  i^febbraWy 
1693    ah  Inc. 

XLII. 

Sebastiano  Resta  (2)  alV  ili.  sig,  Cay,. 

Francesco  Gahhurri. 

Ual  signor  Leonardo  Libri,  che  maneggia 
tesori,  mi  viene  la  preziosa  carta  di  VS.  ili. 
che  mi  trova  in  povertà  di  pitture  da  che  me  ne 
spogliai  per  Pistoia.  VS.  ili.  mi  richiede  paesi 


(1)  Era  il  Bresciani  segretario  di  camera  elei  se- 
renissimo principe  Gio.  Gasloncj  poi  gianduca  di 
Toscana.  Fu  buon  malematico   e  scolare  del  Viviani»^^ 

(2)  Padre  della  Chiesa  nuova  di  Koma  ,  jnte«^ 
dentissimo  di  pittura. 

BoUariy  BaccoUa^  voi.  IL  7 


'  o8  LETTERE  su  LA  PITTURA, 

di  moiisù  Giacomo   (i),  detto    da   noi  degli 
Occliiali,  diligerilisslmo  e  naturalissimo  nelle 
case,  ma   non    troppo   tenero    negli    arbori 
quanto  alla  facilità  e  fresfjhezzadel  frappeg- 
giare.  Non    so   se    sia  a  Roma  o   in   Napoli, 
ma  lo  saprò.  Sarà   difficile     che    m'incontri 
a  vederne  alcun  pezzetto,  perchè  vi  latica; 
e  non  dipinge  se  non  per  particolari    e  per 
signori,  che  se    li  tengono    ne'  gabinetti.  E 
amico  mioj  ma  comecliè    io    pratico   poco  i 
pittori  da  molto  tempo    in  qua,  non  so  per 
adesso  darne    maggior   contezza.    Un    mese 
la  mi  fu  mostrato  per    dell'Albano  un  pae- 
sino del  Bragolo,  con  bellissima  aria  e  figu- 
re (  parmi    fosse    un'  Europa  ,    ma    per    la 
mia  distratta    e  svanita    memoria,    che  non 
è  se  non  per  la  reminiscenza  del  Ooreggio, 
Raffaelìe    e  Tiziano,  non  mi  assicuro    se  io 
dica  il  vero).  Io  l'avrei  preso  anche   per  5o 
scudi  se  fossi  stato   immerso    nel    diletto  di 
prima.  Credo     che  me    l'avrebbe   dato    per 
40,  e  mi  ricordo    che  simili  pezzetti  a    Mi- 
lano si  vendevano  per  /io  doble.  Lo    aveva 
in  mano  un  tal  N.  N.  pittore    lucchese  alla 
colonnate  di  San  Pietro.    Due  ovatini    pie- 
coli  di  Cornelio  Brusco,  detto   Cornelio  Sa- 
tiro (2),vidi  poco  fa  a  Torsanguigna  in  casa. 


(i)  Gaspare   Vanvitellb  deuo  degli    Occhiali.    V. 

e.    301. 

(2;  Questo  era.  txayo  pittore  di  jpaesi.    È    nomi< 
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<l*un  mercaDte,  detto  Vavassore,  ohe  si  èri- 
tirato  o  sta  per  ritirarsi  defraudato  da' suoi 

debitori.  Oggi  son  andato  dal  P.  Abate  Pa- 
co 

ce  della  Pace,  che  è  il  confessore  delle  doQ- 
ne.  e  m  ha  detto  eh  io  faccia  il  prezzo-,  a*a 
io  gli  ho  risposto  che  si  inroniìi  lui  e  con- 
cluda SU  1  corrente  di  questi  teiiìpi  cala- 
mitosi, perchè  quando  io  dimando  di  com- 
prare, non  voglio  far  io  i  prezzi. 

Un  tal  signore  Alessandro  Argoli  alla 
Scrofa  m'ha  latto  sapere  che  avrà  un  qua- 
dretto del  Coreggio,  ed  uno  di  Paolo  Ve- 
ronese; ma  fa  trattar  dalla  sua  nuova  sposa 
più  vivace  di  lui,  la  quale  dice  che  ni  ha 
conosciuto  alla  visita  di  sua  madre  inferma; 
e  dalla  medesima  trasento  che  parla  di 
migliaia  per  calare  a  centinaia  ,  sicché 
vivacità^  donne ^  molte  centinaia  sono  inviti 
da  fuggire.  E  poi  sono  due  autori  Coreg- 
210  e  Paolo  che  mi  bisognerebbe  sacrilì- 
care  molti  sospiri.  Da  questo  medesimo  Ar- 
goli ho  visto  FAdultera  su  l'andare  Tizia- 
nesco, ma  meno  morbida,  con  molte  mezze 
figure,  in  tela  di  sei  o  sette  palmi  per  tra- 
verso j  buona  pittura  di  Rocco  (i)   Marconi 


Tsalo  nelì'  Alfabeto  pittorico  ,  ma  solamente  nel- 
riudioe  alla  V.  Satiro,  senza  altro  nome.  Vedi  piìi 
a  Lasso. 

(2)   il  Marconi     Trevigiano^     scolare     del    Palma 
vetcWo,  fece  un  simil    quadij  JeirAdultera,    ed     è 
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veneto  -,  e  quasi  deU'istessa  misura  11  Sama- 
ritano che  medica  di  ferito,  di  Giacomo  Pal- 
ma giovane,  il  meglio  quadro  che  di  que- 
st'uomo abbia  visto  per  colore  e  per  dise- 
gno; ma  questo  credo  che  lo  pigllerà  un  Pre- 
lato, perchè  gli  accompagna  una  medesima 
istoria  del  Tintoretto  jnaestro  del  medesi- 
mo Palma;  ma  però  io  non  m'ingerirò  in 
questa  compra  per  ristesse  cause  di  vivaci' 
taf  giovane,^  centinaia. 

Ma  se  VS.  ili.  vuole  fare  spesa  di  pittu- 
re, ed  è  si  amico  del  signor  Andrea  del 
Rosso,  tratti  con  lai,  che  n'ha  una  stanza 
lasciatagli  da  un  debitore.  La  Susanna,  qua- 
dro grande  di  figure  al  naturale,  sta  segnato 
per  Tiziano,  Io  lo  credo  di  Luca  Cambia- 
gio.  Una  Madonna  bella  con  putto  e  testi- 
ne d'angioli,  neìl  inventario  per  di  Agosti- 
no Caracci,  a  scudi  120,  se  non  erro,  è  di 
Giulio  Cesare  Procaccino,  ed  è  quadro  di 
tre  palmi  0  poco  più  o  meno,  e  mi  piace 
per  esser  mio  paesano.  V^  è  poi  un  altro 
pezzetto  di  molte  figure,  misura  circa  a  4 
palmi,  che  bisognando  Io  farò  calare  per 
vederlx)  da  vicino,  ed  è  di  tremendo  stile 
di  Bartolommeo  Schidone  scolaro  d'Anni- 
bale Caracci.  Ora  suona  la  tavola:  non  pos- 


Tiet  capitolo  de'  Monaci  Benedettini  in  S.  Giorgi» 
IVlaggiore  di  Venezia  j  oade  può  essere  che  questa 
o.sse  una  copia* 
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So  più  siare  al  tavolino,  né  posso  fìnir  la 
lettera.  La  mia  prima  pittura  con  \  S.  ili, 
sia  questo  sbozzo  in  furia»  Roma^  9  feh- 
hraio^   i']ol\. 

XLIII. 

Schastiano  Resta  al  sig.  cav.  Gahhurrì, 

Kjee  fosse  tumultuarlo  il  mio  scrivere  dì 
sabato  passato,  e  tra  le  angustie  che  mi 
impedirono  le  dovute  considerazioni,  VS. 
il!ustrissiroa  se  ne  sarà  accorta  nel  leggere 
la  medesima  lettera.  Pij^liai  monsù  Giacomo 
per  monsù  Gaspero.  Dunque  di  questo  mon- 
sù Giacomo  bisognerà  cercare  in  casa  Mei- 
lini  dal  siff.  Abate  nipote  del  fu  signor  Maf- 
feo Capponi  ,  la  galleria  del  quale  ereditò, 
e  so  che  stavano  per  venderla ,  ma  non  si 
sono  mai  risoluti,  perchè  non  trovano  con- 
corso di  compratori.  Con  allargarsi  la  sta- 
gione può  essere  che  veda  il  signor  Abate, 
e  gli  parlerò  in  generale,  se  voglion  vendere 
qualche  pezzo;  ma  questo  investir  li  vendi- 
tori in  casa  loro,  non  è  la  forma  di  spendere 
bene  il  suo  denaro. 

In  tempo  mio  Brugola  e  Cornelio  Satiro 
erano  i  paesisti  più  celebri,  e  credo  che  da 
quel  tempo  in  qua  tanti  paesisti  li  abbia 
superati  nella  modernità  dell' elezione  de'si- 
tìj  ma  il  loro  essenziale  sempre  ha  trionfato 
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<3i  qupsti  altri,  parlo  in   misure    piccole  ,    e 
col  cappello  in  mano   alPeroico  Garaccesco, 
ohe  non  ì)anno  né  meno  tentato  d^emulare. 
Il  signor  iMaffeo  Cannoni  osifai  cosa  che  fosse 
per  comprare,  mi  mostrava,  ma   negli    ulli- 
jìii  anni  (ne' quali  gli  venne  a  notizia  monsìi 
Giacomo)  e  che  già  era  ammaestrato  a  com- 
prare da  se,  non  mi  mostrava  i  suoi   acqui- 
sti se  non  poche  volteJ'auno,  perchè  io  m'ero 
ritirato  dalla  pittura,    astraendo    da    quella 
per  far  un  concreto   con    l'astratto  ;    ed   ho 
iriem-oria  che  mi  parlava  di    questo    monsìi 
Giacomo    Parmi  cìie  facesse  paesi  con  figu- 
re   e  pezzi  di  battaglie.  Ma  la  memoria  mia 
non  fu  fatta  per  bambocciate,  come    Svars, 
Teodoro,  ed  altri  d'allora  in  qua.  Basta,  se 
yedrò     il    signor  Abate  Mellini,  vedrò  di  ca- 
vare lume   pratico.   Intanto  veda    se    vuole 
che  mi  fermi  in  questi  tre  pezzetti  >  cioè  uno 
di  Brugola  che  in  un  gabinetto  può  situare 
in  mezzo  alli  due  ovatini  di  Cornelio.   Mio 
padre  n'aveva  uno  in  rame  piccolo  di  Cor- 
nelio, che  quando  passò  da  Milano  il  P.  Ge- 
suita Giacomo  Cortese,  voleva  barattar   con 
roba  sua  ad  ogni  partito,  nèmio  padre  volle 
dargli  orecchio.  Del  Brugola  ci  sono  quattro 
stagioni  in  galleria  della  biblioteca  Ambro- 
siana che  non  han  prezzoi  e  mi  ricordo  che 
certi  signóri  Bianchi  n'avevano  undici  pez- 
zettini che,  nwrto  loro  il  padre,  gli  esibirono 
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in  dono  al  marchese  di  Carazena  govRrna- 
tore  di  Milano,  perchè  facesse  pagar  loro 
quattro  mila  scudi  d'un  credito  contro  la 
città  di  Cremona,  ovvero  clie  ì  eccellenza 
sua  li  comprasse  per  due  mila  scudi.  E  il 
niarcliese,  compassionando  le  angustie  di 
quella  città  ne'tempi  particolarmente  di  guer- 
ra, gli  sborsò  di  suo  danaro  due  mila  scudi, 
e  li  mandò  subito  a  Filippo  lY  redi  5^1. m., 
il  quale  ayeiidoli,  in  una  festa  li  spartì  alle 
dame:  e  non  so  come,  morta  una  di  quelle 
a  cui  n'erano  pervenuti  da  cinque  o  sei, 
furono  comprati  da  mons.  Colonna  patriar- 
ca, che  me  li  mostrò,  e  mi  raccontò  il  suc- 
cesso, quando  yide  che  io  li  avevo  ricono- 
sciuti in  origine.  Mi  diceva  mio  padre,  che 
due  di  essi  erano  del  zio,  similmente  paesi- 
sta (non  Pietro  che  faceva  figure),  ma  non 
erano  del  Brugola  migliore^  che  è  quello  di 
cui  sono  quelli  della  biblioteca,  e  questo 
che  io  propongo  (se  piii  esiste  in  rerum  na* 
tura).l  prezzi  di  questo  Brugola,  o  Brugora, 
più  o  meno  piccoli,  erano  uniformi  in  cento 
scudi  l'uno,  quando  era  vivo;  ma  questo  ch& 
ha  figure  grandette  (non  semplici  macchie)  e 
certi   angioletti  per  aria,  sarà  costato  piia.  Il 

pittor  Biagio  lucchese  lo  credeva  dellAl- 

bano-,  avrebbe  dettomeglio  di  Rubens,  giac- 
ché parlava  a  caso;  ma  è  del  Brui^^ola  mi- 
gliore. Ci  sono  poi  stati  altri  BrugolÌDÌj  non 


so  se  figli  o  Dipoli -,  macie  mìnimis  non  curat 
prcBtor. 

L'istesso,  o  sia  l'istessaArgoli  mi  promise 
di  mostrarmi  due  paesi  superbi  di  monsìi 
Pussino  (avranno  voluto  dire  di  Gaspero, 
non  di  Niccolò  Pussino)  con  le  figure  di 
Carlo  Maratti  ;  ma  questi  descendenti  da 
astrologi  (i)  non  piacciono  a  clii  cammina 
terra  terra  e  alla  piana.  Sia  detto  per  pas- 
satempo. Si  ricordi  della  stanza  del  signor 
Andrea  del  Rosso,  che  v'è  da  accomodarsi, 
e  può  far  trattare  da  chi  si  vuole.  L'istesso 
signor  Leonardo  Libri  può  farlo  faroj  o  sola- 
mente adliibho  me  con  i  miei  occhiali  per 
riluto  del  pittore  che  condurrà  seco,  perchè 
in  ore  duoruni  vel  trìum  stai  omne  verhum. 
Per  trattar  del  prezzo ,  il  signor  Andrea 
non  vuole  un  quattrino  più  né  un  quattrino 
meno  dì  quello  che  si  sono  calcolati  dal  suo 
debitore.  Io  non  voglio  esser  solo  per  pfù 
rispetti,  e  perchè  veramente  quésta  pittura 
mi  distrae  troppo,  e  son  vecchio,  e  l'inco- 
3ato  mìo  prolungai  US  e.vf,  non  perchè  sin  sem- 
pre pittore,  ma  perchè  viva  in  memoria  d'es- 
sere ancor  io  ìntcr  doni estìcos  Dei ^  et  conci- 
■yes  sanctorum  in  spe. 

Non  mi  par  poco  che  sia  finita  la  prov- 
visione dello  studio  e  galleria  di  mons. 
Marchetti  in  Pistoia,  e  che  il  signor  Pinacci^ 


(x'^    Alidi ea   Argoli  famoso  astronomo. 


SCrLTL'RÀ   ED   ARCHlTETTUr.A.  103 

mìo  collega  nella  scuola  Platonica  del  mar- 
chese del  Carpio, vi  dia  liiltima  mano. Sono 
propriamente  stanco  di  genio  (  voglio  dirle 
an<:or  più  che  mai  penetrante  con  1  intelli- 
genza, ma  al  centro  d^lTottimo  classico  anti- 
co, ondeson  moito  meno  dilatato  alla  moltipli- 
cità  degli  autori  massime  moderni)  e  di  memo- 
ria sempre  più  fiacca,  di  corpo  poi  più  de- 
Lole,  benché  sano  per  la  Dio  grazia.  Evi- 
dentemente conosco  che  Dio  mi  dà  la  sa- 
nità del  corpo  perchè  serva  alla  sanità  di 
alcune  anime  che  dicono  da  vero  ;  onde, 
limitata  Fabilità  ed  accresciuti  i  pesi, tutto 
quello  m'  aj^grava  che  non  mi  sostiene  per 
Tanima. 

Creda  certo,  che  se  ero  con  quei  spiriti 
giovenili  di  prima,  non  sarei  passato  così  di 
volo  da  Fiorenza,  perchè  troppo  m'innamo- 
ravano i  sacri  nomi  di  lor  signori  dilettanti 
che  sentivo  risonare  dalla  bocca  del  signor 
Pinacci;  ma  il  tempo  e  1'  eternila  non  mi 
permisero  di  trattenermici.  Or  faremo  così. 
Durante  certo  interstizio  di  pittura  tra  me 
e  nionsig.  Marchetti,  se  mi  capiterà  cosa 
che  stimi  a  proposito,  ne  darò  avviso.  Iq- 
j  tanto  mi  onori  dire  se  applico  a  questi  Ire 
^  pezzetti,  e  saprem  il  prezzo.  Scrivo  la  pre- 
sente prima  della  posta  di  Fiorenza  per  non 
iscordarmene  sabato.  Io  son  fatto  così  ;  e 
senza  ceremonie,  le  fo  umilissima  riveren- 
za. Roma^   IO  fcòhraio^  ^7^i- 
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XLIV. 

Sehastìano  lìesta  al  cav.  Gahhurn. 

xJi  monsù  Giacomo  du  Lis  fiammingo  fu- 
rono al  fine  trovati  per  fortuna  due  pae«i 
per  mezzo  del  signor  Antonio  Axer  tede- 
sco, molto  intelligente,  e  delle  maniere  oltra- 
montane molto  pratico;  e  stimai  d^accordare 
il  prezzo  colle  cornici  in  nove  scudi, e  corl- 
segnarli  e  farli  pagare  dal  signor  Libri,  pejr 
trattarsi  di  poca  spesa. 

Ho  scritto  a  VS.  ili.,  che  non  e''  era  da 
far  bene  dei  tondini  di  Cornelio  Brusco,  o 
Satiro  (cbè  tutti  due  questi  soprannomi  egli 
aveva):  scrissi  così,  perdio  mostrati  che  gli 
ebbi  a' tre  pittori,  qui  non  li  conoscevano; 
ma  domenica  mattina  venne  alla  Chiesa  nuo- 
va la  padrona  (che  è  la  madre  del  mercanti 
Vavassorl  oggi  ritirati),  e  interrogata  mi  dis« 
se  che  suo  padre  li  aveva  fatti  fare  da  Cor^ 
nelio  proprio,  ehe  era  suo  amico.  Il  detto 
suo  padre  era  un  tale  Bernardino  Lorcanato 
in  Roma,  mercante  e  dilettante,  morto  tren- 
t'anni  sono  in  età  di  84  anni, amicodi  Cor- 
nelio e  del  Bamboccio  (i),  da  cui  questa 
donna  dice    che    crede    esser    fatte    queste 


(1)  Pietro  Laer  ,    detto  il  Barahoccio  per    essere 
malfatto» 
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fì(fuve.  Capitando  poi  da  inn  il  suddetto 
signor  Antonio  Axer,  lo  mandai  a  yedere  i 
medesimi  tondini,  e  con  grandissima  cer- 
tezza mi  riferì  che  erano  e  li  paesini  e  le 
figurine  di  Cornelio.  Sicché  determini  YS. 
ili.,  se  li  vuole,  o  no.  Hanno  cornicette  dora- 
le, e  sono  in  rame.  La  donna  me  ne  doman- 
dò 40  e  poi  35  scudi  (diceva  lei)  per  es- 
ser in  rame.  Potrelibe  esibire  \S.  ill.quf^lio 
elle  vuoi  dare,  e  scrivere  ni  R.  P.  Ah.  Pace 
-parroco  della  Pace  di  Boma^  che  ha  cura  di 
questa  roba  e  di  questa  povera  famiglia, 
che  per  toccar  denaro  farà  ogni  piacere 
possibile.  Se  VS.  ili.  vuole  notizia  di  Cor- 
nelio, vegga  la  carta  volta.  So  VS.  ili.  non 
ha  in  Roma  corrispondente  per  trovar  pit- 
ture, si  potrà  servire  di  questo  Axer,  eoa 
che  le  mostri  a  me»  o  ad  altri  di  sua  confi- 
denza. E  qui  senza  fine  le  incliino  i  miei 
ossequi. 

P.  S.  Abram  Blomart  (i)  oltraieltense, 
cioè  da  Utrech,  che  fu  padre  di  Cornelio 
Blomart  intagliatore  in  rame  famoso  non 
molti  anni  sono,  fu  il  primo  maestro  di 
Cornelio  Pulemburgh.  Adamo  Elzheiraer 
detto  incomparabile  paesista,  nel  tempo  che 
fa  in  Roma,  si  può  dir  che  fosse  il  secondo 
maestro  del  medesimo. 


(i)  Àbramo  Sioemart  fu  anche  bravo  pUtoref 
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PuIeniLurgh,  già  ammaestrato  ne'  paesi 
e  nelle  figurine  aecora  da  Abram  Blomart 
in  Utrech,  venne  giovane  in  Italia,  dove 
da' suoi  paesani  ebbe  il  soprannome  di  Bru- 
sco^ e  da  altri  quello  di  Satiro  (come  usano 
questi  Fiamminghi,  che  si  denominano  dai 
costumi  tra  di  loro  ). 

In  Roma  s'atfaticò  a  studiar  1'  opere  di 
Raffaello  d'Urbino,  e  ne'paesistadiò  d'imi- 
tare il  suo  paesano  Adamo  Elzheimer,  e 
diventò  eccellente  :  Tractus  campestrcs 
eìahoravlt  admiranda  elegantia  figuri s  venti- 
stissirnis  exornatos^  dice  nella  sua  Vita  il 
Sandrart,  e  dice  che  lo  fece  dipingere  per 
Rubens  con  gusto  del  medesimo  Rubens,  e 
che  per  la  sua  fama  fu  chiamato  al  servizio 
del  re  d^Inghilterra,  onorato  con  isplendidis- 
simo  salario.  Morì  poi  in  patria  stimatissi- 
mo per  tutti  que' paesi.  In  Milano  mio  pa- 
dre Filippo  Resta  n'aveva  uno  piccolo  de' 
suoi  paesi,  per  cui  monsù  Giacomo  Cortese, 
prima  che  fosse  Gesuita,  gli  esibiva  di  fargli 
una  o  due  battaglie  di  sua  mano;  ma  mio 
padre,  che  dipingeva  anche  lui  di  paesi , 
non  volle  privarsene.  Li  miei  cugini  Resti 
n'  hanno  due,  che  mi  mostrò  in  Roma  mon- 
signor Resta,  molto  belli,  e  pochi  altri  a 
Milano,  e  pochissimi  n'ho  visti  a  Roma;  e 
questi  due  tondini  o  diciam  ovatini  de'Va- 
Tassori  anche  a  me  paion  tali,  come  dice 
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la  padrona,  sebbene  Giiezzi  (i),  SaLatlni  ed 
il  suo  compagno  dicono  di  non  conoscerli, 
ma  die  belli  sono.  Ma  io  per  me  stimo  il 
parere  di  Axer,  che  con  ijrandisslma  fran- 
ciiezza  1  assevera  per  di  Cornelio  ;  però  il 
sig.  cav.  mjo  signore  si  governi  come  gli 
piace.  Boma,  2.  j  febbraio ^  1704. 

XLY. 

Sebastiano  Resta  al  sig.  cav.  Gabhurri. 


vjriAcoMo  du  Lis  ebbe  il  padre  o  J  avo  suo 
pittore,  descritto  nelle  Vite  del  Sandrart, 
Questo  Giacomo,  a  me  per  prima  iucogoi- 
lo,  si  vede  che  ha  maniera  soda,  ma  non 
ha  merito  di  sili  e  di  tinte.  Vedrò  se  ci 
sono  li  bislunghi  di  Giacomo  Hus,  di  cui 
parimente  non  ho  notizia,  perchè  poco  mi 
sono  dilettalo  di  questi  paesisti  ,  ed  è  un 
pezzo  che  non  tratto  con  li  oltramontani. 
Da  Axer  farò  fare  3a  scoperta,  se  ci  sono, 
e  che  cosa  sono,  ed  in  che  prezzo,  ed  avvi- 
serò prima  d'impegnarmi. 

Circa  li  due  di  Giacomo  du  Lis  presi  e  paga- 
ti, non  hanno  ornamento  che  possa  patire  per 
Iroppa.delicatezza  di  lavoro.  Sono  cornici  ordi- 
narie; ma  giacché  ci  sono,  si  possono  tenere. 


(l)  Pier  Leone,  figlio  di  Giuseppe  Ght4a.i^  pitlore 
spiritoso. 
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Per  il  procaccio  (In  Crisselta  credo)  sarà  la  più. 
spicciata;  però  avverta  il  corrispondente  di 
piolìar  la   lict^nza  per  Festrazione. 

Se  ]a  sua  Madonna  Raffaellesca  è  come 
quella  del  padre  Mazzei  (di  cui  il  signor 
Pinaoci  si  ricorderà,  come  per  tanto  tempo 
vista  neìl  antlcaniera  della  cappella  di  sopra 
di  S.  Filippo  in  Chiesa  nuova)  sarà  copia  di 
Raffaelle,  perchè  questa  del  padre  Mazzei 
luccìiese  pur  di  Chiesa  nnova  di  Roma  era, 
Secondo  il  parere  di  Maralti,  copiata  di  mano 
di  Giulio  Romano  da  Ratfaelle,  e  secondo 
il  sit^nor  Pietro  da  Cortona,  era  di  Rat'iaeile 
proprio.  Alcuni  davano  il  vanto  medesimo 
d'essere  di  Piuffaeile  ad  una  dipinta  a  tem- 
pera che  ha  Borghese;  ma  è  un  onore  iu- 
debitOj  perchè  ([uella  non  ha  di  specioiiì, 
se  non  che  sta  ìh  una  tal  galleria.  Un'  altra 
copia  inferiore  sta  in  S.  Agostino  di  Roma. 
Ma  quello  che  voglio  dire  è,  che  se  questa 
si  bella  del  padre  Mazzei  fece  dubitare  se 
fosse  originale,  tanto  più  sarà  copia  quella 
di  VS.  ili.  Se  poi  la  Madonna  sta  nell'aUo 
descritto  simile  a  quello  dei  padre  Mazzei, 
ma  col  s.  Giuseppe  differente,  e  differenle- 
iiienle  collocato,  ed  il  pultino  giace  in  riposo 
differente,  e  piuttosto  dorme  con  un  brac- 
cio rilassato,  potrebbe  essere  originale  della 
scuola  di  Raffaelle,  perchè  lo  lece  su  que- 
sto andare  Perino  dei  Vaga,  ed  anco  il  Par- 
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mìglaniiio  èemiaLe.della  scuola  R^jtfaellesca: 
ed  uno  ne  fece  iu  qnest' atto  di  braccio,  che 
casfa  ]-elassato,  Rafiueldel  Colie,  allievo  ec- 
cèllente di  Giulio  Romano,  in  una  lunetta 
5o'ilo  un  portone  d  una  delle  case  de  signori 
della  \  alle  nella  strada  di  8.  Andrea  della 
\  alle.  Un  simile  doniure  col  braccio  rilas- 
salo e  cadente  lo  fece  iVLichelangelo  Buo- 
narroti ancora,  il  quale  torse  aprì  la  niente 
a  lar  listesso  a^li  altri.  Dica  al  sig.  Pinac- 
ci,  se  se  ne  ricorda,  cbe  tal  casa  non  è  d<ulla 
parte  del  lanternone  degli  Ornaui,  ma  più 
in  «fili  verso  la  piazza;  sta  di  dentro  verso 
la  casa,  e  mirando  in  su, nel  voler  uscire  di 
casa,,  si  vede  sopra  la  porta  nella  mezza 
luna  dell'  arco  sopra  la  porta.  Pare  di  Raf- 
faelìe;  basta,  vedrò  lo  schizzo.  Se  sarà  di 
Riifi'aelle  o  di  Giulio,  e  forse  anclie  di  R.at'- 
faelle  del  Colle,  facilmente  se  ne  troverà 
lesilo  in  Ruuia,  ma  non  a  prezzi  violenti; 
sopra  di  che  mi  comuaiclii  pure  il  peii- 
sier  suo,  che  penseremo  come  servirla.  La- 
sciamo andare  i  tondini.  La  rlui^razlo  della 
relazione  che  mi  fa  del  suo  diletto  di  staui- 
pe  e  disegni.  Io  da  quando  spijìsi  ai  porlo 
di  monsignor  Marchetti  i  miei  disegni,  mai 
più  non  mi  è  capitato  un  disegno,  altro  che 
uno  di  Pietro  Perugino,  che  ho  donato  ad 
un  diieltaule  canonico  Vittoria.  Grnn  roba 
restò  assorbita  da^li  ultimi   studi    del   mar- 
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cliese  del  Carpio,  e  da  Maralti prima,  e  poi 
da  aie,  che  da  tutta  V  Italia  e  fuor  d  Italia 
ne  attrassi  il  pili  prezioso  che  potei.  Dirò 
adesso  solo,  come  ebbi  da  INorimberga  la 
metà  delle  Sibille  della  chiesa  della  Pace,  di 
Raffaelle,  e  da  Messina  Faltra  metà,  originali. 
JS'onbastan  quinterni  di  carta  per  descrivere 
^li  accidenti  a  me  succeduti  nell'unir  cose 
sparse  per  dissipati  luoghi. Ho  la  sodisFazione 
di  veder  tutto  auoor  in  Italia  in  casa  Marchet- 
ti, se  sapranno  custodir  tanto  scelta  roba 
gli  eredi,  e  con  tant' ordine  e  tante  erudi- 
zieni ah  intra  et  ab  extra.  Un  libro  però 
mandai  a  Filippo  V.  regnante,  in  tempo  che 
Milano  gli  diede  il  giuramento  di  fedeltà  , 
dove  cominciavo  dal  ritratto  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  coronato  nel  1282  in 
circa,  e  finivo  nel  suo,  come  Filippo  il  bel- 
lissimo, il  gloriosissimo  francese  re  di  Spa- 
gna, sempre  con  serie  da  quei  tempi  a' no- 
stri di.  Stava  il  re  Filippo  il  Bello  sotto  un 
iialdacchino,  appoggiato  ad  un  tavolino  in 
atto  di  ricevere  dal  maestro  Gio.  deMaunt 
il  libro  della  versione  in  francese  di  Boezio  De 
cousolatione  philosophice.  Questa  carta  era 
miniaturij  originale  del  medesimo  libro  pre- 
sentato da  Maum  al  Re;poichè  ilRelo  dona 
alla  biblioteca  Agostiniana  di  Leon  di  Fran- 
cia, ed  a  tempo  mio  tal  libro  (  che  era  ma- 
iioscritto  e  miniato  geatilissimaBieute  in  q^u^l 
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tempi  di  Giotto)  maacò  di  là  non  si  sa  co- 
me, e  venne  a  Roma;  ed  io  io  acquistai,  e 
del  froatespizìo  ne  feci  frontespizio  al  libro 
de  disegni  che  donavo  al  Re.  Di  allre  mi- 
nìature  me  ne  servii  per  li  libri  de'  disegni 
di  monsignor  Marchetti  secondo  lopporlnni- 
lài  e  lasciandone  alcune  d'  esse  nel  tomo, 
ed  inserte  le  copie  d'alcune  segregate  per  i 
libri  Marchetti,  et;.,  mandai  il  codice  origi- 
nale alla  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 
lu  Roma  io  ho  potuto  dire  in  vita  mia:  oto72z*3 
transieì unt  in  fi^ura^  e  però,  se  no.n  è  per 
qualche  premuroso  servizio  d  amici,  è  tem- 
po di  riposare  e  dire:  Pueri^snt  pratahihe- 
runt:  ite  clomum  saturì  ^  venit  Hesperus  ^  ite 
capellce ^0  come  quel  capitano  a  Carlo  V.  che 
lo  voleva  proraovere:  Inter  negotium^  et  mor- 
temi otiuni.  Dio  ci  conceda  in  questi  giorni 
santi  qaalche  unzione  di  grazia;  e  mi  rac- 
comandi alla  S3.  Nunziata-,  mentre  le  fo 
riverenza.  Roma,  8  marzo,  ijo^ 

XLVL 

Sehastiano  Resta  al  signor  CavaJier 
Francesco  JSiccoVo  Gabhurri, 

iVXi  è  successo  di  trovar  questi  due    pae^i 
dell'autore    che  VS.  ili.  cerca;  cioèdimon- 
Bijttari,  Raccolta  y  voi.  IL,  ^ 
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sii  Giacomo  Adriano  (i)  du  Lis  ,  il  quale 
praticava  col  padre  Giacomo  Cortese  (2) 
Gesuita,  e  con  Vandercabl(3),  tutti  due  con 
cojnìce,  per  nove  scudi  moneta,  che  pernon 
perdere  tanto  tempo  in  poca  spesa,  ed  ac- 
ciò non  mi  fuggissero  dalle  mani  ,  e  sten- 
tassi poi  a  trovarne  altri  ,  non  vedendone 
attorno,  ho  preso  libertà  di  farli  pagare  dai 
sig.  Leonardo  Libri  mio  padrone  ,  e  Tho 
pregato  d'  avvisarmi  se  avesse  occasione  di 
mandar  altre  cose  a  Fiorenza  ,  o  li  tenga 
finché  VS.  ili.  avvisa  d'incassarli,  e  di  faidi 
passare  dalla  porta  della  città  con  le  licen- 
ze secondo  Fintenzione  del  Papa,  chevuole 
che  si  riconoscanole  pitture  prima  d'uscire; 
il  quale  intrigo  vorrei  che  VS.  ili.  commet- 
tesse con  la  spesa  d'i  più  a  qualche  altro, 
perchè  non  sono  queste  più  cose  da  me. 

Per  gli  altri  tondini  e  per  il  Brugola, 
che  dicevo,  non  ve  da  farbene.  Questi  due 
di  monsù  Giacomo  du  Lis  sono  di  tinte  fie- 
re. Gli  tenga  qualche  giorno  all'aria,  che  si 
rischiariranno  un  poco  più.  L'imprimiture 
di  quel  tempo  avevano  questo  difetto  di  as- 
sorbire delle  mezze  tinte,  ma  tanto  riven- 
gono fuora  all'aria;  se  no,  un   poco   d'olio 

(1)  Manca  questo   pittore  nell'Alfabeto  piltorico. 
(a)  Ditto  il  Borgognone. 

(3)  Adriano  Zander  Cabel  olandese,  pittare 
'd'aBimali,  di  marine  e  paesi. 
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(ÌTetro  alia  tela,  o  come  slimerà  meglio  il 
maestro  deìTarte  signor  Pinacci  (i),  il  quale 
ìielle  figurine  di  questi  due  pezzetti  ricono- 
scerà lo  stile  del  padre  Giacomo  suo  mae- 
stro. Se  non  fosse  che  io  Ììo  £:ran  impegno 
per  monsignor  Marchetti  (2),  direi  che  VS.  ili. 
mi  comandasse  di  provvederla  di  piUuredi 
Raffaelle.  del  Coreg2;io,  o  Tiziano  ,  o  altri 
pittori  eroici,  poici^è  poco  d. letto  io  mi  soa 
preso  con  questi  paesisti  e  Lamboccisti. 
(nobili  in  classe  pedestre).  Bene  poi  è  vero 
che  d  autori  d  altra  classe  primaria  non  ne 
capita  oiini  giorno,  e  quando  capitano,  con- 
viene preferire  il  principe,  e  sènza  licenza 
non  moverli  di  luogo-,  ne  a  me  più  convie- 
ne star  ia  queste  diligenze.  Perciò  il  mio 
desiderio  sarebbe  che  V  S.  jIK  avesse  qui 
persona  di  sua  confidenza^cui  desse  ìncumben- 
za  d'andar  in  busca  di  pitture  dì  suo  genio, 
con  che  sentisse,  prima  di  stipulare  ,  il  mio 
parere,  ma  non  ne  facesse  altro  capitale  se 
non  per  uno  di  più;  e  così  VS.  ili.  mi  spen- 
derebbe per  quello  che  valessi  come  vero, 
ec.  Ruma^  2^  febbraio^  17 o^. 


(1)  Giiiscpfe  Pinacci  ecc.lìfnte  restauratore  del 
quatiii  V.  l'ÀliaLelo  pittorico.  Fu  Stolare  del  P.  Gia- 
como. 

(2  MoDS .  Ulaicbetli,  piioxe  della  religione  di  s. 
SteCano. 
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XLYII. 

Sebastiano  Resta  al  S7g.  Cavalle  r 
Francesco  GabburrL 

&  è  trovato  per  fine  da]  sig.  Aotonio  Axer 
dove  stanno  jo  o  12  paesi  di  monsii Giaco- 
mo (i)  Hees,  alias  Afftnick,  che  vuol  dire 
trucco  a  resto.  Non  si  dice  de  Hus  ,  come 
scrive  VS.  ili.,  ma  de  Hees^  clie  yuol  dire 
d^  Ha  s  si  a. 

Questi  paesi  dunque  di  diverse  misure, 
di  tela  da  imperatore,  di  3  palmi,  di  4<  ^i 
testa  e  di  mezza  testa,  gli  ha  il  sig.  ab,  Mcl- 
lini  (2),  nipote  del  fu  cardinal  Melliui ,  e 
nipote  per  madre  del  sig.  Maffeo  Capponi, 
mio  individuo  amico  e  padrone  ,  quando 
viveva.  Queste  cose  le  faceva  fare  senza  di 
jne,  perchè  io  non  mi  dilettavo  gran  cosa 
di  queste  moderne  vaghezze  minute,  dove 
tutti  gh  altri  quadri  antichi,  massime  ne' 
primi  anni,  me  gli  faceva  tutti  passare  sotto 
gli  occhi.  Dopo  poi,  tra  che  uscii  di  Roma 
e  m'astrassi  dalla  pittura,  si  avvezzò  a  com- 
prar da  sé.  Il  signor  Antonio  Axer,  per  non 
mettere  in  apprensione  il  padrone  con  più 
volte  farsi  vedere    e   domandare  de'  prezzi. 


(7)   Paesista    che  manca  uell'AlfaLeto  pittorico»- 
(2j   Adesso  cardiuale. 
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non  ha  fatto  per  ora  altra  scoperta,  se  non 
deir  esistenza  e  qualità  di  essi,  e  dice  che 
sono  molto  belli,  con  figure  in  lutti.  Il  sig. 
Ab.  Mellini  non  sa  che  il  sig.  Antonio  gli 
abbia  visti,  perchè  è  andato  col  procurator 
della  casa  suo  confidente.  Se  VS.  iil.  vuole 
che  si  avanzi  a  trattare,  faccia  lei.  Vero  è 
che  la  pittura  è  cosa  gelosa,  e  quando  si 
tratta  e  ritratta,  si  scrive  e  si  riscrive,  di 
rado  riesce,  perchè  o  si  confermano  nell'al- 
tezza de'prez.-^i,  o  crescono;  che  così  non 
se^ue  alla  prima  con  il  danaro  al!a  mano. 
Basta,  adesso  ella  sa  dove  stanno.  Ogni  amico 
suo  la  potrà  servire  chi  con  più  e  chi  con 
men  vantaggio;  e  le  fo  umilissima  riveren- 
za  Fioma,  17  masgio,  1704.     . 

XLVIII. 

Bauieri  del  Pace  (i)  al  signor 
AntGuio  Domenico  Gahhianj. 

\Jv£L  debito  cosi  grande  che  professo  al  di 
lei  gran  merito,  mi  spinge  ad  incomodare  la 
sua  gran  gentilezza  nelP  occasione  del  pros- 
simo s.  INatale,  in  cui  non  manco  di  bra- 
marle dal  sig.  Iddio  quel  cumulo  di  conten- 
tezze, a  misura  di  quella  bontà  di  cxh  fa 
pompa  nella  di  lei  distintissima  persona.  Si 


(i)  Ranieri  del  Pace  pittor    fiorentino  di  figure» 
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compiaccia  dunque  VS.,  giacché  la  sortemi 
vieta  potere  personalmente  porgerle  gli  alti 
del  mio  più  ossequioso  rispetto,  di  ricevere 
questo  foglio  per  contrassegno  di  quelle  ob- 
Lligazioni  che  sempre  eternamente  le  pro- 
fesserò. Le  avviso  ancora  come  quassù  vado 
studiando  le  cose  del  Baroccio,  che  ce  n^  è 
in  gran  copia,  ed  al  mio  ritorno  spero  che 
avrò  la  fortuna  di  fargliele  passare  sotto  i 
snol  purgatissimi  occhi.  Edora  solo  mi  resta 
di  pregarU  a  continuarmi  quell  affetto  che 
sempre  per  sua  mera  bontà  mi  ha  dimostra- 
to. La  prego  ancora  di  passare  questa  mia 
piccfda  dimostraziane  con  il  sig.  dottore  sua 
fratello  e  tutti  di  casa,  ed  a  VS.  con  ogni 
mio  maggior,  sentimento  mi  confermo  qual 
sempre  eternamente  sarò,  GC.Uthino,  gli  8  di 
dicembre,  ^704* 

XLIX. 

Balclassar  Franceschi  ni  al  signor 
Domenico  Tempesti  (i). 

XiiCEVo  tre  lettere  di  VS.  ,  e  mi  rallegro 
con  tutto  Fanimo,  che  essendo  subito  arri- 
vato, non  abbiate  messo  dilazione    di   lem- 

{l)  11  Tempesta  fu  scolare  di  qneslo  Franceschini 
detto  il  Vollerrauo.  E  fu  pittore  di  ritratti,  ed  ec- 
cellentissimo intagliatore  ia  rame,  ma  ia.  ciò  naa 
VolI«  esercitarsi. 
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po,  per  vedere  quelle  cose  che  danno  tanto 
contento  a  chi  ama  T  arte  del  diseguo  e 
della  pittura;  e  con  ragione.  Io  pur  troppo 
vi  diceva;  ma  vi  sovvenga  che  non  alla  pri- 
ma vista  resta  contento  Fanimo,  ma  bisogna, 
ritornarvi  e  considerarle,  ma  come  profes- 
sore, che  vale  a  dire  attaccarsene  ^  e  con 
tutto  ranlrao  fra  sé  ragionare,  e  con  fermo 
proposito  formar  nell'idea  un  gusto  da  quelle. 

Mi  sovviene  avvisarvi  che  in  tutti  quelli 
che  veddero  codeste  belle  cose,  pochi  sono 
slati  quelli  che  ne  abbiano  cavato  la  vera 
sostanza;  e  questo  è  verità;  ma  coloro  che 
sì  son  approlìttatl,  si  messero  allo  studio 
con  fatica,  ed  ogni  giorno  stabilirono  quello 
che  far  si  doveva  per  fare  obbedire  la  mano 
alla  loro  intelligenza. 

Non  slate  scarso  con  il  toccalapis.  Vedeta 
tìlie  sia  in  voi  la  bella  facilità,  e.  ricordatevi 
che  ogni  fatica  sia  utile.  La  vera  maniera 
del  valentuomo  consiste  nel  distinguersi  dal 
comune. 

Quando  principiate  qual  cosa,  fìssale  t'idea 
al  meglio:  siate  cauto  e  diligente,  e  eoa 
determinata  applicazione:  non  vi  perdete 
di  animo.  Resto  con  tutto  il  cuore,  deside- 
randovi quanto  mai  possa  io  bramare- 
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L. 

Giuseppe  Pinacci  al  signor  Cavaìier 
Francesco  Galhwri, 

Jl  desiderio  di  servire  VS.  ili.  in  ogni  con- 
giuntura, in  che  VS.  ili.  si  degnerà  comari* 
darmi,  fa  eli  ayerò  per  sommo  favore  i  suoi 
cenni,  siccome  ora  nell'affare  delle  stampe, 
libri  e  disegni.  Ma  avendo  dato  una  passata 
air  inventario,  vedo  che  diffìcilmente  potrò 
servirla  in  sì  poco  tempo  ,  atteso  il  molto 
numero;  il  che  non  potrei  fare  in  molto 
tempo,  il  (|ual  tempo  non  lo  posso  avere 
stante  le  mie  molte  occupazioni;  e  una  tal 
faccenda  non  si  può  lare  senza  una  esatta 
applicazione,  mentre  si  tratta  di  giudicare 
eon  giustizia.Mapuredirò  il  mio  pensiero,  che 
servirà  di  regola  tanto  in  questa  vendita, 
quanto  in  comprare.  Dico  che  un  cavalier 
suo  pari,  che  non  ha  bisogno,  sta  bene  aver 
comprato  nel  modo  che  ha  fatto  da'mercanli 
francesi  ,  e  sì  da  altri;  ma  per  altro  chi  vuole 
il  suo  vantaggio,  scrive  in  Francia,  in  Fian- 
dra e  in  Italia,  dove  sono  stampe,  e  si  fa 
mandare  ciò  che  vuole,  dove  si  comprano 
con  assai  più  vantaggio.  L'  opere  intiere 
degli  autori  sono  sempre  piùstimate  appres- 
so i  dilettanti  che  desiderano  mettere  insie- 
me tutte  Topere  degli  uomini  grandi.  Quando 
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sono  spezzate,  rnielle  sono  puramente  per 
quelli  c.hfi  solo  s;  dilettano  «1  aver  qualche 
stampa  buon;}.  Le  stampe  speziate,  che  sonò 
ricercate  da  lutti  gli  dilettanti,  sono  quelle 
che  se  n  è  perduto  i  rami  originali;  e  sono 
le  stampe  di  Marcantonio  ,  le  slampe  del 
Parmigianino,  le  stampe  dWiberto  Durerò, 
di  Luca  d  01  inda,  di  Berciiem,  di\'ischer, 
di  Rembrant,  dei  Caracci  iutaiiliate  di  sua 
mano,  e  specialmente  di  Agostino,  e  infi- 
niti altri  autori.  Di  questi  è  stimabile  tutto 
quello  che  si  trova,  ma  delle  stampe  mo- 
derne si  stima  Fopera  intiera,  e  cosi  dico 
de  libri.  Circa  alli  disegni,  sono  stimati  tutti, 
jquando  sono  di  maestri  primari  per  la  serie, 
dico  tutti  li  antichi:  per  studio  e  diletto, 
solo  quelli  dal  Mantegna  in  qua;  eli  disegni 
di  stima  sono,  quando  sono  opere  concluse 
e  ben  conservati.  Circa  poi  agli  studi,  come 
panni,  piedini,  manine,  e  altre  cose  solo 
accennate,  anco  che  sieno  di  valent'  uomi- 
ni, sono  studi  solo  per  li  pittori,  ma  non  di 
molta  stima:  e  di  questi  vi  sono  soli  tre  au- 
tori, elle  ogni  segno  che  sia  veramente  suo, 
si  slima,  e  si  stima  per  la  rarità,  e  sì  perii 
suo  ojran  nome,  cioèT  Michelangelo.  Raffael- 
le  e  Coreggi o.  Oiini  cartuccia  di  auesti  va- 
le.  Circa  alle  stampe  moderne,  la  regola  è 
questa,  che  quello  cbe  si  compra  un  tolle- 
ro, quando  si  vende,  il  tollero  diventa  te- 
stone. Il  contrario  poi  succede  nelle  stampe 
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antiche;  il  testone  diventa  tollero  ,  e  cosi 
seiiue  ne  liLri. 

Ora  direi  che  V8.  ili.,  clie  è  giovane,  averà 
la  raemorià  di  quello  che  le  siano  costati 
tatti  li  suoi  libri,  e  di  quello  che  le  costino 
le  stampe-,  e  se  le  piace,  si  potrebbe  valere 
di  qualche  buon  libraio  per  la  slima»  Circa 
alle  stampe,  si  regoli  dal  costo,  e  circa  alli 
disegni  sarò  di  nuovo  da  VS.  ili.  lunedì, do- 
po che  averò  visitato  la  chiesa  di  s.  Giusep- 
pe, e  lì  col  suo  aiuto  dirò  circumcirca  il  suo 
prezzo;  e  questo  è  quanto  posso  fare  per 
genio  grande  che  ho  di  servire  al  suo  gran 
merito. 

VS.  ili.  abbia  la  bontà  di  vedere  come 
negF  interessi  miei  io  mi  sia  governato,  si 
per  il  poco  tempo  che  ho,  e  per  Tetà  mia 
grave.  Dico,  che  senza  numerare  ne  stampe 
ne  disegni,  li  quali  ascendono  a  migliaia, 
che  sono  in  cinque  cartellone  ,  due  altre 
cartelle  più  piccole,  e  due  cassette  piene 
numer.  34  disegni  incominciati  de'  primari 
maestri,  principiando  da  Michelagnolo  a 
Pietro  da  Cortona;  una  delle  cartellone  è 
de'  disegui  de' più  eccellenti  pittori,  tutti 
conclusi  e  conservati* le  due  cassette  che 
sono  più  centinaia  tutti  disegni ,  schizzi  e 
pensieri  di  buoni  pittori:  le  stampe  sono 
tutte  le  gallerie  di  Roma,  logge  di  Ghi^i, 
Borghese,  del  Vaticano,  di  S.  Pietroj  molti 
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libri  del  Potre,  molti  eli  Perelle:  tutta  lope- 
ra  (li  ani/Tìiili  di  Bergliem,(h  \isnlier,  un'ope- 
ra del  Gesuita  Borgognone  di  hattaglie,  di 
Gio.  Miele,  Michelangelo  C;  rrpiozzi  ,  Gio. 
Baur,  Gimignani:  tutte  1  op  re  grandi  enic- 
cole  del  Temp'^sla,  tutta  l'opera  d»  Vene- 
zia, li  paesi  del  Guernino,  p  irte  de  CaraccÌT 
li  due  libri  del  Buur,  le  battaglie  di  monsù 
Guglielmo:  tutti  li  fogli  d«' primi  pittori  che 
si  stampano  in  Roma:  I  opere  tutte  di  Pie- 
tro da  Cortona,  buona  parie  dtjlP  opere  del 
Callotti,  di  Stefanlno,  i  vasi  di  Polidoro,  ed 
infinite  altre  stampa  ;  li  cento  ritratti  di 
Vandic,  la  notoraiadel  Genga,  ed  altro, ec.^ 
senza  notare  il  tutto,  1'  ho  dato  per  cento 
scudi.  Sia  questo  di  riprova  a  VS.  ili. 
della  mia  facilità.  II  poco  tempo  che  ho  nel 
far  note  di  disegni  e  di  stampe,  che  porta- 
no seco  più  tempo  clie  quilsivoglia  galle- 
ria. Intanto  ne  faccia  un  poco  di  scandaglio, 
e  poi  ci  rivedremo.  Casa,  i6  marzo,  1713, 

LI. 


Antonio  Balestra  (i)  al  sig.  Cavalìer 
Francesco  Gahburri. 


:  s 


PERIVO  oggi  poter  aver  il  disegno  dal  sig. 
Rlchter,  ma  non  Y  ha    potuto   terminare    a 


(ij  Plltcu:€  reron^e  di  molta  stiiuEff 
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causa  di  urgentissimi  affari  avuti  in  questa 
settimana,  che  non  ha  potuto  tralasciare  5 
per  altro  me  lo  dava  per  invi-irlo  questa 
sera  con  Toccasione  del  ritorno  del  procac- 
cio Maffei,  si  che  per  causa  delT accidente 
suddetto  converrà  che  lo  spedisca  in  que- 
st' altro  viaggio  del  medesimo  Maffei;  per 
lo  che  ho  sospeso  d  inviarle  anco  il  mio  in- 
sieme con  un  altro  che  ho  avuto  da  un  al- 
tro pittore,  per  poterli  mandar  col  suo  can- 
none tutti  in  una  volta,  avendolo  pur  trat- 
tenuto a  quest'  effetto,  che  seguirà  dunque 
in  quest'altro  viaggio,  in  cui  vedrò  se  potrò 
avere  anco  quello  del  signor  Piazzetta.  Mi 
rallegro  del  bel  disegno  da  lei  avuto  del 
signor  del  Sole  (1),  che  mi  figuro  che  sarà 
bello,  perchè  è  valent'uomo,  ma  per  esser 
fatto  di  colore  in  tela  non  so  se  potrà  ac- 
compagnar il  mio,  perchè  è  disegno  in  carta 
con  acquerella  toccato  di  penna;  ed  ho  fallo 
ristoria  di  David  che  trattiene  Abisai  che 
non  ammazzi  Saul  dormiente  nel  padiglione. 
Quando  avrò  terminato  una  cert'opera  ,  le 
manderò  ben  un  modelletto  dipinto  in  tela, 
che  riserbo  destinato  per  lei,  come  a  suo 
tempo  vedrà.  Avrà  pure  Tordinario  scorso 
ricevuto  altra  mia,  da  cui  avrà  veduto  come 
il  signor  Richter  la  servirà    delli    due    qua- 


(\)  Gio.  Gmseppe  del  Sole,  pittore  famosoi 
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clretti  sìmiii  in  graa^lezza  per  appunto  come 
gli  altri  due  manrlati,  e  falli  con  lutto  amo- 
l'e,  per  il  prezza  delli  dieci  luii>i  il  oro  ac- 
cennati; professando  particular  propensione 
alla  sua  compitezza,  attenderà  solo  il  genio 
suo  circa  le  vedute. 

Mi  rallegro  pure  con  lei  del  bellissimo 
Lronzo  avuto  dal  signor  Cornacchini  giovane 
scultore  in  Roma  sotto  la  protezione  dell'eml- 
nentissimo  sig.  cardinal  di  lei  zio  (i),  che 
mi  figuro  che  sarà  una  bella  cosa,  essendo 
del  gnsto  che  mi  accenna^  e  se  mi  onorerà 
di  farmi  veder  una  di  lui  accademia,  come 
mi  asserisce,  avrò  caro  di  amìjiirare  la  sua 
virtù,  e  decantarla  dove  porterà  V  occasio- 
ne e  rincontro.  Ancor  qui  in  Venezia  ab- 
biamo di  presente  un  giovane  scultore,  chia- 
mato Antonio  Corradini,  che  si  porta  assai 
Lene,  ed  ha  fatto  una  statua  d  una  Fede 
col  capo  e  faccia  velata,  che  è  una  cosa  che 
ha  fatto  stupire  tutta  la  città  a  riuscire,  ed 
uscire  con  tanta  grazia  d'untai  impegno,  di 
far  con  il  marmo  apparire  un  velo  traspa- 
rente, oltre  la  figura  tuttavia  graziosa,  ben 
yeslita  e  ben  disegnata. 

In  occasione  del  mio  soiisiorno  in   Vero- 


(ì)  Il  cari3ìnal  Fabbroai  protettore  A'  Agostino 
Cornacchini  pibtoiese,  che  fece  la  stallia  equestre  tli 
Cario  Magno  sotto  il  poitico  ia  Valicano. 
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Ila  ebbi  la  congiunlura  di  vedercela  in  ma- 
no d  un  signore  un  picciolo  disegno,  o  sia 
miniatura  in  carta  pecora  di  Paolo  Verone- 
se, con  quantità  di  figurine  picciole,  molto 
belle  e  graziose,  che  mi  piacquero  assai.  Vi 
è  nn  male  solo,  che  dal  tempo  essendo  Te- 
nuta assai  oscura  la  carta  in  ajolti  luoghi, 
son  poco  visibili  le  figure,  e  la  carta  è  per- 
forata in  molli  luoghi  dalle  tarme  che  è  un 
peccato,  perchè  è  una  bella  cosa,  e  se  ne 
priverebbe  per  poco,  che  credo  con  tre  o 
quattro  doble  lo  'ascerebbe.  Io  non  mi  volsi 
impegnare  di  applicarvi  per  esser  in  quello 
stato;  per  altro  sarebbe  a  proposito  se  Tosse 
intatto;  e  con  tutto  l'ossequio,  ec.  Ftnezia^ 
li  25  di  dicemhre^  ^7^7' 

LIL 

Anton  Francesco  Jndreozzi  [i)  al  signor 
Antonio  Domenico  Gabbiani. 

XJi  comandamento  di  questa  reale  Altezza 
serenissima  {i)  trasmetto  a  VS.  Tannessa  mi- 
sura, acciocché  piìi  presto  che  sia  possiìiile 
faccia  far  la  tela  a  Mangiacani,  nella  quale 
deve  esser  dipinto  il  ritratto  della    medesi- 


(i)  Buono  scultore,  e  aiu laute  di  camera  della 
gran  principessa  Vioisnie  di  Baviera  ,  govtrDatiice 
dì  Siena. 

(2)   La  della    graa  principessa. 
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ma  Altezza  sua,  di  tutta  la  figura  la  piedi, 
dal  ano  eccellerìtibsimo  pennello.  Potrà  per- 
tanto VS.  idearne  un  poco  di  pensiero  per 
esser  pronto  di  metter  mano  all'  opera  nel 
ritorno  che  farà  coslì  sua  Altezza,  che  si  cre- 
de che  possa  seguire  verso  il  fine  di  que- 
St' altra  settimana,  che  è  quanto  mi  occorre 
dirle  in  tal  proposito. 

Con  tal  occasione  mi  do  lonore  di  offe- 
rirmi sempre  pronto  a  servirla,  e  con  ciò 
resto,  ec.  Siena.  26  settembre^  17^9- 

LUI. 

Jnion  Francesco  Andreczzi  al  s'gnor 
Jntunio  Domenico  Gabbiani. 

ì^LBiTo  che  la  signora  Giovanna  Fratelli- 
ni (i)  avefà  terminate  le  due  copie  di  pa- 
steìli  che  si  suppone  che  vada  facendo  dal 
ritratto  dipinto  da  VS.  della  serenissima 
padrona,  vorrebho  1  Altezza  sua  ivere  il  con- 
tento di  vederlo.  Onde  ella  potrà  farne  fare 
TinvoltOj  ed  accomodarlo  nella  miglior  for- 
ma, con  farlo  consegnare  alla  sua  dispensa, 
acciò  con  pronta  occasione  Findirizz-no  a  que- 
sta volta.  Intanto  devo  dirle  d'ordine  della 
medesima  A.  R.  che  averebbe  una  somma 
sodisfazlone    (se  però   non    avesse    impedi- 


(1^  V.  l'Alialeto  pittorico,  eiliz.  di  Vtoezia^  i^dS* 
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menti)  che  si  portasse  qua,  non  tanto  per 
li  cisì  che  si  possono  dare  in  ordine  al  ri- 
tratto, cpiiinto  che  gradirebbe  sommamente 
3a  sua  persona;  cheperciò  potrà  ella  (in caso 
che  si  risolva)  farsi  dare  una  lettiga  da  codesta 
Corte  per  venire  con  tutto  il  comodo.  Tutto 
questo  le  sarà  ratificato  dal  sig.  Francesco 
Bi'issonijche  sarà  costì  dentro  alla  presente 
settimana,  e  dal  medesimo  resterà  servita  di 
quanto  possa  occorrere  e  per  Tincassatura  del 
ritratto,  e  per  chiedere  la  lettiga,  quando 
si  risolva  di  venire.  Questo  è  quanto  mi  oc- 
corre significarle  d'ordine  di  S.  A.  R.;  non 
mi  restando  altro  che  offerirle  la  mia  devo- 
ta servitù,  con  un  vivo  desiderio  di  poterla 
esercitare,  se  si  compiacerà  comandarmi;  e 
facendole  devotissima  riverenza,  mi  dico,  ec, 
Siena ^  8  luglio^  1720. 

LIY. 

Marco  Blcci (i)al sig,  Cav.  Francesco  Gahburrì. 

Jn  questo  ordinarlo  a  mio  sommo  onore  ri- 
cevo la  gentilissima  di  VS.  ili.,  data  li  28 
cadente,  alla  quale  in  primo  capo  le  dico 
cheli  sig. Pietro  Guarienti  oggidì  ritrovasi  in 
Milano,  essendo    (credo' io)  colà    per  racco- 


(O  Pittore  celebre  di    paesi.  Vedi  il    detto    Alfa, 
beco» 


SCULTURA   EB    ARCUlTETTURi .  I29 

glìere  disegni,  stampe  ed  altro  di  questa 
natura.  Chi  sia  poi  1  indicato  Niccolò  Zan- 
netti,  fin  or  non  soa  venuto  in  lume,  né  so 
che  d'i  questa  casa  altri  vi  sia  che  il  sig, 
Antonio  Maria  Zannetti,  amico  stretto  del 
signor  Zabach,  e  mio  oltre  misura.  Questo 
signore  dunque  è  quello  che  ornai  ha  fatto 
una  raccolta  di  disegni  e  delle  prime  scuole 
e  de'più  eccellenti  autori. Egli  ènon  solo  dilet- 
tante, ma  intelligentissimo.  Disegna  egregia- 
mente bene,  intaglia  in  legnOjin  rame, edipm- 
ge  per  suo  divertimento:  onde  YS.  può  argui- 
re che  ilsao  studio  altro  non  sia  che  delle  cose 
scelte  e  particolari,  cose  degne  d  esser  am- 
mirate dall'ottimo  gusto  di  YS.  ili.  Ha  pure 
una  copiosissima  raccolta  di  stampe  e  libri, 
quanti  mai  possono  essere  intagliati  ai  mon- 
do, il  tutto  accomodato  e  tenuto  con  pro- 
prietà ed  ornamento  particolare.  U  sig.  Za- 
Lach  fece  la  sua  dimora  in  casa  di  questo 
amico,  ed  io  ebbi  la  sorte  di  fargli  6  di  quei 
quadretti  che  ella  or  ora  degna  comiodar- 
mene.  Cercherò  di  servirla  per  il  disegno 
del  sig.  Piazzetta  (i),  benché  poco  ne  speri 
di  riescirne  ;  mentre  questo  valente  pit- 
tore pare  eh' ei  non  si  diletti  né  sia  av- 
vezzo a   far   disegni    simili.   Quanto   a    mio 


(i)  Di  Gio.  Bauista  Piazzetta  vedi  rAlfabsto  pk- 
torico,  ediz.  di  Vene-zia,   l'jSS. 

Bottali^  Raccolta^  voi.  IL  9 


i3o 

zio  (I)^se  troverò  che  gli  esca  quaklie  cosa 
di  suo  miglior  gusto,  lo  riserberò  per  lei. 
De' pittori  antichi  son  più  che  diificili  a  ri- 
trovarne, essendo  più  i  compratori  di  quel 
che  siano  i  disegni;  sontuttociò  starò  in  trac- 
cia, e  sarà  impegno  sempre  mai  del  mio 
rispetto  il  vigilar  alle  sue  premure.  L'accen- 
nato signor  Antonio  Marja  Zannetti  quon- 
dam Erasmo  ,  a  cui  parlai  di  VS.  ili.,  mi 
comanda  che  io  le  rassegni  i  suoi  ossequiosi 
rispetti;  ed  io  resto,  ec.  Venezia^  i3  marzo, 
1723. 

LV. 

Anton  Maria  Zannetti  (2)  quondam  Erasmo 
al  sig.  Cav.  Francesco  Gahlnnri. 

ili  tanto  gentile  ed  obbligante  la  lettera, 
Ji  che  da  lei  mi  veggo  onorato,  delli  27 
marzo,  che  mi  dolgo  e  mi  lamento  di  non 
avere  avuto  prima  d'ora  rincontro  di  dedi- 
carle la  servitù  mia    e  tutto  me  stesso. 

lo  la  ringrazio  delle  sue  esibizioni  com- 
pitissime, e  rassicuro  che  siccome  venero 
ed  adoro  lutti  quelli  che  son  distinti  dagli 
altri  nel  diletto  di  tal  genere  di  cose,    così 


(1)    Sebastiano  Ricci,  biavo  pittore  di  figure. 
Ta)    Questo    eccelleate     intag^UalGie    non    e     filai* 
posto  nel  dfeiio  Alfabeto. 
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io  ayrò  sommo  piacere  di  poterle  testificare 
in  avvenire  ia  ogni  incontro,  quale  stima  ho 
per  lei,  e  quanto  la  consideri. 

Il  mio  debole  e  scorretto  intnglio  a  tre 
tìnte,  che  da  lei  sì  benignamente  vieneono- 
ralo  con  il  suo  compatimento,  non  ha  altro 
di  buono  in  sé,  che  Taver  dissotterrato  la 
perduta  maniera  d'Ugo  (i),  dWndrea  An- 
dreani  (2),  del  Beccafumi,  d'Antonio  (3)  da 
Trento,  ed  altri  che  al  tempo  del  mio  di- 
letto Parmigianino  era  delizia  e  godimento, 
cosi  che  veggonsi  di  sua  mano  disegnate  al- 
cune stampe  che  poscia  dal  suo  discepolo 
Ugo  furono  inlaghate.  Io  però  ho  vedulOg 
quando  fui  in  Londra  e  in  Parigi, la  stima 
infinita  che  quei  milordi  e  principi  stessi 
di  tal  genere  di  stampe  facevano,  et  udito- 
ne più  volte  le  lamentazioni  per  essersi  per- 
duto nella  nostra  Italia  tal  uso,  sì  mi  accese 
in  tal  modo  fervido  il  desio  che,  ripalriato 
éhe  fui,  subito  all' mipresa  mi  misi;  e  dopo 
molte  fatiche  di  prove,  e  molte,  la  maniera 
stessa,  che  da  loo  e  più  anni  giace    sepol- 


ti) Ugo  da  Carpi  fu  de'piinii  intagliatori  io  legno 
di  pììì  colori. 

(12)  L' Andreani  era  di  Mantova.  Hi  iulagliato 
le  cose  di  Domenico  Beccafumi,  e  non  Beccafuni  , 
come  La  TiiVlfabelo  pittorico,  stampa  di  'V<'.nf?Aayì']53. 

(5)  Antonio  da  Trento  fioiì  nel  i55o.  Intagliò 
per  Francesco  Mazzola  detto  il  Parmigianino^  |a  cui 
ffubò  tuttiji  disegui. 
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ta,  fortiinataineote  trovai.  Quindi  fattomi 
coraggio  da' medesimi  per  alr.ane  prove  che 
ad  essi  temerariamente  mandai  ,  proseguii 
ad  intagliare  diversi  piccoli  disegai  che  ho 
di  mano  dei  Parmigiani  no,  con  animo  d'in- 
tagliare poscia  i  piii  grandi,  che  sono  da  iSo 
in  circa  tutti  originali,  et  in  questi  quelli 
stessi  che  furono  rubati  al  detto  maestro 
dal  detto  autore,  i  quali  andarono  poscia  a 
cadere  in  Londra  nella  celebre  collezione 
Arundelliana. 

Io  non  so  che  cosa  le  possa  aver  manda- 
to il  comune  quaìito  caro  amico  signor 
Marco  Ricci;  ma  so  bene  che  qualunque 
cosa  ella  si  sia,  sarà  più  effetto  di  pietà  che 
di  giustizia  l'applauso  che  me  ne  fa  nel  suo 
gentilissimo  foglio. 

Siccome  ella  perciò  mi  onora  col  ricer- 
carmene, cosi  quivi  ingiunte  mi  do  il  pia- 
cere di  mandarne  una  dozzina,  mezza  della 
quale,  che  non  è  se  non  dissimile  che  per 
lo  colore,  potrà  col  mio  umilissimo  rispetto 
farne  consegna  air  illustrissimo  signor  Buo- 
narroti, che  volle  aver  merito  anch'esso  nel 
mio  compatimento;  promettendole  che  se 
sarò  per  mandarne  delf  altre, procurerò  che 
siano  men  caltive  e  meno  indegne  di  com- 
parire sotto    al  suo    purgatissimo    giudizio. 

So  che  è  cosa  difficilissima  il  trovare 
presentemente  disegni,  stampe  e  pittare  di 
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qaalclie  conseguenza;  nientedimeno  non 
bisogna  perdersi  di  coraggio,  siccome  biso- 
gna essere  attenti,  ed  esaminare  (;on  occhi 
di  lince  ciò  che  si  compra  ,  attesoché  vidi 
qualche  volta  in  cinquanta  disegni  un  solo 
originale. 

Ella  però  che  è  d'un  finissimo  gusto,  sa- 
prà guardarsi  da  questi  che  commendano 
ed  esaltano  sino  alle  stelle  una  cosa  che 
Tale  due  baiocchi,  e  con  mille  giuramenti 
e  mille  spergiuri  Yogliono  filila  diventare 
di  Tiziano,  del  Coreggio  e    di  R^ifaelle. 

Al  signor  Pietro  Guarienti  (i)  ho  detto 
quanto  ella  mi  espose  intorno  a  lui  ;  e  mi 
rispose    che  lo  farà  quanto  prima. 

Siccome  ella  generosamente  mi  fa  cortese 
esibizione  di  ciò  che  orna  ed  onora  il  suo 
celebre  gabinetto,  così  io  reciprocamente  lej 
offro  e  la  faccio  padrona  di  ciò  che  si  con- 
tiene nel  mio,  con  il  padrone  ancora  che  lo 
possiede. 

Mi  continui  la  sua  stimatissima  grazia  e 
patrocinio,  ed  esperimenti  in  me  con  i  suoi 
comandi  quale  e  quanta  stima  io  faccia 
della  medesima;  perocché  mi  farò  in  ogni 
incontro  coaoscerej  ec.  Venezia^  io  aprile  y 
1723. 


(\)  Piltore,  soprinten  l^nte  della  galleria  ^e\  re 
di  Polonia.  Egli  ha  fatto  ristampare  uel  17^3  l'Alfa» 
3ieto  piltovico. 
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LVI. 

Marco  Ricci  al  sig.  Cav.  Francesco  Guhhurri, 

Oe  YS.  ili.  orna  con  tanti  comentl  di  lode 
]e  misere  mie  operazioni,  con  qaal  ornamenlQ 
tiegj'io  decorare  il  foglio  di  eh  elLi  ])enliii\2- 
mente  sé  compiaciuta  onorarmiP  Ella  s  ac- 
certi ch*io  custodirono  appresso  di  me  con 
fjuel  zelo  o  gelosi i  ch'ella  saprebbe  custo- 
dire un  originai  disegno  del  gran  maestro  e 
prodigioso  Tiziano-,  il  quale  se  renderebbe 
lustro  maggiore  alla  particolar  raccolta  di  V, 
S.  ili.,  uoQ  men  è  per  rendere  al  mio  per- 
sonale e  concetto  e  stiuia  il  chiaro  testimo- 
nio delle  sue  obbligantissime  espressioni,  le 
quali  m'  incoraggiscono  fervidamente  a  di- 
segnare, a  dipingere,  ed  a  proseguire  il  mio 
cominciato  intaglio,  che  riuscendo  compati- 
bile, ognor  mi  darò  T  onore  di  consacrarle 
i  primi  parti.  Lo  stesso  farò  di  que'  dise- 
gni che  mi  usciranno  dalla  penna,  e  dal 
pennello  ombreggiati.  Dopo  molte  conferen- 
ze fatte  tra  il  signor  Zannetti  e  me  sopra 
ildisegnetto  Etrusco,  ambi  d'accordo  abbiam 
considerata  impossibile  Toperazione  a  farsi 
con  tanta  varietà  di  tinte  e  colori.  Il  dispia- 
cere dell'  accennato  è  sommamente  grande, 
mentre  al  par  di  me  verrebb'egli  aver  ayuto- 
la  sorte  d'ubbidirla   e  servirla* 
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Scusi  rincomodo  e'I  tedio  che  le  appor- 
to, e  la  prego  a  considerarmi  qual  pieao  di 
riverenza  mi  rassegno,  ec.  Venezia^  A.  giugno, 
1723. 

Barujfaìdi  al  sig.  P.  Fr.  Pellegrino 
Antonio    Orlandi, 

JDgli  è  vero  clie  io  ho  lo  scritto  di  Carlo 
Brisighella  sopra  le  pitture  delle  chiese  di 
Ferrara:  ma  essendoché  il  buon  uomo  era 
senza  lettere,  la  cosa  è  alquanto  nuda  e 
disadorna,  ed  ha  necessità  d'  esser  messa 
in  buon  ordine,  il  che  medito  io  di  fare,  se, 
come  spero,  sarò  al  mondo.  Aggiungasi,  che 
d'allora  in  qua  che  egli  scrisse,  molte  cose 
si  sono  mutate,  e  specialmente  la  cattedra- 
le, che  de'  quadri  antichi  ne  tiene  pochi, 
ed  i  moderni  non  ancora  sono  fatti;  e  trat- 
tandosi della  cattedrale,  che  è  la  prima  chie- 
sa, necessariamente  conviene  aspettare.  Sic- 
ché Yoi  intendete  la  cosa  come  sta;  ed  io 
medito  d'aggiugnervi  le  pitture  delle  Ville^ 
che  già  in  gran  parte  ho  raccolte  nella  mia 
Tilleggiatura,  avendo  trovate  bellissime  cose 
specialmente  del  Garofalo  (i)   e    del  Bono- 


C\)  Benvenuto  Garofalo   f^^rraresej    piltore    notis» 
-Rimo. 
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Ili  (i),  laon  meno  che  di  Scarsella  (2).  Quan- 
do avrò  ridotta  l'opera  in  buono  slato  ,  e 
perfezionata  alla  meglio,  se  Pomarelli  la 
vorrà  stampare,  gliela  darò:  se  no,  la  man- 
derò a  voi,  che  ne  facciate  quello  che  vi 
piacerà. 

Il  Superbi  (3)  degli  Uomini  illustri  non 
è  trovabile  per  denaro,  non  ne  comparendo 
uno  ogni  dieci  anni.  Se  però  mai  uscisse 
fuori,  mi  ricorderò  di  voi. 

E  stato  da  me  un  tal  Gio.  Domenico  Vin- 
centini  veneziano  ,  mercante,  cred'io,  e  m'è 
convenuto  lasciargli  alcuni  manoscritti  an- 
tichi, perchè  me  gli  ha  ben  pagati.  Mi  dis- 
se di  venire  a  Bologna  per  trovarvi  insieme 
col  sig.  Gio.    Battista   Recanati    nobile    ve- 


neto. 


Conservatevi  sano,  ed  amatemi  ,  che  io 
sono  sempre,  ec.  Ferrara  ,  17  settemhre  , 
1723, 


(\)  Carlo  Bononi,  eccelletitlssimo  pittorCé 

(7.)    Ipolito    Scarsellino,  stimati-jsinio. 

('3)  Agostlr.o  Supcrhi:  Apparato  degli  uomini 
illustri  (li  Ferraray  1620  in  !\.  Nella  terza  pane  par- 
la de'  pittori  ferraresi.  V.  VÀ{iA\eìo  pitioiico  del  la 
mentovala  eflizione  all'  arlicolo  di  Benuenuto  Gaio- 
faloi  «iove  si  parla  di  quest' opera  del  sig.  Girolamo 
ìBaiuflaldi  arcipreie  di  Cento» 
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LVIII. 

Anton  Maria  Zannetti  al  sig.  Cav.  G  ibhurri. 

X^  ACCIO  risposta  alla  gentilissima  sua  cle'29 
di  agosto,  col  rÌRsraziarhi  d(  IT  incomodo 
che  si  è  preso  per  le  pietre  intagliate,  come 
pure  del  buon  genio  che  averebbe  di  favo- 
rirmi delle  stampe  a  3  tinte,  se  da  più  fa- 
vorevole occasione  le  venissero  offerte  , 
delle  quali  ,  non  avendone  premura,  ga- 
stigberò  le  mie  brame,  e  le  differirò  sino 
al  pili  opportuno    e  più  propizio  incontro. 

Il  sig.  Jabac  gode  perlettissima  salute;  e 
siccome  non  andò  smarrita  alcuna  mia  let- 
tera che  gli  scrissi  ,  così  avrà  egli  ancor 
ricevuto  le  sagome  per  le  cornici  che  ella 
mandommi  per  trasmettergli,  benché  egli 
sopra  queste  mai  più  me  ne  scrisse  È  veris- 
sima cosa,  che  a  chi  copia,  e  particolarmente 
dair  antico,  conviene  trasformarsi  ed  imi- 
tare quella  purità  di  contorno,  e  quel  carat- 
tere sacro  che  vi  si  vede,  e  non  cercar  di 
accrescergli  grazia  con  ammanierati  risalti 
e  grandiosi  contorni;  mentre  contaminata 
che  sia  quella  eleganza  di  beato  stile  che 
adoprò  l'artefice  famoso  nel  formare  che 
fece  la  statua  o  muro,  od  altra  cosa,  il  di- 
segno o  sia  slampa  non  vale  più  cosa  alcu- 
na, e  non  la  stimo  un  quattrino. 
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Perciò  io  sono  della  sua  opinione  ,  e  ri 
saranno  tutti  quelli  che  intendono  ed  ab- 
biano buon  gusto,  e  Togliano  dire  la  verità; 
nientedimeno  vi  ho  sottoscritto  anche  io,  e 
mi  promettono  il  disegnatore  ed  intaglia- 
tore maggiore  accuratezza  in  avvenire,  e 
maggiore  studio. 

Mi  conservi  la  sua  stimatissima  grazia  ,  ed 
«ssicuri  i  miei  rispetti  all'ili,  sig.  senator 
Buonarroti.  Mi  occorrono  li  due  segnati  li- 
bri (i),chesono  costi  stampatile  VS.  ili.  mi 
farà  segnalato  favore  di  farmeli  procurare; 
mentre  avvisandomi  ìa  spesa,  la  farò  subito 
rimborsare    da  mio  fratello. 

Descrizione  d'una  festa  fatla  a  Fiorenza 
per  la  canonizzazione  di  s.  Andrea  Corsini^ 
con  figure  per  traverso. 

Lactis  phjsica  Analjsis^  auctore  lohanne 
Cardio  medico  Fiorentino.  Florentiae,  i634» 
Ma  vi  sia  il  frontespizio. 

LIX. 

Fr.  Pellegrino  Antonio  Orlandi  (2)  al  signor 
Cavalier  Gahhurrì. 

JJale'  inclusa  lettera  sentirà  VS.  ili.  quan- 
to mi  scrive  il  signor  Canonico  Barullaldi, 


Ci)  In  questi  due  libri  sono  i   rami     di    Stefano 
della  Bella. 

(2)  Primo  autore  dell'Alfabeto  piltoiico. 
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autore  delle  Vite  de'pittori  ferraresi,  e  di 
altrettante  opere  impresse,  sopra  le  pitture 
di  Ferrara  del  Brisighella,  e  dell^Apparalo 
degli  uomini  illustri  di  Ferrara,  composto 
dal  P.  Superbi.  Bisognerà  dun'[ue  attemlere 
a  seryirla  dalle  disposiz'oni  di  lui  ;  né  io 
mancherò  di  ricordarmi- lo.  Riceverà  altresì 
il  mio  libro  degli  Scrittori  bolognesi,  il  quale 
le  trasmetto,  avanzandomene  ancora  mezza 
dozzina  di  questi,  e  poi  sonofinitì.  Se  vaglio 
in  seiTÌrla  in  altro,  mi  ooinan  li,  mentre  con 
tutto  lo  spirito  mi  protesto  sempre,  ec,  Bolo- 
gna, 25  di  settembre^  ij2ò. 

LX. 

Anton  Maria  Zannetti  al  6Ìg.  Cav.  Gahhurrl. 

J /AL  P.  Alessandro  mio  fratello  mi  fu  man- 
dato una  nota  de'  quadri  che  in  Duseldorf 
tiene  il  signor  Giuseppe  Maria  Fumetti  per 
esitare,  i  quali  erano  di  ragione  del  sig. 
Girolamo  Forti;  e  mi  soggiunse  le  di  lei 
premure  per  la  vendita  dalli  medesimi,  e 
nomlnommi  il  sig.  Crozat,  che  potesse  ap' 
plicare  alla  compra  delli  stessi. 

Vero  è  che  il  detto  signore  ,  ed  amico 
mio  distintissimo,  è  dilettante  di  pittura,  e 
compra,  e  comprai  piìi  cose  ancora  per  suo 
conto;  anziché  oggidì  ho  ampia  commissio- 
ne per  comprare   aacora   per  S.   A^  R.  di 
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Parigi,  die  mi  onorò  meritamente  di  tal 
fregio  per  perfezionare  la  sua  galleria; 
ma  ella  vede  bene  che  siccome  un  prin- 
cipe sì  grande  ed  un  amico  sì  caro  si  rap- 
portano interamente  a  me  slesso,  così  io  non 
posso  che  rapportarmi  aoli  occhi  miei  pro- 
pri per  far  d'alcuna  cosa  Tacquisto;  onde  non 
potendo  io  andare  a  Duseldorf,  e  non  aven- 
do colà  amici  che  abbiano  cognizione  di 
pittura,  e  ancorché  ne  avessi,  sarebbe  cosa 
dilficilissima  che  io  fossi  per  rapportarmi 
ad  essi,  particolarmente  in  una cosa  sì  de- 
licata, e  che  non  bastano  gli  occhi  d'Argo 
e  di  lince  a  guardarsi  dalle  trame  che  ven- 
gon  tese,  e  dagli  attestati  falsi  e  spergiuri 
sopra  l  originalità  de' quadri,  che  poscia  alle 
volte  si  convertono  in  copie  ed  in  pastic- 
ci. Perciò  ella  vede  quanto  sia  diffìcile  che 
la  mia  probità  possa*  fidarsi  d*  alcuno  che 
potrebbe,  ancorché  innocentemente,  degra- 
darla; perocché  una  volta  comprai  un  dise- 
gno di  Carlo  Gignano  sopra  V  asserzione  e 
giuramento  d^un  amico  che  veramente  lo 
giudicò  originale;  e  poscia  ,  benché  pagato 
a  prezzo  di  sangue,  divenne  una  solennis- 
sima  copia  fatta  da  Marc' Antonio  Franee- 
schini. 

Tutte  queste  cose  io  le  dico,  perchè  vor- 
rei pur  servirla  in  tutto  ciò  che  ella  può 
a^doprarmi;  ma  in  genere  di  questi   quadri, 
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Bon  posso,  quando  essi  non  iossuro  per  tras- 
mettersi la  Venezia. 

•  In  questo  punto  son  onorilo  -li  rlreTere 
da  S.  A,  R.  il  libro  che  etili  f  ce  m^^lere 
alie  stampe,  degli  Amori  di  Dat'ne  e  di  Cloe  , 
con  le  stampe  disegnate  di  sua  mano  dai 
quadri  che  eiili  medesimo  dipinse  ,  e  che 
io  vidi  ed  araaiirai  nella  galleria  di  Ver- 
sailles; li  quali  rami  di  suo  ordine  poscia 
furono  dorati  per  rendere  più  prezioso  e 
più  raro  il  detto  libro,  il  quale  ripesi,  e  sarà 
1  ornamento  più  singolare  del  mio  gabi- 
netto. 

Se  Tamico  di  Duseldorf  si  risolvesse  ^di 
mandare  il  quadro  del  Parmigiano,  quando 
ricusasse  di  trasmettere  tutti  gì»  altri  qua- 
dri insieme,  egli  sarà  ben  venduto,  quando 
che  sia  originale;  né  meglio  congiuntura  di 
questa  nelli  tempi  presenti  attendere  si  de- 
ve, lo  sono ^  ec.  f'enezia^  aj  novembre^  1723, 

LXI. 

Marco  Rìcci  al  sig.  Cav.  Gahhurri. 

Oupi'orba'  VS.  ili.  che  la  mia  lungbisslma 
villei^giatura  abbia  toltomi  l.i  rimembranza 
di  quei  rispetti  che  giustamente  io  devo 
alla  sua  cospicua  e  benlgnitsslma  persona, 
lia  sola  speranza  di  averla  ad  ubbidire  con 
li  due  disegni  (atti  a  lapis  nero  ,  e   lumeg- 
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giati  a  biacca,  è  stato  il  motivo  solo  del 
mio  lungo  silenzio;  e  questi  già  sarebbero 
in  pronto,  quanfl'io  stesso  avessi  potuto  ru- 
bar il  tempo  a  tant'altre  ra.ie  occupazioni, 
e  precedenti  impegni  di  somma  mia  pre- 
mura. Suppliranno  per  ora  le  tre  stampette 
cb  io  le  rassegno,  a  condizione  che  ella 
degni  usar  meco  la  solita  sua  ingenuità,  e 
dica  bberamente  s'io  debbo  abbandonar  per 
sempre  mai  l'intaglio,  o  se  proseguir  lo 
debbo  con  isperanza  tb'una  più  lunga  pra- 
tica della  mano  e  dell'acquaforte  possa  far- 
mi esigere  il  dolce  compatimento  dalla  mo- 
destia de'  signori  intelligenti.  In  questo  soa 
per  riportarmi  interamente  alla  sua  precisa 
cognizione,  sicuro  che  ella  mi  parlerà  e  senza 
adulazione  che  a  molti  piace,  e  senza  sco- 
raggimento  che  ammazza.  L'associazione 
dei  signori  fratelli  Zucchi  sempre  più  va 
lenta,  e  sin  ad  ora  nessun  degli  associali  ha 
pagato  un  soldo.  Il  difetto  nasce  dalla  ma- 
no del  disegnatore  infedele  e  manierato,  e 
quel  che  paggio  è,  che  qui  non  v'è  alcuno 
che  sia  capace  di  questa  iatica.  Ogni  scolaro 
opera  su  lo  stile  del  suo  precettore,  ed  it 
gaslo  del  disegno  moderno  è  in  ogni  paese 
tutto  diverso  dalìantico  greco  e  romano. 
Tal  si  vede  nelle  stampe  che  son  disegnate 
ed  intagliate  iu  Roma.  Onde  se  Roma  non 
saprodur  un  otlimo  disegualore.  avendo  gli 
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•celli  ognor  sopra  il  giusto  Baticielìe,  e  so- 
pra le  più  singolari  statue  antiche,  come 
potrera  qui  noi  sperar  eli  conseguir  con  ono- 
re un'operazione  di  tanto  impegno,  se  noa 
sanno  che  1  opere  di  questi  nostri  maestri 
coloritori,  Tiziano,  Tinloretto,  Paolo  e 
Bassano,  ognun  lontanissimo  dallo  stile  che 
ora  si  ricerca  per  perfezionare  questa  fati- 
ca? In  quanto  ali  intaglio  ,  son  per  credere 
che  poco  meglio  far  si  possa  quivi  ed  al- 
trove, essendovi,  a  mio  parere,  e  tutta  la 
finitezza  cl.e  si  ricerca,  e  tutta  la  Irggia- 
dria  e  lutto  iJ  sapere,  e  per  gli  andamenti 
de'  tratti  e  per  il  chiaroscuro.  Per  mag- 
giormente incalorire  questa  giacciala  asso- 
ciazione vogliono  questi  signori  Zucchi  far 
nn  manifesto,  di  voler,  prima  di  far  soscri- 
vere  alcuno,  metter  alla  luce  altre  sei  stam- 
pe, e  con  questa  id«ja  sperano  di  giunger 
a  buon  fine.  Seguendo  cosa  di  nuovo,  ella 
sarà  tosto  avvisata.  Le  dirò  poi  che  le  tre 
mie  slanipette  sono  i  primi  parti,  cioè  le 
prove;  e  quella  de'  rollami  antichi  volen- 
doi.ì  accrescere  ne'  primi  scurire  ritoccarla 
per  accordarla  con  una  mia  pazza  inven- 
zione, m'è  sortito  d  aver  guasto  interamente 
il  rame,  e  rendutolo  daU  acquaforte  inutile^ 
e  in  questa  guisa  ho  fatto  ciò  che  io  lusin- 
gato giammai  mi  sarei  di  fare,  ed  è  d'avere 
renduto  tre  mie  stampe   nel  numero    delie 
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rarissime,  non  avealone  fatte  imprimere 
che  tre  sole  di  numero.  Se  la  rarità  le-  do- 
tasse di  merito,  vorrei  in  quest'istante  get- 
tar al  fuoco  le  due  che  mi  restan,  per  ren- 
dere più  riguardevole  la  terza.  Ma  come 
tutte  insieme  non  vagìionola  spesa  del  tras- 
porto ,  le  terrò  per  regalar  un  padre  zoc- 
colante. Sousi  il  mio  digressoso  ragiona- 
mento, e  permeila  che  io  mi  soscriva,  ec. 
Venezia^  io  di  dicembre^  i'jà'ò. 

LXII. 

Crosat  al  s'g.  Cav.  Gahhurri. 

Il  sig.  ab.  Franchini  (i)  mi  ha  fatto  l'ono- 
re di  comunicarmi  il  pensiero  che  avrebbe 
VS.  ili.  di  continovare  Tintaglio  non  solo 
dii  bei  quadri  del  Granduca,  ma  anche  di 
quelli  delle  chiese  e  delle  gallerie  private 
di  Firenze,  il  che  sarebbe  cosa  molto  ap- 
plaudita; e  niuno  può  giudicarlo  meglio  di 
me,  che  sto  attualmente  mettendo  ia  ese- 
cuzione un  simil  pensiero  circa  a  quelli 
che  abbiamo  in  Francia,  di  cui  i  princip^ìli 
son  quelli  del  Re  e  del  duca  d  Orleans  (i);  e 


Ci)  L'ab.  Giulio  Franchini,  gentiluomo  pistoiese, 
incaricato  degli  affari  del  Granduca  presso  la  corte 
di  Francia. 

(2j  il  duca  d'Orleans  comprò  la  quadreria  del 
duca    di  Bracciano,  cke  aveva  erediiato  da  D.  Livio 
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io  non  saprei  se  non  approvarglielo,  an^;i 
la  esorto  a  tirarlo  a  fine.  Veggo  dalla  let- 
tera che  i  signori  Guibert  e  Brun  scrivo- 
no al  sig.  Mariette,  che  è  uno  de'  nostri 
migliori  mercanti  di  stampe  di  questa  città, 
che  r  intenzione  di  VS.  ili.  sarebbe  che 
ella  vorrebbe  prendersi  la  cura  di  far  so- 
lamente disegnare  da'  bravi  disegnatori  i 
quadri,  acciocché  poi  i  nostri  intagliatori  se 
ne  potessero  servire  per  Fintaglio.  Certo, 
questo  è  qualche  cosa,  ma  non  basta;  per- 
chè la  maggior  parte  de'  nostri    intagliatori 

amano  mecr'io  di  ricavare  i   loro  intagli  dai 

.  ...  P 

quadri  stessi,  che    dai    disegni,  che   in  fine 

sono  copie  che  sempre  s'allontanano,  e  che 
non  sollevano  il  genio  e  il  gusto  dell'inta- 
gliatore, come  potrebbe  fare  il  quadro.  On- 
de per  eseguire  il  suo  pensiero,  sarebbe 
bene  che  i  detti  quadri  fossero  intagliati 
costì.  Io  suppongo  che  costì  siano  gli  stessi 
intagliatori  che  hanno  inciso  le  stampe  dei 
quadri  del  Granduca     (i).  In   verità   ve  n'è 


Odescalclii ,  il  quale  l'aveva  comprala  dagli  Azzo- 
liiiij  ereli  del  cardinale  di  questo  nome,  che  la  vedo 
dalia  regina  di  SvtZia,  e  che  il  suo  re  padre  avea 
acquisiate  nel  sacco  di  Praga,  dove  eia  stata  da 
Mantova   trapoiiata    da'"  Tede-chi. 

(i)   Qucsii  iatagiiatori   cominciavano  allora  a  ma- 

Beg?;iare  il  bulino  ,  e     solo  il     P.     Lorenziui     hoio- 

gnese  mi.ior    Gonvenluaìe,  iniagliatore  d'acquaforte, 

era  in  età^    ma     da    riposarsi.    Quesl'uilimo     sapeva 

£ottarL  Jìuccolfa,  vvl.  li.  lu 


v- 


l46  LETTERE   SU   LA  PITTURA, 

alcuna  clie  potrebbe  esser  meglio  intagliata 
e  fatta  con  più' attenzione  e  diligenza;  ma 
esse  tuttavia  non  lasciano  di  dare  una  bella 
idea  de'  famosi  quadri  donde  sono  state 
cavate. 

I0  metto  in  ordine  la  raccolta  delle  stam- 
pe de'  nostri  quadri  in  differenti  classi  o 
scuole,  facendo  ora  lavorare  soprala  scuola 
romana,  che  conterrà  cento  stampe,  che 
sono  a  un  bel  circa  della  grandezza  della 
stampa  d  Edelinck,  che  rappresetita  la  santa 
Famiglia  dipinta  da  RaffaeJle,  che  sta  presso 
il  Re,  della  quale  dovrebbe  averVS.  ili. pie- 
na notizia. 

Queste  cento  stampe,  che  formeranno  il 
primo  volume,  saranno  accompagnate  da 
uo  avviso  sopra  Tarte  dell'intagliare,  do- 
ve non  si  lascerà  di  dire  che  essa  dee  il 
suo  nascimento  a  Firenze.  Vi  sarà  anche 
un  compendio  della  vita  de'  pittori  di  cui 
mano  sono  i  quadri  qui  intagliati;  una  bre- 
ve descrizione  di  ciascun  quadro;  il  cata- 
logo delle  loro  opere;  il  luogo  ove  essi  si  , 
trovano,   e    quegli    che    sono   già  intagliati. 

Io  spero    che  questo  volume  uscirà  fuori  ! 
nell'anno  prossimo,  perchè  non  mancano  se 
non   24     tavole,    che    sono  attualmente    in 


fcen  disegnare.  Questo  lavoio  fu  fatto  sotto  la  di' 
rezione  del  gran  principe  Ferdinanno  ,  che  si  repu- 
tava intendentissimo   di  queste  cose. 
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mano  ctegli  intagliatori.  Dopo  farò  melter 
mano  alla  scuola  fiorentina.  Questo  sarebbe 
il  caso  d'inserire  in  questo  volume  le  stam- 
pe tratte  dal!  opere  di  quei  pittori  di  cui 
mancano  in  Francia  i  quadri,  come  sareb- 
bero il  Pontormo,  il  Cigoli,  il  Passignani, 
Bernardino  Poccetti  e  Marco  da  Siena.  Se 
ella  si  volesse  prender  la  briga  di  scegliere 
uno  de'  loro  quadri  più  belli,  e  d  un  sog- 
getto adattato  per  intagliare,  e  mandarme- 
ne i  disegni,  io  gli  farei  intagliare,  intanto 
proverò  che  cosa  costano  i  disegni.  A  Fi- 
renze dubito  che  si  trovino  opere  di  Mar- 
co da  Siena,  perchè  egli  lavorò  (i)  sola- 
mente a  Napoli.  Avendo  io  intrapreso  que- 
st'opera solo  per  far  cosa  grata  a'  curiosi 
di  pitture  e  di  slampe»  io  non  sono  altro 
che  il  distributore  di  essa  per  far  servizio 
agi  intagliatori,  che  si  potranno  farà  uomini 
per  essa,  e  per  incoraggiargli  a  sempre  mi- 
gliorare. Io  la  prego  a  dirmi  se  in  Firenze 
e  in  Livorno  saranno  molti  dilettanti  che 
si  volessero  interessare  in  queste  opere, 
prendendo  un  numero  d'esemplari  e  sotto- 
scrivendosi pel  secondo  volume.  Il  prezzo 
di  ciascuna  stanspa  in  mezzo  foglie»  è  di  3o 
soldi,  e  in  foglio  il  doppio.   Il    primo  volu- 


(ì)  Marco  da  Siena  dipinse    in    Roma  forse  pii\ 
che  a  Napoli. 
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me  per  conseguenza  costerà  circa  a  3o  scu- 
di <ìi  nostra  monetarne  si  riscuoterà  que- 
sto danaro  se  non  nell  atto  di  consegnare 
il  volume ,  percliè  si  possa  giudicare  dtd 
mento  di  quest'opera,  che  io  spero  (i)  che 
i  signori  curiosi  troveranno  essere  stata 
fatta  con  tutta  diligenza 

II  mio  progetto  in  favore  de^Fintagliatori 
è  questo.  Dal  danaro  che  si  ri<.^averà  della 
vendita  del  primo  volume,  rimborsarmi  pri- 
ma io  delle  spese  fatte  finora,  e  poi  distri- 
buire tra  loro  il  guadagno  che  vi  sarà,  a 
proporzione  degfintagli  che  avranno  fatti. 
Se  in  Firenze  fosse  qualche  bravo  intaglia- 
tore che  ci  volesse  lavorare,  gli  sarebbe 
pagato  il  lavoro,  e  a  misura  della  vendita 
ogni  anno  sarebbe  a  parte  del  guadagno.  Io 
trovo  che  il  Granduca  ha  dodici  quadri  di 
Raffaello,  de  quali  i  principali  sono  iuta- 
gliati.  Io  poi  non  so  se  nelle  case  private 
di  Firenze  vi  siano  altri  quadri  di  questo 
pittore  non  intagliati.  Se  ve  ne  fossero,  mi 
farebhe  favore  a  inviarmene  la  descrizione. 
E  se  son  ben  sicuri,  si  potrebbe  far  inta- 
gliare quelli  che  non  sono  stati  intagliati. 

L  Imperatore  e  il  re  di  Spagna  ci  aiu- 
lerebbero  volentieri  per  fare  incidere  i  loro 

(i)  La  speranza  andò  fallita  j  perchè  dopo  il  pri- 
nio  volarne,  che  non  ebbe  graude  applauso  ,  pochi 
voUero  i!  secondo- 
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quadri  non  intagliati.  Farebbero,  per  quanto 
ho  potuto  conoscere,  la  spesa  de'  diseguì, 
avendo  il  re  di  Spagna  di  i^ià  cominciato  a 
far  far  qualche  disegno  de'  quadri  del  Co- 
reggio  che  sono  all' Escuriale.  Io  ho  l'o- 
nore di  essere,  ec.  Parigi,  2(j  maggio^  in 2^, 

LXIII. 

Crosat  al  sig.  Cav.    Gahhurri. 

ilo  ricevuto  per  mano  del  sig.  ab.  Fran- 
chini la  lettera  molto  istruttiva  che  VS. 
ìli.  ha  favorito  di  scrivermi  ne'  6  del  mese 
scorso;  di  che  le  rendo  umilissime  grazie, 
valutando  assaissimo  le  cure  e  gì'  incomodi 
che  ella  si  vuol  prendere  per  contribuire 
alla  perfezione  della  mia  impresa  di  fare 
intagliare  i  migliori  quadri  che  abbiamoia 
Francia.  Sarebbe  da  desiderare  che  ella 
avesse  seguitato  la  medesima  idea  per  gli 
eccellenti  quadri  che  sono  in  Firenze,  la 
quale  sento  che  abbandoni  per  non  aver 
trovati  in  Germania  intagliatori  capaci  d'in- 
tagliare i  disegni  che  ella  ha  fatto  fare.  Io 
avea  ben  sentito  dire  che  fossero  in  quel 
-paese  molti  intagliatori,  ma  non  di  molta 
stima,  come  è  il  signor  Frey  svizzero,  che 
al  presente  è  fissato  in  Roma,  che  mi  si  di- 
ce esser  il  più  bravo.  Anche  in  Olanda  è 
qualche  buono  intagliatore;  ma  quella  gente 
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vuol  essere  salariata;  e  poi  bisognerebbe, 
sto  per  dire,  che  eglino  lavorassero  sotto 
gli  occhi  del  sig.-  Redi;  il  che  io  provo  tutto 
dì  per  esperienza.  Per  questo  io  le  scrissi 
elle  i  quadri  di  Firenze  si  vorrebbero  inta- 
gliare sul  luogo. 

Dachè  elii  ha  scelto  il  sig.  Redi,  e  che 
ella  n'è  contenta,  non  bisogna  che  egli  dia 
iiell  inconveniente  in  cui  son  cascati  i  buo- 
ni pittori  che  hanno  voluto  copiare  l'opere 
Jegli  altri,  cioè  di  fare  spiccar  la  lor  ma- 
niera. Un  giovane  che  per  anco  non  l'ha 
formatajmolte  volte  èpiù  fedele  nel  copiare. 
Ma  cade  in  un  altro  disordine,  che  èia  poca 
intelligenza  che  un  pittore  ha  assai  più  di 
lui.  Tutti  questi  timori  cesseranno,  potendo 
vedere  i  disegni  del  signor  Redi,  E  perciò 
approvo  che  ella  faccia  far  cinque  disegni 
«cavati  dai  più  bei  quadri  del  Pontormo,  di 
Bernardin  Poccetti ,  del  Passignano,  di 
Gio.  (i)  da  S.  Gimignano,  e  di  Baldassar 
Franchini  da  Volterra    (2).    Mi  riporto  alla 


(1)  Errore  di  Crosal,  Dee  dire  Gio.  Manaozzi 
da  S.  Gio.  Castello  del  Valdarno  di  sopra.  Fu  pri- 
ma notaio,  come  dice  l'Alfabeto  pittorico.  Ma  non 
è  oè  può  ess'n'e  vero  quello  che  so;^giunge  ,  che 
'poiJ}jtto  giovanetto  si  pose  alla  pittura  ^  se  non 
si  voglia  credere  che  egli  rogasse  i  testamenti  quan- 
do    era  in   culla. 

(2;  Scambia  da  Baldassar  FraDceschici,  detto  il 
Volterrano. 
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scelta    die  farà  VS.  iil.  per  prender    quelli 
che  saranno  propri  per  intagliare. 

Noi  abbiamo  in  Francia  delTopere  d'altri 
pittori  fiorentini,  di  cai  fo  conto  di  servir- 
mi per  farle  intagliare. 

Io  ho  l'onore  di  mandarle  la  grandezza 
giusta  dell%v stampe  impresse  in  mezzo  fo- 
glio. Quelle  che  sono  il  doppio,  s'imprimo- 
no in  foglio  intero:  o  piuttosto  troverà  qui 
inclusa  la  misura  del  piede  francese,  che 
si  divide  in  1 2  pollici.  Le  stampe  che  io  fo 
imprimere  sopra  un  mezzo  foglio  detto  del 
gran  Colombier,  sono  alte  i5  pollici,  e  lar- 
ghe tra  gli  li  e  i  12;  e  quelle  che  s  impri. 
mono  in  foglio  intero,  sono  sempre  della 
medesima  altezza,  e  larghe  tra  22  e  23  pol- 
lici, e  qualche  volta  meno  secondo  i  quadri. 
Io  ho  piena  cognizione  deireccellenza  di 
Lorenzo  Ghiberti  e  di  Benvenuto  Gellini, 
ambedue  bravi  scultori.  Di  questo  ultimo 
si  dice  che  abbia  gettate  in  bronzo  le  più. 
belle  statue  ricavate  dairantiche,  che  sono 
a  Fontanablò.  Ci  saranno  del  medesimo  al- 
tre opere  che  non  sono  a  nostra  notizia. 
Io  so  ch'ella  ne  ha  la  Vita  scritta  a  mano  (i) 
composta  da  lui  slesso,  nella  quale  egli  non 
avrà  tral'isciato  di  far  la  descrizione  dell'ope- 
re che  avrà  fatto  per  Francesco  l.  Io  le  con- 


(^^  Qiìeòtn  Vìln   fa  falla  starii-;)are  in  Napoli,  sotto 
la  data   di  Goluoia,  dal  sig,  Gaetauo   Beraestal. 


ìSl  LETTERE  SU  LA  PriTURÀ, 

fesso  che  sdirei  molto  curioso  di  averne  una 
copia ,  o  almeno  un  estratto  di  tutto  quello 
che  questo  grand'uomo  ha  fatto  in  Francia, 
Se  questo  non  le  fosse  troppo  incomodo,  io 
le  sarei  molto  obbligato  di  farlo  fare,  e 
mandarmelo  co'  disegni  che  le  ho  richiesto. 
Io  la  prego  ancora  d'aggiungervi  la  spiega- 
zione de'  quadri  che  ella  avrà  la  bontà  di 
far  disegnare,  e  qualche  notizia  intorno 
alla  vita  di  quei  pittori  che  gli  avranno 
fatti,  e  particolarmente  di  quelli  di  cui  non 
è  scritta  la  vita,  come  sarebbe  il  France- 
schini  di  Volterra.  Io  un  lusingo  che  VS. 
ili.  mi  farà  questa  grazia;  come  anche  di 
fornirmi  di  notizie  particolari  che  ella  ab- 
bia intorno  alle  vite  d'altri  pittori  fiorentini 
che  non  sono  ne'  libri  stampati.  Tra  questi 
che  trattano  della  pittura  e  della  scultura, 
mi  manca  quello  del  (i)  Cellini,  stampato 
nel  i568.  Se  ella  lo  trovasse  presso  qual- 
che libraio  di  costì,  m'  obbligherebbe  assai 
se  me  lo  comprasse  per  mandarmelo.  Io  non 
Ilo  cognizione  de'  banchieri  di  Firenze,  ma 
per  mezzo  di  questo  signor  abate  Franchini 
potrò  rimborsarla  di  quel  poco  che  spen- 
derà per  me.  In  contraccambio  io  le  offeri- 
sco di  fare  altrettanto  per  VS.  ili.  e  per  li 
suoi  amici. 


(i)  L'Orìficeria  del  Cellini,  dove  tratta  anche 
della  scultura  e  del  gettare  in  hrnnzo,  era  libro 
raro  assai ,  ma  ora  è  ristampato  iu  Fireuze. 
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lo  non  ho  notizia  di  quadri  di  Rnffaelle, 
che  siano  in  Firenze,  se  non  di  quelli  del 
Granduca.  Quelli  che  possono  essere  in  ca- 
se particolari,  possono  esser  dubbi,  se  non 
sono  nominati  dal  Vasari,  ch'è  stato  dili- 
gente in  farne  menzione  nelle  Vite  de'piltori. 

Seguitando  Tidea  che  io  mi  son  fatto 
della  impresa  di  VS.  ili.  della  descrizione 
delia  galleria  del  Granduca,  io  suppongo 
che  questo  principe  le  donerà  le  tavole  già 
intagliate,  e  che  ella  seg-uiterà  a  fare  inta- 
gliare  il  rimanente  con  tutte  le  statue  e 
busti  e  altre  anticagh'e,  come  anche  le  me- 
daglie e  pietre  intagliate;  onde  v'impie- 
gherà tulli  gì'  intagliatori  in  rame  che  po- 
trà trovare;  perciò  sarebbe  un  farle  torto  a 
toglier  il  Mogalli  (i)  e  Teodoro.  Mi  preme 
troppo  che  si  compisca  la  sua  opera,  e  pe- 
rò sarebbe  un  abusarsi  della  sua  cortesia, 
con  cui  me  gli  offerisce  obbligantemente 
per  intagliare  i  disegni  di  quei  quadri  che 
io  l'ho  pregala  a  farmi  disegnare, e  che  io  farò 
intagliar  qui.  La  mia  opera,  il  cui  profitto  dee 
andar  tutto  a  prò  degl'intagliatori,  impegnerà 
molti  giovani  istruiti  nel  disegnare  a  met- 
tersi a  incidere  per  aver  parte  in  quest'o- 
pera, che  sarà  vasta,  e  può  impiegare  una 

{\)  Cosimo  Mo^jalli  e  Teodoro  Ver  Cruys.  Que- 
sto secondo  intagliò  Topeve  del  P.  Pozzi  eccellen- 
temente. 
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Cinquantina  d^intagliatori  e  più,  se  si  met- 
terà m  esecuzione. 

Io  la  rinj^razio  del  catnloijjo  delle  stampe 
cavate  ila"  quadri  del  Granduca  Dal  riscon- 
tro con  le  slampe  che  S.  4..  R  defunto  mi 
donò,  e  con  quelle  che  ha  il  conte  di  Mor- 
ville,  e  col  catalogo  che  mi  mandò  il  prin- 
cipe Eugenio,  ho  trovato  che  me  ne  man- 
cano 3 1 ,  come  vedrà  dalla  nota  che  ho  man- 
dato al  sig.  ab.  Franchini,  che  m'ha  fatto 
grazia  di  promettermi  d^inviarla  a'  ministri 
del  Granduca  con  quella  delle  stampe  che 
mancano  al  detto  conte  di  Morville,  per 
procurargliele. 

Io  aggiungo  qui  una  nota  di  20  stampe, 
che  sono  nel  catalogo  del  signor  Foggini 
sotto  i  nomi  differenti  da  quelli  che  sono 
scritti  o  intagliati  sotto  le  slampe.  Sopra  di 
ciò  vorrei  che  ella  mi  illuminasse.  Mi  fareb- 
be favore  di  aiutarmi  per  provvederle.  Io  ho 
anco  7  stampe  che  non  son  nel  catalogo, 
che  mi  fa  credere  che  il  si^.  Fo^sjini  non 
è  stato  esatto,  o  si  è  riportato  a  qualcuno 
che  le  ha  lasciate  fuori.  Ma  si  correggerà 
tutto  con  Topera  ch'ella  mtraprende  a  fare; 
ma  frattanto  io  le  resterò  obbligato  se  mi 
procurerà  tutte  le  stampe  de'  quadri  del 
Granduca  che  esciranno  via  via.  È  un  dan- 
no che  quegli  che  si  sono  incaricati  di 
fargli  intagliare,  non  si  siano  prefissi  una  gran- 
dezza delle  stampe  uniforme,  e   atta    a    in- 
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gerire  in  uq  volume.  Io  spero  che  ella  tro- 
verà qualche  l'ipiego  per  rimediare  a  que- 
sto difetto. 

Ella  ha  pensato  bene,  che  subito  che  sa- 
rà fuori  il  mio  primo  volume  delle  stampe 
della  scuola  romana,  io  non  mancherò  d'a- 
ver Tonore  di  mandarglielo,  e  anche  un 
piccol  numero  d  esemplari  per  li  suoi  amici, 
persuaso  che  ella  ne  procurerà  lo  spaccio 
per  far  servizio  agl'intagli atori. 

I  signori  Berger,  Croisille  e  Lomjne 
son  giunti  qui  pieni  di  riconoscenza  di  tutti 
i  favori  che  hanno  da  lei  ricevuti  nel  pas- 
sar per  Firenze.  Mi  hanno  imposto  di  rin- 
graziarla, e  non  cessano  d'esagerar  il  pia- 
cere che  ella  ha  loro  procurato,  con  far  lo- 
ro vedere  tutte  le  rarità  del  Granduca.  Io 
la  richieggo  della  sua  protezione  per  il  sìg. 
Veugle  (i)  che  dee  succedere  al  Gav.  Per- 
3on.  Egli  è  un  galantuomo  e  bravo  nella 
sua  professione,  in  cui  si  fa  onore.  Egli  le 
comunicherà  f  idea  che  abbiamo  d\inire  le 
differenti  accademie  d  Italia  con  quella  che 
il  Re*  mantiene  in  Roma,  afia  che  i  giovani 
che  si  rilevano  in  questa,  siano  ricevuti  nel- 
l'altre   tutte  per    profittarne.    Io    suppongo 

O)  Il  Gav.  Niccolò  Veugle  pittore  di  storie  in 
piccole  fi^uF'^,  persona  nioito  erudita,  morto  sopria- 
tendente  deiraccade.nia  dei  Re  ia  Rjma,  duTe  suc- 
cede al  Cs.r.   PerS3D. 
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elle  quella  che  fioriva  in  Firenze  fin  dai 
tempi  di  Mifhelagnolo,  sussista  ancora.  Non 
sarà  di  vantaggio  per  gli  giovani  che  si  ti- 
ran  su  in  codesta  arcaderaia,  di  poter  esser 
ammessi  in  quella  di  Roma?  e  pe'  giovani 
francesi  parimente,  nel  passar  da  Firenze, 
poter  andare  a  studiare  sopra  Topere  che 
sono  in  codesta  città,  co'  lumi  e  le  direzioni 
di  quelli  che  presiedono  a  codesta  acca- 
demia? Io  resto,  ec.  Parigi^  20  d'agosto^ 
^724- 

LXIV. 

Moleswortìi  al  sig.   Cav.  Francesco  Gahhurri. 

i^ON©  molto  lieto  della  descrizione  che  voi 
mi  fate  de'  miei  quadri  (i),  che  spero  che 
faranno  onore  al  pittore;  e  perciò  io  vorrei 
che  egli  gli  mandasse  più  presto  che  fosse 
possibile  a  Livorno,  indirizzandogli  a' signori 
Gould,  Got  e  Yates,  che  me  gli  mande- 
ranno per  la  prima  occasione.  Circa  alMm- 
presa  di  cui  voi  mi  parlate,  cioè  di  fare 
intagliare  tutte  le  belle  cose   della   galleria 


(1)  11  s'ìcr.  Molcsworlli,  In-viato  <ringb)IteiTa  alla 
colie  di  Toscaisa  ^  aveva  ordinato  a  Tommaso  Re- 
di due  quadri  _,  un  Cinrinnato  cliiamato  alla  ditta- 
tura di  Roma  ,  e  uu  Bruto,  quando  gli  apparve  Io 
spettro,  ec,  e  ne  avea  appog^giala  l'assistenza  al  Cav» 
Oabburri  protettore  del  Redi. 
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àéì  GrariMd' a,  io  la  tro\o  iiob'e,  e  vera- 
mente -je^nd  tU,'  cavalieri  che  si  piglumo 
ii  pensiere  di  quest  opera.  Io  conosco  trop- 
po me  medesimo  per  credermi  degno  d  en- 
trare m  questa  società,  perchè  io  io  (i)  una 
grafi  distinzione  tra  l  amare  le  belle  arti  e 
laverne  cognizione,  lo  ho  tutto  il  rat-rito 
d  essere  tra' primi,  ma  non  ho  la  minima  pre- 
tensione dVssere  numerato  tra' secondi;  tal- 
ché IO  farei  ridere  gli  uomini  iliiiìiiinati 
che  leggessero-  il  mio  nome  tra  quelli  che 
voi  mi  citale.  Oltreché  mi  sembra  un'ingiu- 
stizia  il  voler  entrare  a  parte  d'  una  gloria 
che  dovrebbe  essere  tutta  intera  de  signori 
Fiorentini.  Tuttavia  comechè  io  m'interesso 
molto  nella  riuscita  d'un  sì  bel  disegno^  voi 
mi  farete  un  gran  piacere  di  darmene  un 
ragguuglio,  e  di  farmi  sapere  se  pensan  di 
farne  un  numero  limitato  di  esemplari  Der 
contentare  la  curiosità  di  quei  signori  im- 
presari, e  per  farne  de'  regali  ad  alcuni 
principi -,  e  se  si  propongono  di  venderli  nei 
paesi  stranieri,  e  a  qual  prezzo.  La  nostra 
corte  parte  per  la  Savoia  verso  la  line  di 
questo  mese,  e  io  credo  d'essere  obbligato 
£  seguitarla  per   vedere    celebrar    le    noz^e 

(i;  Era  un  uomo  di  lettere  e  di  finissimo  di- 
scernimento, come  si  vede  in  questo  particoiare.  Oh. 
quanti  mancano  d'una  lai  cognizione  ,  e  quanti  pò» 
citi  sanno  distinguere  tra  queste  due  cose! 
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(lei  principe  di  Piemonte  con  la  principes- 
sa d'Hassen  Rliinfeltz.  Ecco,  oltre  una  gran 
fatica,  una  spesa  considerabile  per  me. 

lo  amerei  meglio  d'impiegare  il  mio  da- 
naro in  queste  belle  cose  che  si  trovano 
in  Firenze.  Pazienza.  Io  vi  prego  di  fare 
bensì  i  miei  complimenti  a  questi  dotti  as- 
sociati che  voi  mi  nominate,  e  d'esser  per- 
suaso   ebe  io  sono,   ec.    Torino^   20  giugno, 


1724. 

LXV. 
Molesworth  al  sig.  Cav.  Francesco    Gahhurri. 

V  01  vi  maraviglierete  senza  dubbio  del 
mio  indugio  a  rispondere  a  una  vostra  ob- 
bligantissima lettera,  che  io  ho  ricevuto 
che  è  qualche  tempo,  con  de'  bei  versi  in 
lode  de'  quadri  del  signor  Redi.  Ma  un  lun- 
ghi viaggio  che  io  ho  fatto  in  Savoia,  e  Taver 
prese  certe  acque  che  escludono  assoluta- 
mente il  commercio  delle  lettere,  son  le  ca- 
gioni di  questo  indugio.  Io  ho  ammirato  la  fer- 
tilità dello  spirito  di  questo  gentiluomo  che 
ha  composto  questa  canzone,  dove  non  ho 
trovato  niente  d'iperbolico  nella  pittura  che 
egli  vi  fa  del  cavalier  Gabburri.  In  tutto 
il  resto  egli  si  è  presa  una  licenza  (i)    per- 

O)  Vuol  dire  che  il  Redi  era  lodato  più    del  suo 
melilo. 
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messa  ai  poeti,  quando  vogliono  inalzare 
sino  a'  cieli  reccellenza  di  qualche  buon 
maestro  nelle  arti  e  nelle  scienze.  Quanto 
ai  quaori,  io  vi  dirò  naturalmente  che  ei 
son  buoni  soprattutto  in  riguardo  al  colori- 
lo, ma  che  vi  sono  alcune  piccole  inavver- 
tenze, e  che  si  è  qualche  poco  allontanato 
dal  pensiero  stabilito  tra  noi.  Per  esempio, 
nel  Cincinnato  non  vi  è  l'aratolo,  che  avreb- 
be fatto  un  oggetto  pittoresco.  La  capanna 
dove  scvno  la  sua  moglie  e  i  suoi  figliuoli, 
appena  apparisce  nel  quadro,  benché  que- 
sta sia  parte  delTistoria,  ed  io  sono  stato 
molto  senza  avvedermi  che  ella  vi  fosse. 
Cincinnato  era  un  vecchio  molto  venerabde, 
'che  era  stato  consolo,  e  di  già  aveva  coman- 
dato le  armate  con  riuscita  celebre.  Biso- 
gnava dargli  quest'aria  d'uomo  grande,  ben- 
ché egli  si  fosse  ritirato,  in  luogo  di  farlo 
un  buon  campagnuolo.  E  se  il  pittore  si 
fosse  ricordato  di  molle  cose  che  io  gli  dissi, 
averebbe  messo  nel  seguito  degli  ambascia- 
dori  qualche  mezza  testa  nel  quadro  che 
facessero  un  gruppo,  e  soprattutto  cresciuto 
il  numero  de'  littori  co'  fasci;  perchè  que- 
sta era  una  distinzione  che  caratterizzava 
i  dittatori,  i  consoli  e  gli  altri  uffiziali  della 
repubblica.  Ciò  avrebbe  altresì  molto  arric- 
chito li  quadro;  e  le  figure  ridotte  più  pic- 
cole avrebbero  meglio  accompagnato  quelle 
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dei  Bmlo.  Questo  ni  limo  è  nobile,  ma  vi 
sono  (ìegll  errori  nel  dure  il  giro  al  corpo 
di  Bruto,  nel  medesimo  torapo  che  il  suo 
paggio,  che  dorme,  è  beri  eseguito,  benché 
i  attitoidine  sia  mollo  diffìcile.  Lo  spettro, 
invece  d'esser  più  grande  per  imprimer  ter- 
rore, è  molto  più  piccolo  che  Taltre  figure; 
ed  egli  è  certissimo  che  le  tf^nde  de'  sol- 
dati e  lo  steccato  del  campo  nelT  oscu- 
rila (  comechè  era  sul  primo  sonno)  avreb- 
bero molto  più  fatto  risaltare  il  lume  della 
ìampana  nella  tenda-,  perchè  non  è  neces- 
sario essere  molto  inslruito  per  sapere  che 
la  delicatezza  della  pillura  consiste  in  que- 
ste sorte  d'opposizioni;  olire  che  spesso  un 
picGol  tratto,  come  questo,  fa  spiccare  Te» 
rudizione  del  pittore,  esprimendo  la  manie- 
ra deir  accamparsi  o  dei  fortificarsi  degli 
antichi  Romani.  Yoi  mi  crederete  un  po' 
troppo  critico;  ma  ciò  che  io  ho  detto,  è 
piuttosto  per  amicizia  per  il  signor  Redi, 
perchè  nelFallre  opere  che  farà,  questi 
piccoli  avvertimenti  (soprattutto  quando  so- 
ne  fondati  come  questo)  non  si  debbono 
trascurare.  11  signor  Bomont  non  è  più  qui, 
essendo  andato  a  Roma  a  finire  i  suoi  sludi. 
Ma  io  ho  mostrato  i  miei  quadri  ad  alcuni 
intendenti,  a  cui  sono  piaciuti,  senza  vedervi 
le  cose  che  io  avrei  desiderato  che  fossero 
eorrette.  Io  gli  ho  fatti  vedere   anche   a   S. 
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M.  clie  non  se  n  intende  troppo,  ma  ti  era 
presente  un  Yenezino,  che  ha  accennato 
per  inppuuto  questi  piccoli  difetti  che  vi 
Lo  detto.  Io  vi  assicuro  che  io  desidererei, 
non  solo,  per  amor  mio,  in  questi  quadri 
Tultima  perfezione,  ma  altresi  per  potere 
procurare  al  signor  Redi  credito  e  impie- 
go, come  merita.  Io  sono,  ec.  Turino^  iH 
oltohre^  l'ji^- 

LXVI. 

Moìeswortli  al  sig.  Cav.   Gahburn. 

.cxtLORCHÈ  10  vi  mandai  alcune  osservazioni 
sopra  i  quadri  del  signor  Redi,  io  non  pre- 
tesi di  criticare  maliziosamente  queste  ope- 
re, che  in  generale  son. buone;  ma  per  mo- 
strare, che  per  mancanza  dVn  poco  d'atte q« 
zione  a  quel  che  io  gli  avevo  detto,  e  a 
quello  che  era  stato  stabilito  d'accordo  an- 
che con  lui,  mancava  qualche  cosa  all'ulti- 
ma perfezione,  che  io  desideravo  non  meno 
per  far  servizio  al  signor  Redi,  chepermia 
sodisfazione  particolare.  Bisogna  essere  pe- 
rito nell  arte  del  disegnare  per  giudicare 
della  bellezza  o  de'  difetti  de'  quadri;  né 
io  mi  lusingo  punto  neppure  d'appressarmi 
solamente  a  un  tale  squisito  discernimento. 
Ma  bisogna  concedere  che  ci  sono  delle 
cose  che  gli  occhi  più  ordinari  ne  giudi- 
Bottari^  Raccolta^  voi.  II,  1 1 
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cano  tanto  bene,  quanto  i  più  dotti.  Basta 
che  uno  abbia  una  idea  giusta  della  pro- 
porzione per  vedere  se  una  gamba  è  trop- 
po lunga  o  troppo  corta.  Del  resto,  per 
quel  che  riguarda  l'erudizione  o  l'espres- 
sione del  soggetto,  ciò  dipende  dalla  cogni- 
zione che  uno  ha  delle  circostanze  di  quella 
istoria,  il  che  mi  pare  distinto  dal  gusto 
della  pittura.  Posto  questo,,  io  non  nt'ero 
giammai  immaginato  che,  dicendo  natural- 
mente il  mio  pensiero  sopra  questi  quadri, 
volessi  criticare  il  vostro  sentimento,  e  molto 
meno  la  vostra  probità  e  le  vostre  obbli- 
ganti sollecitudini  per  li  miei  interessi.  Goa 
tutti  i  vostri  bei  talenti,  e  il  vostro  buon 
gusto,  sopra  tutto  in  genere  di  pittura,  io 
non  v'ho  mai  considerato  come  il  pittore, 
ma  come  un  amico,  che  si  era  voluto  pren- 
dere la  cura  di  badare  ailesecuzione  della 
mia  commissione,  e  che  non  è  sempre  pa- 
drone di  vincere,  o  l'ostinazione  (i)  o  il 
capriccio  dell'artefice.  Se  io  avessi  pur  so- 
spettato che,  non  ammirando  implicita- 
mente tuttociò  che  parte  dal  pennello  del 
signor  Redi,  vi  dovesse  causare  il  minimo 
dispiacere,   io  v'assicuro   che   me   la    sarei 


Ci)  Tommaso  Redi,  di  cui  si  è  parlato  qui  ad 
dietro,  era  buon  pittore ,  e  disegnava  corretto.  Il 
cav.  Gabburri  lo  proteggeva  molto,  ma  era  tacciato 
«l'esser  fisso  ne'  suoi  proponiraeuti. 
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passata  in  un  profondo  silenzio,  essendo 
troppo  persuaso  che  io  averei  tutti  i  torti 
del  mondo  di  disgustarvi  in  checchessia,  nel 
tempo  che  voi  fate  con  tanta  gentilezza 
lutto  il  possibile  per  obbligarmi. 

Io  non  so  se  il  signor  Redi  si  ricordi 
cte  io  gli  dissi  che  questa  figura  di  qua- 
dro era  troppo  vicina  a  un  perfetto  qua- 
drato. Egli  mi  disse  che  gli  avrebbe  fatti 
più  lunghi  che  quelli  del  signor  Gould,  e 
mi  mostrò  lo  schizzo  de'  disegni,  dove  in 
quello  del  Bruto  era  questo  allungamento 
dalla  parte  più  scura,  il  che  dava  molto  ri- 
lievo al  lume  della  lampana;  e  in  queho  di 
Cincinnato  era  un  gruppo  di  littori,  ec,  ch^ 
facevan  comprendere  la  dignità  del  perso- 
naggio. Dopo  averli  approvati,  come  pote- 
vo io  indovinare  che  egli  avrebbe  mutato 
il  disegno?  Questa  inavvertenza  non  va  a 
ferire  la  sua  abilità  nella  professione,  ma 
piuttosto  la  sua  memoria,  non  si  sovvenen- 
do di  ciò  che  si  era  detto  su  questo  punto. 
Io  non  rho  accusato  se  non  d\m  errore 
nella  disposizione,  e  mi  persuado  che  si 
potrebbe  dimostrare.  Ma,  per  venire  alle 
corte,  io  vi  prego  d'assicurare  il  signor  Re- 
di che,  ben  lontano  dal  volergli  obiettnre 
severam.ente  qualche  piccolo  mancamento, 
io  ho  cercato,  al  contrario,  di  servirlo,  mo- 
strando al  re    e  a  tutta  le  corte  questi  due 
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quadri.  È  stato  lodato  molto  il  Bruto;  conio 
egli  menta  È  sembrata  la  sua  aria  nobile, 
ed  è  stato  notato  che  i  piedi  e  le  mani  in 
amendue  i  quadri  sono  benissimo  disegna- 
te .  Io  ho  suggerito  tuttociò  che  era  av- 
vantaggioso  al  pittore,  e  ho  taciuto  il  mio 
pensif^ro  sopra  quello  che  vi  poteva  essere 
dit'ettuoso.  Ma  comechè  questo  re  fa  lavo- 
rare a  Soliraena  di  Napoli,  le  mie  premure 
per  il  signor  Redi  mi  hanno  impegnato  a 
desiderare  che  ne'  suoi  quadri  non  vi  fosse 
il  minimo  difetto,  affinchè  questo  povero 
galantuomo  trovasse  anche  per  lui  qualche 
lavoro.  Io  credo  che  non  sia  necessario  d'ag* 
giungere,  che  comunque  fosse  andata  la  co- 
sa, quantunque  questi  quadri  fossero  cat- 
tivi in  luogo  d'esser  buoni,  come  egli  sono, 
questa  non  sarebbe  stata  vostra  mancanza, 
e  io  vi  sarei  rimaso  legato  sempre  con  la 
medesima  obbligazione,  e  mi  sarei,  può  es- 
sere, lamentato  con  voi,  ma  non  mi  sarei 
mai  lamentato  di  voi.  Vi  è  una  gran  diffe- 
renza tra  questi  due  casi;  e  voi  mi  farete 
la  giustizia  di  credere  che  io  son  sempre 
con  la  medesima  sincerità  e  stima.  Turino j 
aa  novembre,  1724- 
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LXVIL 

JMarco  Antonio  Francescìiìm  al  signor 


Cav.  Guhb 


uni. 


X  ERCHÈ  dopo  l'onore  riccTiito  della  vene- 
ralisslma  di  \  S.  ili.  deìli  i  i  di  giugno, 
non  ho  mai  più  veduto  suoi  stiiualissimi 
comand.imenli  in  ordine  al  disegno  della 
scritta  Carità,  posso  credere  che  se  ne  sia 
svogliata-  e  se  cosi  è,  dirò,  con  rat-ione, 
non  essendo  questo  degno  d  esser  posto  fra 
gli  altri  della  di  lei  nobile  galleria.  'Credei 
in  sua  vece  d  aver  trovato  cosa  a  proposito 
o  de'  Caracci  o  d'altri  maestri  primari,  es- 
sendo stato  condotto,  giorni  sono,  in  casa 
del  sig.  Gio.  Batisla  Bellucci  mercante,  che 
possiede  tutto  lo  studio  del  fu  sig.  Gio.  Giu- 
seppe del  Sole,  pittore  famoso,  perciò  senza 
dubbio  ben  noto  a  \  S.  ili.  Questi  ha  una 
raccolta  di  bellissimi  disegni,  la  maggior 
parte  storiati,  tutti  ornali  con  cornici  do- 
rate, al  numero  di  centoventi  incirca,  di 
molti  maestri  primari;  e  richiesto  da  me 
quanto  pretendeva  d'uno  di  Lodovico  Ca- 
racci col  Ratto  delle  Sabine,  mi  rispose  non 
voler  privarsene  quando  non  venisse  oc- 
casione di  venderli  tutti.  In  confermazione 
di  che,  essendovene  uno  di  Raffaelle,  ch'è 
il  pensiero  della  santa   Cecilia  di    S.    Gio. 
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in  Monte  nella  cappella  Bentlvogli,  mi  giu- 
rò che  da  un  milord  inchiese  li  larono  of- 
ferti, per  il  detto  solo,  settanta  luigi,  e  non 
volle-  darlo.  Io  li  dissi  die  aveva  fatto  un 
solennissuno  sproposito,  ed  egli  soggiunse, 
saper  benissimo  che  non  valeva  tantOj  ma 
perchè  lo  stimava  il  capo  di  tutti,  non  vol- 
le che  quel  bel  corpo  restasse  senza  testa; 
e  pure,  sebbene  è  bellissimo,  io  non  giure- 
re»  che  Raffaelle  l'avesse  fatto.  Di  tutta  la 
suddetta  galleria  ne  dimanda  mille  scudi 
romani,  ed  in  vero,  a  mio  giudizio,  non  è 
dimanda  irragionevole.  Dico  tutto  il  seguito, 
acciò  se  mai  VS.  ili.  s'invogliasse  di  farne 
l'acquisto,  benché  egli  dica  d'averli  pagtiti 
lo  stesso  prezzo,  forse  perchè  n'è  stufo  per 
le  gran  visite  continue,  li  darebbe  per  me- 
no, ed  io  avrei  roccasione  dlibbidirla,  co- 
me sempre  desidero;  e  prontissimo  sempre 
ad  ogni  suo  stimatissimo  cenno,  umilmente 
m'inchino.  Bologna,  3  luglio^  lyaS. 

LXVIII. 

Anton  Maria  Zannetti  al  sig.  Cav.  GahìturrL 

Ije  molte  mie  occupazioni  sino  ad  oggidì 
mi  tolgono  il  piacere  di  rispondere  alla  gen- 
tilissima sua  del  io  passato.  Prima  degni 
cosa  mi  congratulo  e  rallegro  del  bell'acqui- 
Sto  de'  disegni  di  Fra  Bartolommeo,  che  io 
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Tenero  e  stimo  per  uno  de'  celeberrimi  e 
classici  autori.  Siccome  a  lei  nel  non  poter 
procurarmi  qualche  disegno  del  Parmi- 
gianoj  cosi  a  me  duole  di  non  poter  tro- 
yar  a  lei  qualche  capital  disegno  di  Ti- 
ziano, di  Paolo,  e  del  Vecchio  Palma,  che 
per  verità  farei  volontieri  tal  sacrificio  al 
gusto  mìo,  se  cosa  condegna  al  piacer  suo, 
originale  e  bella  ritrovar  potessi.  Giacché 
ella  con  tanta  gentilezza  mi  promette  di 
tollerare  gli  impacci  miei,  io  la  prego  con 
il  mìo  danaro  procurarmi  gli  a  pie  notati  Ire 
libretti,  due  de'  quali  altra  volta  mi  favori 
per  lamico  Manette,  e  dinotarmi  la  speso, 
mentre  subito  la  farò  rimanere  rimborsata; 
ma  conviene  che  siano  di  buona  impres- 
sione le  stampe,  altrimente  non  servono  al 
bisogno.  Il  prezzo  che  mi  ricerca  per  li 
due  tomi  in  gran  foglio  delle  pitture  dei 
nostri  autori  classici,  e  delle  vedute  di  qne^ 
sta  città,  parmi  averglielo  dinotato  in  altra 
mia,  cioè  zecchini  5  con  il  loro  Alfabeto, 
e  legati. 

Quando  è  per  onorarmi  di  sue  righe,  la 
prego  dirmi,  se  in  caso  che  quivi  fosse  per 
darsi  alla  luce  un'opera  mai  più,  dopo  il 
cominciamento  di  questa  repubblica,  com- 
parita, ed  è  tutte  le  stetue  antiche  e  busti 
della  libreria  di  san  Marco,  ove  vi  è  la  fa- 
mosa Leda  ed  il  celebre  Ganimede,  e  tutte 
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quelle  nh'  eratio  de'  (lucili  di  Modena  e  dì 
Mantova,  olite  molt'altre,  che  sono  in  pa- 
lazzi paiticolari,  de'  quali  due  volumi  po- 
trebbe formarsi  un  numero  di  200  fra  busti, 
statue  e  bassirilievi,  tutte  anticlie,  e  a  tutta 
perfezione  disegnate,  ed  intagliate:  la  pre- 
go, dico,  di  dirmi  se  quest'opera  fosse  per 
intraprendersi  per  via  di  sottoscrizioni,  se 
troverebbe  in  Firenze  sottoscrittori,  quan- 
do che  pure  prima  di  sottoscriversi  si  ve- 
desse la  mostra  delle  medesime  in  numero 
di  12,  da  cui  comprenderebbesi  la  gran- 
dezza e  la  serie  dellimpresa.  Ne  attendo 
i  detti  suoi,  perocché  sonovi  molti  curiosi 
in  Francia  e  in  Inghilterra  che  desidere- 
rebbero che  quest'opera  comparisse  alla 
luce;  ed  io  intanto  la  bramo  per  onor  della 
nostra  Italia,  che  v'impie^ijherei  qualche  mi- 
gliaio di  ducati  perchè  ella  si  facesse;  on- 
de prima  di  tale  impresa,  la  conferisco  co- 
gli amici  miei,  e  co'  miei  padroni,  fra' 
quali  uno  de'  primi  luoghi  ella  occupa  ed 
onora. 

LactJs  Phisica  Analjsis^  auctore  Io.  iSardio: 
Fìorentiae^  i634,  in /\\  ò'\  cui  la  stampa  del 
frontespizio  si  desidera  conservatissima. 

Descrizione  delle  Feste  fatte  in  Firenze 
per  la  canonizzazione  di  s.  Andrea  Corsini: 
in  Firenze,  i632.  4* 

Suhtilissimae  Contradictiones  in  Sententlas 
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Scoti,  auctore  lì.  P.  Iacopo  Perlo  Plstonensì\ 
Generali  Ordmis  Minor,  regularis  Ohservan- 
line.  Florentiae^   1621,  in  [\. 

Dove  pure  la  stampa  del  Callot.  clie  è 
nel  comlnciamento  del  libro,  si  desidera 
Leila  e  ben  conservata.  Resto,  ec.  Venezia^ 
29  dicembre,  ì'j25. 

LXIX. 

Anton  Maria  Zannetli  al  sig.  Cav.  Gahhurrì. 

Jo  le  rendo  infinite  grazie  del  singoiar  pia- 
cere cbe  mi  ha  recato  .  in  trasmettermi  li 
consaputi  sei  disegni  di  Fr.  Bartolommeo. 
In  verità  clie  sono  rimase  contentissimo,  e 
vicendevolmente,  ordalluno,  or  dairaltro, 
ne  trassi  ammaestramento  e  diletto.  Io  ho 
un  disegno  di  Raifaelle  delia  prima  manie- 
ra, dove  patentemente  si  vede  qu^indo  egli 
studiò  dal  Frate,  e  nella  purità  del  contor- 
no, e  nella  grazia  e  nobiltà  delle  pieghe  dei 
panni.  Faccio  fedele  restituzione  delli  me- 
desimi, e  uniti  al  libro  delle  Gemme  perii 
presente  procaccio  Carlo  Bianconi  le  tras- 
metto il  lutto  ben  condizionato,  ed  involto 
in  incerato  conia  soprascritta  del  nome  suo; 
e  perchè  non  posso  in  altro  ricompensare  e 
la  gratitudine  ed  il  diletto  che  mi  recò 
nella  visione  de' medesimi  ,  avendo  udito 
pella  penultima  sua  il  desiderio  che  ayreb- 
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be  avalo  in  vedere  il  da  me  prima    mento- 
vato disegno  del  Callot,con  roccasione  che 
le  discorsi  della  raccolta  mia  comprata  in  Pa- 
risi? c=osi  io  mi  do  l'onore  di  ubbidie  il  genio 
suo  con  mandarglielo  incluso  nel  detto  invol- 
to, essendo  sicuro  che  ella  lo    custodirà,    e 
lo  rinvolterà,  nel  rimandarmelo,  con  quella 
diligenza    e  cura  che   merita  esso    disegno. 
Essendo  disegnato  in  carta  pecora,   lo    tro- 
verà ne' lontani  un  poco  perduto,  perchè  il 
tempo  e    le  tarme  l'hanno  in  qualche^parte 
conlaminato;  e  tal*  quale  è  incollato  sopra 
una  tavola,  in  Parigi  dagli  eredi  del   famo- 
sissimo dilettante    mons.    Boni   lo   comprai, 
che  mi  è  sommamente  gradilo,  come    capo 
d'opera  non  data  in  luce  di  tale    autore,  e 
in  una  cornice  con  cristallo  gelosissimamen- 
te lo  custodisco.  Le  sia  noto  però  che   que- 
sto non  è  Finterò  gusto  mio;  ma  è  in  vede- 
re Raffaelle,  o  Coreggio,  Polidoro,   Giulio, 
Michelagnolo ,    Tiziano  ,   Paolo,    Guido,    il 
Parmigianino,  i  Caracci,  ec,  de' quali  le  ne 
potrò  far  vedere  (venendomi    ad    onorare) 
più  di  qualcheduno,  il  che  le  darà  diletto.  A 
proposito  del  suddetto  Callot,  di  cui  io  ho 
tulle  le  stampe  sue  nere,  fresche,  e  benis- 
simo condizionate,    vi  sarebbe    egli    il   caso 
che  la  sua  massima  bontà,    die   per    me,  e 
contro  il  merito  mio  conserva,  potesse   tro- 
varmi una  raccolta  intiera  a  prezzo  onesto, 
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e  rasioneyole  di  tutte  le  stampe  di  Stefa- 
DÌno  df  Uh  B  Ila;  ma  della  prima  conserva- 
zione e  frescfiezz^?  Io  so  che  se  ella  vorrà 
favorirmi,  la  otterrò  un  giorno,  permetterla 
vicino  a  (juella  dei  Gillot,  perchè, quantun- 
que io  ne  abbia  diverse,  non  mi  son  care 
peff^hè  non  ho  la  raccolta  intiera.  Io  spero 
nella  fine  del  corrente  mese,  oli  primi  del 
venturo,  di  farle  vedere  qualche  cosa  in  or- 
dine alle  statue  e  busti  accennati.  In  que- 
sto punto  fu  da  me  con  disegni  e  modelli 
di  pittura  il  signor  Lorenzo  Giambi,  quelli 
cbe  fu  a  Livorno,  die  vendè  all'  amico  la* 
bach  cose  mirabili  e  stupende.  Mo^trorami 
ciò  che  aveva,  e  trovai  tutte  al  solito    min- 


che  egli  vendè  al  Sagredo  per  cento  zec- 
chini de' disegni;  ma  egli  me  Io  tacque;  anzi 
dicendoli  io  che  portasse  i  disegni  suoi,  & 
quelle  cose  che  mostrommi,  al  Sagredo , 
egli  mi  rispose  che  il  medesimo  ,  avendo 
fatto  la  gran  compra  de'  disegni  del  mar- 
chese Casnedo,  era  presentemente  sprov- 
visto di  danaro.  Fu  questi  il  compagno  del 
Forni  allora  che  vendettero  il  detto  Sagre- 
do per  ottocento  zecchini  quasi  tutte  min- 
chionerie; e  poscia  seppi,  che  nella  divisio- 
ne e  nel  conte^sio  del  danaro  ricavato  si 
disgustarono  insieme.  Parlando  egli  sopra 
ù-n  disegno,  che  a  caso  era  sopra  il  mio  ta^ 
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volino,  gli  dissi  »:he  dovrebbe  tacere,  peroc- 
ché è  un  ignorante;  e  sino  che  yuole  farsi 
credere  doUo  ed  intelligente  appresso  il 
Sagredo,"  che  faccia  pure  il  fatto  suo  ,  ma 
elle  a  me  è  abbastanza  noto  quanta  sapien- 
za si  trovi  in  lui,  e  nella  maggior  parte  dei 
seguaci^suoi.  Venezia^  6  aprile^  179,6. 

LXX. 

Anton  Maria  Zanneiti  al  sJg.  Cav.  Gahhuni. 

Vjia'  ho  ritirato  dal  procaccio  ,  'franco  di 
porto,  e  ben  condizionato,  il  consaputo  dise- 
gno, conforme  ella  mi  accennò  nella  com- 
pitissima sua  de' 35  caduto,  e  le  ne  rendo 
grazie  della  gelosia  avuta  per  il  medesimo 
in  custodirlo,  e  avermelo  trasmesso  intat- 
to, quantunque  l'accidente  occorso  dell'asse 
spaccata.  Siccome  in  ciò  che  potei,  prestai 
la  mia  debolissima  assistenza  ,  e  servii  in 
ciò  che  comandorami  il  signor  (i)  Parossel, 
che  mi  fu  raccomandato  da  lei,  cosi  anche 
per  il  sig.  Adriano  P&lz,  che  presentemente 
mi  raccomanda.  Vorrei  aver  lalento  più 
atto  per  servir  questi  signori  conforme  il 
jnerilo  ìoro,  e  più  comodità  di  tempo;  con 


(i")  Piuore  francese  "vivente  in  Roma.  Ha  fallo 
una  tavola  per  s.  Luigi  della  saa  nazione  ,  che  va 
ìj^  istampa. 
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tatto  ciò,  tutto  quello  che  potrò,  farò  a  sua 
contemplazione.  Toccante  i  due  disegni  del 
Piazzetta,  ripòsi  sopra  di  me,  e  mi  lasci  (pie- 
sto  piacere  di  servirla:  non  abbia  premura, 
e  nel  fine  se  sarà  raal  servita,  si  lamenterà 
di  me.  Nella  settimana  prossima  vado  in 
campa2;na,  e  vi  dimorerò  dodici  giorni  in 
circa;  al  mio  ritorno  sarà  mio  il  pfensiere  e 
cura  di  ubbidire  a  tal  comando  suo,  per  cui 
non  dormii  ;  ma  po^i  diversi  ferri  (  come  quivi 
si  suol  dire)  nell'acqua.  Quando  saran  com* 
pile  le  opere  accennate  del  Baldinucci  (i), 
caro  mi  sarà  averne  due  o  tre  esemplari  per 
me  e  per  qualche  amico  mio  ,  ed  anche 
c|uattro  ne  piglierò,  e  subito  rimetterò  a 
lei  il  costo  di  quelli,  che  spero  che  saranno 
per  essere  applauditi.  Gli  raccomando,  e  mi 
farà  favore  segnalato,  per  ubbidire  al  buon 
Picart  (2)  d'Amsterdam,  se  potesse  ritrovare 
qualcheduno  costi  per  esitare  qualche  libro 
delle  sue  Gemme  Antiche.  Me  lo  raccoman- 
dò anche  la  scorsa  settimana,  e  perciò  io  lo 
raccomando  a  lei,  e  replico  che  mi  farà  sin- 
golarissima grazia,  perchè  è  un  buono  e  vir- 
tuoso signore.  Toccante  la  raccolta  di  busti 
e  antiche  statue,    io  non  la  perdo    di  vista; 


(0  Opere  postume  del  BalJinucci  contenenti  vite 
di  pittori, 

(ji)  Picart  intìgl.ò  le  gsmme  antiche,  che  hanno 
il  uom;  JeiriucUo.e,  e  lurjao  impresse. 
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ma  il  mestiere  è  più  lungo  di  quello  clie 
io  credevo.  Mi  bisognerebbe  un  altro  eccel- 
lente intagliatore  a  bulino.  Potrebbe  ella 
soccorrermi  o  consigliarmi?  Da  tutta  l'Europa 
mi  viene  ricercata  instantemente  tal  opera, 
e  dalle  prove  prime,  che  io  le  trasmetterò, 
vedrà  che  sarà  per  esser  magnanima.  Mi 
conservi  k  sua  grazia,  e,  divotamente  rive- 
rendola, sono,  ec.  Venezia ,  primo  giugno  , 
2726. 

LXXI. 

Anton  Maria  Zannetli  al  sig.  Cav.  Gahhurri. 

In  leggendo  la  gentilissima  sua  de"  20  del 
passato,  confesso  il  vero  che  restai  confuso 
ad  udire  la  troppa  gentilezza  sua,  ed  il  mas- 
simo onere  che  mi  fa  con  le  sue  righe.  Go- 
do che  le  teste  del  Piazzetta  abbiano  incon- 
trato il  genio  suo;  ma  non  godo  già  ch'ella 
creda  che  le  abbia  rimandati  i  disegni  del 
Frate  per  aver  ripudiato  il  dono  suo,  e  per 
averne  ella  vergogna  e  dispiacere,  perocché 
lo  feci  solo  ad  oggetto  che  ella  sappia  che 
io  stimo  infinitamente  ed  amo  lei,  e  non  le 
cose  sue.  E  per  verità  del  fatto,  siccome 
ella  mi  esibisce  generalmente  la  stampa  che 
fece  intagliare  della  Madonna  del  Sacco  di 
Andrea  del  Sarto,  la  quale,  ancorché  me  la 
doni,  resterà  pure  appresso  di  lei,  così   io 
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riceTerò  il  dono  suo,  e  mi  sarà  caro,  come 
se  fosse  lo  stesso  quadro  famoso  da  lai  di- 
pinto, o  il  bel  disegno  che  orna,  ed  ornerà 
il  suo  gabinetto.  Sicché  dunque  io  la  rice- 
vo, e  preventivamente  le  ne  rendo  mille 
ed  infinite  grazie,  e  me  la  trasmetterà  la 
prima  volta  che  avrà  occasione  di  mandar- 
mi o  libri  o  qualche  altra  cosa  di  costì.  Toc- 
cante l'avere  illustrato  il  suo  nome  con  la 
mia  stampa,  e  discreditare  il  libro  mio  per- 
ciò con  quello,  io  taccio,  né  le  rispondo  ; 
solo  che  la  prego  non  mi  recare  mai  più 
sentimenti  tali,  e  non  mi  apportare  m&ipiìi 
un  tale  dispiacere  e  pena.  11  cavaliere  olan- 
dese ch'ella  mi  ha  onorato  di  raccomandar- 
mi,  viene  <juasi  quotidianamente  a  ritrovar- 
mi, e  sia  perchè  avendo  praticato  con  lei  ha 
appreso  la  sua  umanissima  bontà  e  genti- 
lezza, o  sia  ch'ella  gl'impresse  nell'orec- 
chio il  mio  nome,  con  sentimenti  di  troppa 
parzialità  e  di  amicizia,  dimostra,  e  della 
mia  debolezza  in  servirlo  e  del  mio  gabi- 
netto, un  sommo  aggradimento.  Quando  saran 
compiti  i  due  nuovi  tomi  del  Baldinucci,e 
che  pregherò  la  sua  gentilezza  di  mandar- 
Bieli,  gratissime  mi  saranno  le  osservazioni 
del  sig.  Salvini  (i)  ed  altri  sopra  le  gemme 
antiche,  che  essendo  manoscritte  ,    le    farò 


(i)  Antoa  Maria  Salvini^  letterale  famosissimo. 
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cop!3re,  e  ne  ^'arò  poscia  la  restituzione  fe- 
dele. Fai  ttil  si^.  Rotarl  per  ubbidirla  ,  e 
non  lo  ritrovai  in  casa,  ina  vi  tornerò,  e  a 
piedi  della  presente  sarà  fatta  consapevole 
di  sua  risposta.  Resto,  ec. 

Essendo  in  Bellunese  il  signor  Marco 
Ricci  mi  ha  tolto  il  servirla  nel  farlo  cono- 
scere al  slg.  Adriano  Patz,  conforme  mi  ha 
comandato,  ma  restò  egli  molto  del  suo  ope- 
rare contento  in  vedendo  24  de'  suoi  qua- 
dretti, che  io  mi  ritrovo  di  avere,  e  100 
da  suoi  disegni. 

Fui  di  nuovo,  e  parlai  al  signor  Rotari 
per  li  tre  intagli  consapuli,  che  mi  rispose 
che  li  farà  volentieri  al  suo  ritorno  in  Ve- 
rona, che  sarà  alla  line  del  correots  mese, 
e  che  già  le  ha  fatto  ciò  scrivere  parimente 
per  via  del  sig.  Balestra  (i).  Venezia.  \o 
agosto^  I  726. 

LXXII. 

Marco  R'cci  al  sig.    Cav.  Gahlwri. 

i^oPRA  il  problema  che  "^  S.  ili.  si  è  beni- 
gnamente compiaciuta  d'accennarmi  j  per  in^ 
tendere  qual  sia  la  mia  o|jln:on&,  con  pienis- 
e    daò     nuQ    ci    esser 


Ci)  Anton  Balejtra,  pillore  veroaese    di     ijaalche 
some. 
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regola  alciioa  ne  per  il  colorito^  ne  di  pro- 
spetti^'a,  che  iosegni  precisamente  il  modo 
di  rappresentare  aaa  vallala  bassa,  e  che  si 
conosca  che  vada  ali  ingiù,  essendo  cosa 
che  sol  nasce  da  un  gusto  del  pittore,  ac- 
compagnato da  certa  intelligenza  nel  saper 
ritrovare  i  partiti  de' lami  eia  degradazione 
negli  oggetti.  Ma  ancora  la  cosa  difficile  si 
renderebbe  ad  essere  intesa,  a  riguardo  che, 
in  c|Uàiu.nf|ue  eminenza  o  profondità  andia- 
mo, sempre  siamo  orizzontali  ,  onde  dipin- 
gendo una  vallata  che  yada  all'  ingiù,  quan- 
do siamo  in  altura,  le  cose  ci  Tengono  quasi 
in  un  planisferio,  né  si  sa  discernere  1  altez- 
za del  piano.  Quando  Siamo  in  luogo  basso, 
non  possiamo  vcidere  le  cose  più  basse  di 
noi.  Se  sopra  di  un  monte  si  volesse  con 
tutta  esattezza  prender  copia  della  bellissi- 
ma yalle  di  Firenze,  guardando  verso  Prato, 
disegnata  eh  ella  iosse,  non  vi  sana  caso  di 
capire  se  Prato  sia  più  alto  di  Fiorenza,  o 
se  più  basso;  la  ragione  si  è,  perchè  diviene 
eguale  ali  altezza  del  monte  suldetto.  Per 
via  di  protiio  il  tutto  si  può  chiaramente 
rappresentare,  e  con  regota  di  prospettiva. 
Iq  materia  tale  meglio  mi  spie^iierei  a  boc- 
ca, e  meglio  con  il  peuneiiv^  alia  mano  di 
quei  che  io  faccio  con  la  penna.  Per  mag- 
gior intelligenza  so^^gjuugo  ciie  non  si  può 
rappresentar  una  saasa    regolata    che    vada 
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air  ingiù  senza  vederla  o  in  faccia  0  in  pro- 
filo, a  motivo  che  essendo  sopra  la  medesi- 
ma, distante  dal  suo  primo  gradino  tre  volle 
più  della  sua  larghezza  (giusta  sua  propor- 
zione di  veder  in  un'occhiata  dalF  una  al- 
l'altra parte  )  non  si  potrebbe  scoprir  ]1  gra- 
dino secondo,  e  tanto  meno  il  suo  termine. 
Pure  con  piantarvi  sopra  delle  figure,  statue, 
o  altri  oggetti,  i  quali  vengano  a  ferire  l'oc- 
chio di  chi  sta  nella  distanza  accennata,  si 
comprende  la  discesa  della  scala  ,  e  si  sa 
dove  sian  piantate  le  stesse  figure.  Altra  via 
non  vi  è  per  far  conoscere  una  cosa  che 
vada  air  ingiù.  Quello  che  più  a  me  impor- 
ta e  preme  si  è,  che  sian  compatiti  li  pre- 
senti due  disegni,  e  che  sia  creduto  che  ho 
fatto  ogni  mio  potere  con  questa  sola  idea, 
che  se  poi  V8.  ili.  urbanamente  vuol  con- 
traccambiare la  mia  fatica  ,  non  usi  meco 
pagamento.  Mi  onori  di  dirmi  il  suo  senti- 
mento, se  gli  piace  questo  stile  di  disegna- 
re, e  mi  corregga  con  libertà,  che  ella  mi 
farà  un  sommo  e  singoiar  favore.  Le  dirò 
eh'  oggi  mi  è  sortito  d' aver  certa  carta  tur- 
chiniccia, sopra  la  quale  vo' fare  due  dise- 
gni d'  acquerello,  toccati  con  lumi  di  biacr 
ca,  che  se  mi  riescono,  mi  farò  gloria  di 
tributarli  alla  sua  illustre  raccolta.  Intanto 
mi  conservi  la  sua  stimabile  grazia,^  e  mi 
consideri  con  piena  osservanza ,  ec.  Ve- 
nezia^  22  aprile y  1727. 
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LXXIII. 

Jnion  Maria  Zannttti  al  sig.  Cav.  Gablurrì. 

J^  ACCIO  risposta  alla  conipilissìmasua  c1e'i4 
del  corrente  con  dirle  ilmio  rincrescimento 
per  la  piccola  lesione  rimasta  nel  consaputo 
quadro  del  Canaletto,  e  pure  egli  era  ben 
secco,  e  persuaso  io  dallo  slesso  che  egli 
nella  guisa  che  Tho  posto  nella  cassetta,  non 
avrebbe  immaginabilmente  patito. 

Con  li  zecchini  i5  \fi  sarò  saldo  del 
tutto,  ed  a  lei  non  rimarrà  alcun  debito,  se 
non  che  Ja  memoria  che  io  le  sono  ©bbli- 
gato  suo  servitore  per  la  premura  che  ha 
nel  procurarmi  pietre  e  cammei  antichi,  e 
solfi  ancora,  come  benignamente  mi  accen- 
na, e  ramicabile  consiglio  di  dedicare  al 
buon  vecchio  jJcuna  delle  mie  stamj»e;  pei* 
lo  che  io  mi  appiglierò  al  travaglio  di  una 
a  tal  effetto;  sia  poscia  favorabile  o  funesto 
Tevento,  io  resterò  a  lei  sempre  con  eterna 
infinita  oLbligazione. 

Siasi  con  quello  delia  città  di  Chiusi , 
siasi  con  il  sig.  abate  Corsi,  o  con  il  sig. 
Pettoreggi,  mi  farà  sommo  favore  in  procu- 
rarmi qualche  cosa  di  jnae«tro  insigne-,  ma 
prima  di  venir  ad  alcuna  condizione  di  prez- 
zo, ella  avrà  la  bontà  di  avvisarmi,  atteso- 
ché, o  dalia  descrizione  o  visione  del   pez- 


iBo  LETTERE   SU   LA   PITTURA, 

zo  o  da  quella  del  solfò,  le  potrò  dire  il  mio 
sentimento. 

Ho  piacere  che  la  mia  Matidia  sia  piaciu- 
ta ali  fll,  sig.  senator  Buonarroti,  cui  rasse- 
^nprà  ogni  più  profondo  ossequio  mio  ,  e 
parimente  al  sig.  cibate  (i)  Andreini.  Gol 
primo  incontro  manderò  altri  due  solfi,  ac- 
ciò li  possa  meglio  discernere ,  togliendo' 
assai  il  bello  di  quella  le  macchie  prodotte 
dalla  mala  qualità  del  cinabro.  Spero  in  bre- 
ve di  possedere  un  altro  intaglio  di  maestro 
insigne,  forse  non  inferiore  alla  Matidia,  e 
della  stessa  grandezza,  il  che  essendo,  non 
mancherò  di  mandarle  il  solfo. 

Toccante  alle  stampe,  che  ella  mi  accen- 
na,  ci  è  qui  un  certo  sig.  Petrobelii  che  ha 
molte  stampe  antiche,  delle  quali  se  ne  dis- 
farebbe ,  ma  il  prezzo  è  un  poco  amaro;  eoa 
tutto  ciò,  venendo  altrattato,  può  essere  che 
vedendo  il  danaro  non  lo  lasciasse  scappa- 
re. Evvi  fra  queste  una  raccolta  di  molte  di 
Marc'  Antonio,  tutte  originali  e  belle.  Sé 
ella  vorrà  che  me  ne  faccia  dare  una  nota 
con  li  prezzi,  lo  farò  per  servirla.  Io  soche 
questi  fu  un  tempo  a  contralto  con  un  cav» 
inglese,  e  non  sono  convenuti.  To  so  che 
ora  la  congiuntura  è  differente,  perchè  egB 


(i)  Gentiluomo    fiorealinOj^    e    aatÌ£|^uano    caoltt 
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adesso,  più  che  allora.^  ha  bisogno  dì  dana- 
ro. Io  certo  a  qualunque  patto,  quando  non 
fossf  irraf^ioneTole,  non  te  Liscerei  fu2:sire 
se  mi  mancassero,  perchè  so  per  tutta  rFuro- 
pa  come  sono  in  pregio,  e  rare:  ma  io  le 
ho    £;ià  tutte,  e  mi  costano  assai. 

Attenderò,  e  mi  snrà  gratissiraa  la  stara* 
pa  che  benio;nnmrnte  mi  promette,  che  io- 
taglia  ora  il  signor  Frey  a  Roma;  e  sentirò 
volentieri  a  tempo  la  riuscita  dell'  intaglio 
di  codesta  celebre  galleria. 

La  prima  volta  che  mi  onora  di  sue  righe, 
mi  farà  un  singolar  favore  d' additar.ni  una 
breve  formula  di  dedicatoria  con  il  nome  e 
i  titoli  del  detto  sisrnor  Andrei  ni  ,  e  come 
spera  eh'  esso  possa  gradirla  per  non  devia- 
re dalle  sue  pnidentissime  insinuazioni. 

Non  ho  altro  che  dirle,  se  non  che  rive- 
rirla divotamente,  e  predarla  della  continua- 
zione del  suo  onore.  Resto,  ec.  Venezia^  ii 
agosto,   1728. 

LXXIV. 

Jnton  Maria  Zannetti  al  sig.  Cav.  Gahhimi, 

Al.  gentilissimo  edobbligatissimo  suo  foglio 
àe  17  del  corrente  rispondo,  e  trasmettole 
qui  annessa  la  ricevuta  del  signor  Canalet- 
to, cui  pagai  zecchini  i5  per  il  consaputo 
quadretto,  avendogli  con    fatica   non    poca 
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trattenuto  uà  zecchino  da' sedici  che  costa»- 
temente  voleva,  e  pretendeva  ancora  per 
tal  prezzo  di  far  a  me  cosa  grata  e  distin- 
ta. E  veramente  troverà  il  quadro  diungu- 
«to  Sopraffino,  di  una  finitezza  perfetta,  « 
nello  stesso  tempo  toccato  con  singoiar  mae- 
stria. Egli  sta  appresso  di  me,  onde  a  lei 
tocca  a  dir  come  debba  mandarlo  ,  se  in 
Tuotolo,  o  se  in  una  cassetta  disteso  ,  non 
essendo  egli    che  dell'annessa  misura. 

Sono  molto  tenuto  alla  sua  compitezza  in 
favorirmi  de^  solfi  ricercati.  Ella  vada  pure 
riunendone  assai,  e  de'più  insigni  che  può, 
mentre  poi  me  li  trasmetterà  tutti  in  una 
volta;  perocché  presentemente, a  cagione  di 
queste  contumacie  del  magistrato  nostro 
della  sanità  per  li  sospetti  contagiosi,  il  pac- 
chetto potrebbe  incontrar  pericolo  ed  indu- 
gio :  onde,  unito  che  vi  avrà  (se  mai  è  pos- 
sibile, e  per  la  qual  cosa  le  resterò  con 
eterna  obbligazione  )  quelli  di  codesta  rea! 
galleria,  me  ne  darà  avviso,  che  poscia  io 
le  suggerirò  Toccorreate. 

Air  illustrissimo  e  celeberrimo  signor 
abate  Andreini  umilierà  divotamente  imiei 
complimenti,  e  lo  ringrazierà  della  buona 
disposizione  di  favorirmi  de'  suoi  solfi.  Trop- 
po ella  mi  confonde  ed  onora  in  voler  che 
io  le  mandi  alcuna  delle  mie  stampe.  Quat- 
tro io  le  ne  includo  che  possono  capire  nella 
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presente  lettera,  e  sono  uelia  maniera  di 
Antonio  da  Trento;  ma,  per  l'amor  di  Dio, 
mi  perdoni  se  ho  coraggio  di  mandare  ad 
un  uomo  sì  grande  cose  sì  deboli  e  yili, 
non  essendo  che  per  ubbidire  a' cenni  suoi. 
Vero  è,  coaic  egli  disse  (i),  che  ogni  cosa 
(  parlando  di  pietre  e  catnraei  )  ha  il  sucr 
prezzo.  Ad  esso,  quantunque  yecchio,  desi- 
dero dal  cielo  ancor  cent'anni  di  vita,  che 
ben  se  ne  risente  la  lettej'aria  repubblica  di 
perdite  d'uomini  sì  eruditi  e  famosi  ;  ma 
s'egli  mai  avesse  da  privarsi  di  quelli  e 
quelle,  non  sarebbe  già  cosa  piìi  plausibile 
che  andassero  in  mano  di  uno  che  non  le 
compra  per  farne  arbitrio  e  rivenderle,  ma 
per  trattenersele  presso  di  se ,  e  far  che 
quelle  siano  il  più  dilettevole  oggetto  di  sue 
pupille,  ed  ornamento  e  splendore  del  suo 
gabinetto,  che  disperse  in  mano  di  brocan- 
tori?  Con  tale  oggetto  io  sarei  per  pigliar- 
le, e  sarei  per  pagarle  anche  ciò  che  vaglio- 
no  di  prezzo,  quando  il  desio  di  non  pri- 
varsene non  fosse  per  fissarglielo  troppo 
eccedente.  Gol  tempo  e  con  il  discorso  le 
cose  si  maturano.  V3.  ili.,  che  professa  per 
me  una  generosa  boutade,  cosa  più  cara 
non  potrebbe  iarmi  che  essere  mediatore 
per  tarmi  avere  quelle   pietre     e     cammei; 


(i)  Il  detto  ab«    Aiidreiui. 
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che  to  piacere  che  siano  pochi  e  belìi.  E 
quando  si  disponesse  a  volermi  favorire  di 
tale  impresa  ,  potrà  segnarmi  il  numero 
dei  pezzi  con  il  loro  essere,  e  con  li  ultimi 
prezzi  distinti  l'uno  dall'  altro.  Quando  le 
manderò  il  quadro,  mi  darò  il  piacere  di 
mandarre  un  solfo  della  mia  Matidia  per 
dare  al  detto  signor  abate,  acciò  compren- 
da dal  poco,  quanto  è  il  mio  desio  di  avere 
delle  cose  insigni    e  singolari  (i). 

Ho  tutto  il  giubbilo  mago;iore  che  tale 
mio  diletto  non  vada  a  perturbare  immagina- 
bilmente il  suo  in  tal  genere  di  cose,  per- 
chè eosì  mi  lusingo  dall'  amor  suo  generoso 
che  con  incontro  opportuno  forse  sarà  per 
persuadere  il  detto  sig.  Abate  a  risolversi 
in  vita  di  fare  cosa,  che  forse  gli  eredi,  con 
mente  diversa  dal  primo  possessore,  potes- 
sero venir  a  fare,  siccome  succede  per  il 
più  delle  volte,  e  qui  in  Venezia  se  ne  vì- 
deio  non  pochi  gli  esempi. 

Perdoni  la  lunga  narrazione  che  gli  ho 
fatto  sopra  questo  particolare,  dalla  quale 
può  comprendere  la  brama  che  ho  di  pos- 
sedere anche  in  questo  genere  cose  di  pre- 
gio e  distinte.  Ciò  deriva  dalla  nostra  u ma- 


fi)  L' Andreinì  sarebbe  anr'alo  in  collera  con 
cliiunque  avesse  voluto  trottar  di  coiMprar  le  sue 
tnoUe  e  rare  anticltità.  Dopo  la  sna  morte  le  com- 
prò tutte  iì  granduca  Giovan  Gastone.^ 
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mila  clie  è  insaziabile,  perciocché  di  stampe 
di  primiera  conseryaziorie  e  freschezza  ho 
tutte  quelle  di  Marc' Antonio,  Agostin  Ve- 
neziano ,  Bonasone,  Beatricetto  .  Giorgio 
MantoA'ano,  ed  altri  maestri  di  que  Irnipi; 
siccome  tutte  quelle  di  AlberloDnro.  Luca 
d' Olanda j  e  di  tutti  quei  maestri  di  allora; 
tutte  quelle  de'Caracci  ,  dei  Callot  tutte 
quelle  che  egli  intagliò,  e  le  Battaglie  dei 
Medici,  con  le  prime  prove  ritoccate  di  sua 
juano,  con  li  12  Mesi  dell'anno,  le  Quat- 
tro Stao;ioni.  e  le  tre  Tentazioni  di  S.  Anto- 
nio abate,  stampe  tutte  rarissime,  oltre  tutte 
.quelle  francesi  e  della  moderna  Roma. 
De"  disegni  ho  ciò  che  mi  basta,  e  di  tutti 
gli  autori:  onde  io  bramerei  ancora,  quan- 
tunque ne  ho  diverse,  fare  uno  studio  di- 
stinto di  pietre  antiche  e  cammei.  Perdoni 
tant' incomodo,  e  con  rassegnarle  la  mia  de- 
vozione, resto,  ec.  Venezia^  24  luglio ^  1728, 

LXXV. 

Jfiton  Maria  Zannetti  al  sig.   Cav.  Gahhurri. 

V-/h  quanti  amici  e  parenti  miei  veggo  in 
Venezia  a  sentir  il  bravo  Farinello,  1  eccel- 
lente Faustina,  Paita  e  Senesino  ,  e  mai 
posso  in  alcun  tempo  vedere  il  mio  stima- 
tissimo padrone,  il  signor  cav.  Gabburri.  Se 
jaon  il  desio  delie  opere,  ne  quello  di  ricono- 
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scer  più  d'appresso  un  suo  devoto  servido- 
re, quale  io  me  le  professo   di    essere,    do- 
vrebbe tirarlo  quello  di  vedere  la  noQ    mai 
abbastanza   lodata   collezione  del    quondam 
Buonsigiuoli  di  Bologna,  ora  qui  trasporta- 
ta, e    comprata    da    questo    eccellentissimo 
Sagredo  per  prezzo  di  tre  mila  zecchini  di 
giusto  peso.  Anche  in   questa   mattina  vidi 
monsùNatoir,  che  mi    venne  raccomandato 
tlall'aminoUleughels,e  con  questo,  ed  un  suo 
compagnci  che  seco   era  ,   il    discorso  a   me 
più  gradito  fu  quello  di    parlare    della   sua 
stimatissima  persona.  Se  ella  ci  venisse  ve- 
drebbe a  quanti  affari  io  sono    occupato,  e 
mi  perdonerebbe   se  mi  è    tolto    il  piacere 
di  servirla  della    raccolta    di    tutte    le    mie 
stampe,  attesoché  sino  a  questo  punto   non 
potei,  per  quante  iterate  istanze   eglino  mi 
fecero,  mandarne  una  intiera  né  a    Grosat, 
ne  a  Manette,  né   a   Uleughels  ,   come   gli 
può  essere  benìssimo  noto.  La  cagione  è  la 
difficoltà  dello  stamparle,  che  mi  fa  perde- 
re un  lunghissimo  tempo,  e    conviene    che 
io  lo  faccia  con  le  mie  proprie  mani.  E  par- 
ticolarmente quelle  sul  gusto    e   sulla    ma- 
niera di  Ugo  da  Carpi  (  dove   coavien  pog- 
giarvi quattro  legni  uno  d(»po  l'altro  sopra), 
8on  con  così  difficili  da  imprimere   che    mi 
fanno  perdere  la  pazienza,  perocché  uno  di 
quelli  che  non  sia  poggiato  giusto,  la  fatica 
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degli  altri  tre  è  tratta  al  vento  ;  e  perciò, 
attesola  difficoltà  delP  impressione  ,  e  la 
fatica  di  disegnare  e  intagliare  4  legni  per 
eseguire  una  sola  slampa,  si  perde  questa 
maniera,  e  giacque  da  tanto  teinpo  sepolta; 
e  fu  la  stima  ed  il  prezzo  che  io  vidi  in 
Londra  dare  a  questo  genere  di  stampe  , 
onde  m'invogliai  e  misi  ali  impresa.  Ella 
mi  avvisi  quelle  che  ha,  che  io  procurerò 
di  servirla  col  trasmetterghene  di  quando 
in  quando  qualcheduna  che  verrò  stampan- 
do; volendo  credere  che  dalla  sua  genti- 
lezza mi  verrà  conceduto  questo  intervallo 
di  tempo,  mentre  non  può  idearsi  quante 
cose  io  abbia  sempre  che  fare,  o  per  me  o 
per  la  mia  famiglia,  o  per  amici  e  padroni. 
Per  mandarle  qualche  cosa,  io  ora  le  man- 
do la  caricatura  che  feci  quasi  ritratto  di 
Farinello,  che  cantando  esige  un  applauso 
tale,  che  non  glie  lo  posso  descrivere.  Egli 
già  cantò  costi,  onde  ella  rai  saprà  du'e  se 
li  assomiglia. 

Riceverò  il  frontespizio  e  le  due  stampe 
che  ella  fece  intagliare  dalle  due  lunet- 
te (i),  ec;  e  per  T  idea  di  far  concorrere 
qualche  intagliatore  da  Parigi  par  prose- 
guire Fimpresa,  io  le    dirò  che  la   congiun- 


(i)  Le  lanette  di  Beraar-lino   Precetti  dipiate   a  «4 
cliiostco  della  Nunziata  di  Firaaze. 
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turo  prcscnle  non  è  favorevole  ,  atlesocliè 
il  signor  Crosat  non  può  avere  intagliatori 
clie  gli  bastino,  perolìè  me  ne  ricerca  d  Ita- 
lia per  proseguimento  (le' consapnti  suoi 
intagli.  Pure,  per  servirla,  potrò  darne  un 
tocco,  ma  ne  temo  favorevole  il  successo, 
cjuanlurK|u^  la  proposizione  sua  sia  onestis- 
sinia  ;  e  monsii  Manette  La  tanti  imba- 
razzi per  le  mani,  cbe  sono  sicuro  cbe  non 
ne  vorrà  prender  de' nuovi,  particolarmen- 
te per  la  scarsezza  oggi  d'  intagliatori.  Il 
sig.  Marco  Ricci  ,  cui  significai  quanto  mi 
scrisse,  m' impose  di  riverirla  a  suo  nome, 
e  dirle  ch'egli  va  intagliando  quotidiana- 
mente, e  quando  avrà  finito  i  suoi  intagli,  gli 
manderà. 

Gli  rassegno  il  mioumilissimo  rispetto,  ec. 
Venezia^  i  f  gennaio,  1728. 

LXXVI. 

Anton  Maria  Zanneili  al  sig.  Cav.  Gahhiirri. 

ì  L  lator  della  presente  è  un  cavalier  fran- 
cese, nominato  monsù  Chuberè,  il  quale  è 
ornato  di  tulle  quelle  prerogative  che  lo 
rendono  degno,  che  passando  per  Firenze 
nel  suo  viaggio  per  Koma  a  VS.  ili.  io  la 
raccomandi. 

Mi  perdonerà  questo  ardire,  ma  siccome 
son  cerio  che  praticandolo  non  avrà  disgu- 
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Sto  di  averlo  coiioscralo,  così  {iiesto  fu.  ano 
stimolo  di  presentargliela  di-iicinzi. 

Egli  è  d' UQ  ottiino  gusto  nellii  pittura, 
in  diSdgno,  stampe  ed  cilcro  ciie  a  quella  è 
concernente,  ed  io  avevo  un  singolar  pia- 
cere di  trattenermi  seco,  perocché  la  sua 
conversazione  m  era  di  dottrina  ed  orna- 
mento. 

Compatisca  un  tal  disturbo  col  solito 
della  sua  bontà,  e  rassegnandole  la  mia  di- 
vozione, mi  dico  con  tutto  il  rispetto.  Fene- 
jsia,  9   aprile,  17 25. 

LXXVII. 

Anton  Maria  Zanneiti  al  sig.  Cav.  Gahhurri, 

&£  mai  ella  viene  ad  onorare  queste  con- 
trade, vedrà  ne^  mio  piccolo  studio  una 
raccolta  di  stampe  del  Callotti,  che  neppur 
nella  galleria  dei  Re  di  Francia  ,  ne  dai 
principe  Eugenio,  ove  sono  raccolte  di  stam- 
pe sceltissime  e  rarissime,  è  la  consiiude» 
Ella  è  in  tre  gran  volumi  in  loglio  stra- 
grande. Souovi  tutte  le  stampe,  ninna  ec- 
cettuata, che  detto  autore  intagliò  o  che  ai- 
tri  intagliarono  da' suoi  disegni.  Ve  ne  ioao 
raoltisbime  delle  prime  prove  con  le  corre- 
zioni a  lapis  rosso  di  sua  mano;  e  da  chi 
in  Parigi  comprai  tal  raccolta,  che  mi  coste 
io5o  franchi  >  cioè  890  scudi  ,  fummidetl^ 
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(il  die  credo,  e  non  credo)  chedi  suaman«D 

il  Callot  l'aveva    fatta    per   monsù  Gerard, 

dilt-ltante  di  stampe   suo  amicissimo.    Ebbi 

poscia   dall' istesso  museo,  ove    ella    era,  il 

famoso  disegno  deirAttaccamento  de'Barbari 

al  porto  di  Livorno,  in  carta  pecora,  dell'isles- 

,so  autore,  che  non  è  intagliato;  ed  è  un  capo 

d'opera  del  medesimo,  e  che  merita  d'esser 

veduto.  Se  mai  ella  verrà,  lo  vedrà,  e  vedrà 

ancora   quanta  stima  io  faccio  della    scuola 

fiorentina  ,    da  cui   provennero  tanti  e  tanti 

famosi  maestri.  Vedrà   quali  capi  disegni  io 

bo  del  Rosso,  di  Ferino,  dì      Michelagnolo 

e  del  Vasari,  e  vedrà  che  io  faccio  stima  di 

chi  deve  stimarsi  e   venerarsi;    e  che    sono 

nemico  acerrimo     di  chi  non  vuol    lodare , 

se  non  il  suo  sig.    Guid,   Lodovic,   e   leaa 

Giosef  dal  Sole  che  io  noUflo  stimo  ,  parlo 

di  quest'ultimo,  se  non  limitatamente.  Stiano 

pur  questi  appassionati  da  per  loro,  che  non 

posso  sotTrirli.  Quando  vengono  a  parlare  di 

pittura,    Tiziano,  Giorgione ,   Pordenone, 

Paolo,  Bassano,  sono  tanti  pittori    ordinari 

a  detta  loro,  ma  che  non  li  cambierei    con 

li  maestri  suoi.  Gli    Caracci  ,    e  quei   della 

-loro  scuola  veramente  son  degni  di  lode,  ed 

a  me    piacciono    all'estremo,   ma    che   per 

esaltar  questi,  s'abbia  dadetestaree  parlar 

con  poca  slima  degli  altri  maestri,  o  questo 

8Ì  che  è  detestabile,    e    proprio   solo  d'uà 
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qnalclie  accieoato,  Non  dico  altro,  perete 
<3irei  troppo.  Gli  umilio  il  rispetto  mio,  e 
sonoj  ec.  Vtnezia^  s>  marzo^  1726. 

LXXVIII. 

Jeaurnt  al  si§.  Cav.  Francesco  Gahhurrì. 

Scusatemi  se  io  ho  differito  lungo  tempo 
senza  aver  l'onor  di  scrivervi.  Una  malattia 
considerahile  di  mio  padre  n'  è  stata  la  sola 
cagione.  Gli  hanno  fatta  l'operazione  della 
pietra,  la  quale  operazione  non  lasc;ia  d'esser 
molto  da  temersi,  soprattutto  in  un  uomo  di 
71  anni.  Ma,  la  Dio  mercè,  le  cose  vanno 
Lene;  ed  egli  è  totalmente  fuor  dipericolo; 
e  spero  che  questo  non  tirerà  ad  alcuna  con- 
seguenza. Ho  gran  ])iacere  che  voi  siate 
contento  del  disegno  che  vi  ho  mandato,  e  pa- 
rimente de  ritratti  intagliati  da  mio  fratel- 
lo e  da  monsìi  (i)  Drevet.  Questo  medesi- 
mo Drevet  dee  intagliare  il  ritratto  del 
cardinal  di  Fleury,  e  quando  sarà  pubbli- 
cato io  ve  lo  comprerò,  e  ve  lo  manderò 
subito.  Voi  mi  parlate  nell  ultima  vostra  let- 
tera di  mandarvi  un  libro  intitolato:  L  Arte 


(1)  Due  sono  stati  ì  Drevel,  ambedue  eccellenti 
intaglialori  iti  rame,  ma  il  più  etrellente  fu  Pietro, 
cht-  iotagliò  i  ritraili  rie' cardinali  di  Polignac,  di 
Fieurjj  e  del  Bosco  e  di  Luigi  xiv^  figura  iutera 
in  piedi;  e  del  giaa  Bossiutrt* 
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d'  Navigare^  le  cui  stampe  sono  intagliate  da 
le  Gierc.  Bisogna  che  voi  yi  slate  ingannato 
nel  titolo  perchè  qui  assolutamente  non  si 
sa  che  cosa  sia  quest'  arte  di  navigare  ador- 
nata delle  figure  del  Glerc.  lile  ne  sono  ins 
formato  per  tutto,  e  mi  è  stato  detto  che 
non  si  sa  che  cosa  sia,  e  che  bisogna  che 
questo  libro  abbia  un  altro  nome.  Quanto 
alle  stampe  di  Vatò,  non  sono  altro  che 
piccole  figure  staccate,  v.  g.  ,  teste  e  altre 
cose  simili,  che  questo  pittore  faceva  per 
istudio  de' suoi  quadri,  e  in  esse  non  vi  è 
altro  assolutamente,  se  non  dello  spirito,  e 
sono  cose  poco  terminate.  Io  credo  che  fac- 
ciano due  libri  (i),eche  si  vendano  un  poco 
cari;  ma  tuttavia  se  li  desiderate,  ve  gli 
manderò  subito  che  riceverò  la  vostra  rispo- 
sta. Vi  è  anche  una  quantità  di  altre  stam- 
pe ricavate  dal  medesimo  Vatò,  il  quale  è 
stato  ammirato  da  molti  curiosi  di  questo 
paese.  Questi  è  un  pittore  affatto  straordi- 
nario, e  che  imita  a  inaraviglia  il  naturale. 
I  suoi  soggetti  sono  tutti  di  fantasia  ;  per 
esempio  un  quadro  rappresenterà  una  con- 
versazione d'allegria,  un  altro  un  balio ^  un 
altro  un  paio  di  nozze,  e  cosi  ddl  resto.  Queste- 
Stampe  mi  piaccion  mollo,  ma  per   me  sori 


(i)  Le  stampe  di     Vatò   soao  ora  quattro    grossi 
t-omi. 
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troppo  care.  Quanto  a  qu  Ile  della  sacra 
del  re  non  so  se  si  pijtranno  avere,  stante 
che  il  re  è  quegli  die  ha  falta  la  spesa.  Mio 
fratello  mi  ha  pregato  di  portarvi  i  saoi 
rispetti.  Egli  è  sempre  mollo  occupato  pel 
re  e  per  monsìi  Cros?t.  Io  vi  saluto  con 
tutto  il  cuore,  ec.  Pdr-'gi\5  clìcemhre,  ^7^9' 

LXXIX, 

Giampietro  Zanuotti  (i)   al  sig.   Ercole  Lelli. 

jJiMMi,  Ercohn,  che  fai,  che  piùnon  veggioti 
Da  lungo  tempo  in  qua?  Dov  hai  tuTaaimo 
Ora  rivolto,  e  in  qual  parte  lo  studio 
Della  nostr  arte!  lo  credo  che  non  scortichi(2) 
Più,  per  apprender  noto^nia,  cadaveri, 
Che  ne  sai  quinto  a'dipinlor  richiedesì. 
Cento  altre  cos*^  sonvi  che  abbisognano. 
Senza  le  quali  notomia  non  giovaci, 
E  questo  è  il  vero,  e  d  ver  negar  non  debbesij 
E  perchè  ben  lo  sai  senza  che  il  predichi, 
Qfiel  non  vorrai  di  che  s'ha  d'uopo  omettere^ 
Giovine  sei,  né  tempo  a  farlo  mancati; 
Gli  è  ben  poi  ver  che  indie  grazie  render*^ 
Al  ciel  tu  dei,  che  in  cor  desire  acceseti 


fi)   Pl:tor   ho'ognese^  poeta  e  storico  celf-bre. 

(2,    Ercole  Lellij  scultore,  e  brasissimo  anatomico^ 
eontf  si   vele  da' le  sue  stntue  auatocD.iche     di    ct-i'a_y 
pusttì   ueli'lstit  ito  tli  Bolj^'iia, 

B.jitarly  tuiccoita^jol,  IL  \?% 
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Quello  prima  apparar  ch'è  primo,  e  stabile 
Fondamento,  su  cui  posa  la  macchina 
Di  sì  grand' arte;  e  certo  egli  è  miracelo, 
Di  cui  grazie  al  ciel  devi,  e  te  Io  replico. 
Miracolo  il  trovarsi  adesso  un  giovine, 
Che  fatto  s'abbia  quel  che  non  adopiasi 
Da  molto  tempo,  e  eh'  anzi  esser  si  reputa 
Ridevole  fatica  e  studio  inutile. 
Oh  se  mai  questa  mia  sentenza  udissero 
Costoro,  e  tu  m'intendi,  più  d'un  scuotere 
\  edremmo  tosto  il  capo,  e  con  insipidi 
Motti  schernirmi,  e  buifonando  ridere. 
Ma  dove  siete  Eonarroti  e  Sanzii, 
E  Tiziani!  Oh  da  voi  quante  avrebbero 
Busse  a  man  giunte  in  sulla  zucca  fracida. 
Entro  cui  dramma  di  cerve!  non  trovasi! 
Ma  1  usanza  ella  è  questa,  che  si  pratica 
DaeVignoranti,  e  tutto  giorno  vedesi, 
Dispregiar  quello  di  che  sono  miseri. 
Perch'abbian  men  d'onor  queichen'abondano. 
Peggio  ancor  fan;ma  non  andiamo  in  collera. 
Che  così  fatta  gente  non  lo  merita, 
E  il  lor  cianciare  avere  in  conto  debbesi 
X)'asin  che  l'agghi  o  tiri  calci  all'aria. 
Dunque  così  come  giocato  avesserlo, 
Gittàr  via  il  tempo  e  Pellegrino  e  Giulio  (i), 
E  Leonardo,  e  quanti  sommi  et  incliti 


CO    Pellegvin  Tibaldi,  Giulio  Romano^,  Lionardy 
da  Vincij  pinci  i   di  pi  ima  r;^a. 
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Tiiron  pitlor  che  di  si  tallo  stnclio 

Più  elle  d'altro  bisogno  aver  moslrarono! 

Bcjsta,  sì  dicon  essi,  basta  esprìmere 

D&ll'aoni  le  parti  ignude.  quali  uom  vedel* 

Qualora  avere  innanzi  a^h  occhi  trovasi 

Ln  modello  spoglialo  da  dipignere. 

Basta,  egli  è  vero,  e  basta  anco,  a  cui  naviga 

Per  vasto  e  largo  mare,  al  porto   giugaere. 

Senza  curar  d'aver  carta  ne  bussola, 

?iè  chi  intenda  ov' è  il  polo,  e  come  girisi 

Il  cielo,  e  quali  venti  sian  contrarli 

Al  suo  cammino,  e  rjuai  fecondi  e  prosperi. 

Ma  se  questo  non  oh,  se  questo  mancagli. 

Quando  sul  desiato  lito  scendere 

Potrà,  dicasi  un  po',  come  ii  navilio 

Agli  scogli  sotlrar,  schermir  dai  vortici? 

iSon  cosi  chiaro  il  vero  a  noi  dimostrasi, 

Che  a  ritrarlo  qual  è,  non  abbisognici 

Più  assai,  di  quello  che  si  vede,  intendere;: 

Altrimenti  in  crudeli  s<;ogli  orribili 

S'urta,  ed  il  legno  mal  guidato  inbangesi, 

Siccome  esperienza  oggi  dimostraci. 

Ma  navigante  sì  gaglioffo  e  stolido 

ISon  troverassi  che  tai  cose  dicaci, 

Troppo  accorto  dal  suo  grave  pericolo; 

Bensì  i  moderni  dipintor  le  dicono, 

Mostrando  in  questo  ancor  di  non  discernere 

Quanto  asaprr  lor  manca,  anzi  il  contraslano. 

Onde  si  può  veder  se  sperar  debbesi 

Che  all'ignoranza  :i  trovi  rimedio. 
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Oh  il  tale,  e  il  t;ile  liipiiiloii  furoiT« 

Ai  aostrl  (lì  pur  rinojnati  e  cembri, 

E  l'oprt;  lor  rnoiroro  si  venJenmo, 

Ili  pur  non  iiwi  cotale  studio   fecero. 

Mil  se  uol  fero,  il  peggio  è  che  conosce&ì. 

Mo  niif  sii  tali  rinomati  e  celebri, 

I  CUI  Livori  tMHto  si  venderono, 

Sono  poi  «li  tal  sorte  meritevoli 

Appo  chi  drittamente  intea  le  e  glncìica? 

E  se  io  sono,  il  son  poiché  non  seppero 

Forse  di  noloniia?  o  perchè  avevano 

Altre  doti?  a  cui  stato  fora  meglio, 

Né  può  negarsi,  questa  ancora  aggiugnere. 

Kessun  p*^r  non  saper  cosa  che  siasi, 

Fu  di  Linde  mai  degno;  e  s^ha  a  deridere 

Chi  cerea  ancor  saper  più  che  non  seppero 

Quelli, e  tenta  eguagliarsi  ai  primi  e  massimi? 

Più  necebsario  studio,  uè  più  nobile 

Per  noi  non  v  ha  di  questo,  il  quale  guidaci 

Per  franca  strada  ad  imitar  quellopera 

In  cui  natura,  e  chiaramente  scopresi. 

Pose  più  attenzione  e  rnagisterio. 

L'altre  cose  ancor  elle  malai^evuli 

Tutte  sono  a  ritrarsi,  ma  più  merita 

Quel  dipintore,    e  a  lui  più  deesi  encorm'o^ 

Che  quello  imitar  sa  pingendo,  e  fìngere, 

Per  cui  natura  più  si  gloria  e  pregia. 

INè  serve  notomia  sol,  perchè  Siippiasi 

Come  son  fatti,  e  dove  han  luogo  i  muscoli^ 

Ma  secondo,  che  Tuom  riposa  o  s'agita, 
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O  lieve  scorre  o  slassi  ;  o  s'ave  ^W  omeri 
Di  or-ive  peso  e  fiticoso  carichi, 
J  loro  vari  nei.'essari  uffici; 
Cosi  che  non  sa<;cecla,  conif*  vi  Jesi 
YciV  non  ha  mollo,  che  taluno  atloperi 
Per  un  Lracrio  il  Afion,  che  [vicrla  a  \  enerCg 
Palpando  e  lus!riu;andola,  Ll.iiiclizip, 
lino   di  quei  del  gladiifor  the  ;ì\v*^nlasi 
In  fiero  alto,  e  il  nemico  vuoi  trafiggere, 
E  qtieslo  esemplo  v;il  per  cento  sinìili. 
Sono  le  varie  pas&'ion  dell'animo 
Cagion  di  vari  moti,  e  questi  esprimere 
A  on  può, né  quelleallocchioal  trai  ch'intender® 
P  ri  usa  certo  non  sa  quali  derivano 
Dalla  tal  pas&'ion  moti_,  e  che  facciansi, 
Per  secondarla,  allor  muscoli  e  tendini. 
Ma  questo  al  dire  è  troppo  ampia  materia, 
Che,  a  seguitarla,  non  avria  mai  teroìine 
Il  pf'.rlar  nostro;  cui  non  dettò  invidia, 
iSè  ambizione,  che  questa  a^er  non  puotesi 
Da  tal  che  innalza  e  prezza  ciò  che  mancagli. 
Invidia  poi,  ma  chi  destar  potrebbela? 
Studia,  Ercolino;  e  quel  che  costor  dicono, 
Che  tu  non  sai,  dei  faticando  apprendere. 
Ma  se  di  quel  che  sai  poi  ti  deridono. 
Rider  di  loro  tu  devi,  e  questo  forane 
Ben  più  giusto  argomento  di  commedie. 
Di  CaòOy  3i  dicembre^  J729. 
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LXXX. 

Marc'  Antonio  Francescliinì  (i)  al  signor 
Cai'.  Gahhuni. 

S  .  S.  IIL  clìe,no!j  contenta  di  avermi  fatto 
godere  l'onore  della  visita  di  due  gran  vir- 
tuosi, uno  nella  scultura  e  l'altro  nella    pit- 
tura (che  tale  può  dirsi  anche  la  miniatura 
e  lo  smalto)  ha  voluto  ancora  m^iggiormente 
obbligarmi  col  regalo  à  xxn  libro,    ci>e    (  per 
quel  pooo  che  ho  potuto  finora  vedere)  mi 
sarà  di  gustosissimo  divertiaiento  n^lle  ser© 
ventare.  Sono  due  giorni  che  mi  fu  portato 
^al  sig.  Lorenzo  Bimbi  insieme  con  la    sti- 
matissima di    VS.  ili.,    e  ierisera  lu   ricevei 
dal  libraio    che    me  Tha  legato.    Ho   veduto 
in  esso,  cosi  alla    sfuggita,    varie    questioni 
curiosissime,  che  vorrò  leggere  col  mio   co- 
modo, e  con   l'applicazione    necessaria,   co- 
noscendo   benissimo  quale  stima  deve  farsi 
delferuditissimo  e  virtuoso  autore    che  1  ha 
composto.  Ho  portate   l'occbio   fino   al   fine 
del  libro,  dove  ho  trovato    il  veneratissirno 
nome    di  \  S.  ili.,  e  molle  ragioni   che  pro- 
vano essere  più  nobile   e  più  da  stimarsi  la 
pittura  della  scultura,    con   mio  gran  gusto, 
perchè  veramente  belle. 


(1)  Celebre  piltor  bolognese,  scolare  del  CignaDÌr^ 
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Io  ancora  ho  contrastato  più  volle  con 
<A\'ì  voleva  provarmi  più  dilficile  la  scultura 
della  pittura,  pretendendo  con  ciò  farmi 
apparire  più  nobile  quella  di  questa.  E  ben- 
ché la  mia  insufficienza  arrivi  poco  in  su, 
e  non  sia  atta  a  contrastare  con  filosofi, 
rettorie!,  e  che  so  io,  parnii  aver  provalo 
con  facilità,  essere  molto  più  difficile  la 
pittura  della  scultura,  e  in  consecruenza  più 
nobile,  cor  seguente  argomento:  Si  trovino 
due  degnai  valore  nella  sua  professione, 
uno  nella  pittura,  1  altro  nella  scultura.  Il 
]))ttore  non  abbia  mai  fatto  cosa  alcuna  di 
rilievo,  e  lo  scultore  non  mai  dipinto;  sì 
comandi  al  pittore  che  faccia  una  statua, 
ed  allo  scultore  che  dipinga  in  tela  una 
figura,  anche  senza  paesaggio  od  altro;  io 
son  certo  che  il  pittore  farà  una  buona 
statua,  e  Io  scultore  non  saprà  nemmeno  dar 
principio  alla  dipinta,  o  pure  se  farà  qual- 
che cosa,  farà  cosa  cattiva  e  vergognosa;  ed 
a  tale  proposizione  non  ho  mai  trovato  chi 
sappia  darmi  risposta.  Può  darsi  che  in 
questo  libro,  che  non  ho  letto,  vi  sia  qual- 
cosa siniile  alla  dotta,  benché  sembri  a  me 
che  sia  trovata  dalla  mia  ignoranza;  ma  se 
per  sorte  non  vi  è,  mi  sono  preso  Tardire 
di  parteciparla  (troppo  in  vero  debolmente) 
ali»  bontà  di  VS.  ili.,  e  servirà  per  una  pro- 
ya  del  gusto  grande  che  ayrò  nella  lezioae 
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di  questa  materia.  E  per  fine,  con  un' umi- 
lissiuìo  rendimento  tli  grazie  alla  sua  gene- 
rosità, che  tanto  lavorisre  un  suo  servidore 
senza  meriti,  la  supplico  voglia  desinarsi 
dVsenitare  la  mia  servitù  col  farmi  degno 
d'ubbidirla,  e  profondamente  m'incliiuo. 
Solognu,  i6Jehhraio^   1726. 

LXXXI. 

Eustachio  Manfredi  al  sig.  Cav.  Gahhurn\ 

.Oo  portato  al  signor  Zannotti  le  premure 
di  VfS.  ili.  intorno  al  consaputo  libro,  leg- 
gendoli la  gentilissima  sua  di  questo  ordi- 
nario. Egli  non  avrebbe  dilficoità  di  servirla 
del  libro  (i)  ne'  termini  divisati,  cioè  in 
prestito  (perocché  in  altra  forma  noi  dareb- 
be, tenendoselo  tanto  più  caro,  quanto  da 
ogni  parte  ne  sente  far  ricerca  per  la  sua  ra- 
rità );  ma  siccome  egli  ba  nel  margine  di- 
Terse  postille  di  pugno  di  esso  sig.  Zannotti, 
nelle  quali  ha  eletto  liberamente  alcune  sue 
opinioni  intorno  alla  pittura,  che  non  gli 
piace  che  siano  vedute,  come  quelle  che 
feriscoKL»  qualche  moderno  pittore,  non  ra'è 
stato  possibile  indurlo  neppure  a  prestarlo. 
Tuttavia,  bramando  pur  egli  di  servire  A  S. 

(ìj  II  Dialogo  fli  Lodovico  DoJre,  allora  rrissi- 
tno  ,  avariti  che  il  sig.  Uieugles  Io  facesse  n%-iam- 
yare  eoa  la  traduzione  sua  iu  irancese  a  diiiuipttio» 
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ili.  per  cui  professa  tutto  il  maggior  osse- 
<|uio,  e  volendo  compiacer  ancor  me  per  la 
nostra  amicizia,  mi  ha  «letto  che  ilarà  11 
comodo  di  fallo  trascrivere  qui  in  Boiugn^ 
da  un  copisti  di  sua  e  mia  conlìdenza,  il 
quale  diiiuentissimamente  lo  copierà,  ed  io 
mi  farò  debitore  a  YS.  ili.  de! Ih  fedeUà  ed 
assistenza  d^dla  copia,  che  non  la  manderò 
prima  d  averli  confrontata  parola  per  pa- 
rola coli  or'sinale.  Parmi  «-he  V  S.  ili.  in 
questa  forma  abbia  il  suo  intento,  né  psù 
ne  meno  di  quel  che  1  avrebbe  mandandole 
il  libro,  e  perciò  attendo  i  suoi  ordini  so- 
pra il  farne  avere  il  transunto,  che  si  farà 
in  pochissimo  tempo,  per  esser  libro  di  po- 
ca mole. 

Del  resto  egli  non  ha  manoscritto  alcuno 
di  pittura,  né  ha  contezza  di  quello  cbe 
\  S.  ili.  avvisa  di  Atanasio  Mosmi,  né  sa 
elle  mai  sia  stato  strin<pato.  Gli  ho  parlato 
del  Franceschini.  ultimam^^nte  morto.  Eoli 
Stima  che  coiiV(-no;a  indirizzarsi  al  signor 
canonico  Fratii^eschiri' ,  suo  figlio  per  avere 
tulle  le  notizie  più  individuali  che  si  cer- 
CciDo,  ne  credo  che  da  ultra  parte  possano 
rienv-irsi  così  piene  e  sicure  come  si  brama. 
Dvd  siiinor  Anti^nio  Eurini  sarà  più  dilficile 
metter  insù  me  1  istoria,  non  r.vendo  parenti 
chf-  poss,;ino  darne  basl^nte  contf^z;:a.  Tut- 
tavia, se  VS.  ili.  comanderàj    egli   farà  diii- 
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gen/a  per  l'uno  e  per  l'altro.  In  occasione 
poi  dell'opere  del  sig.  avvocalo  Baìdinucci, 
egli  è  enlrato  in  una  somma  curiosila  di 
sapere  come  verrà  trattata  in  essa  un  no- 
stro gran  pittore,  clie  reinulazione  e  il  fa- 
vore di  qualcìieduno  non  ha  lasciato  fare 
in  vita  quella  figura  che  meritava,  e  elie 
forse  avrebbe  fatto,  e  qur-sti  si  è  il  Pasinelli, 
maestro  di  esso  sig.  Zannotli,  di  Gio.  Giu- 
seppe del  Sole,  di  Donato  Greti,  e  di  altri 
bravi  uomini.  Bramerebbe  clie  da  un  sì 
valente  scrittore,  qual  si  è  il  sig.  avvocalo, 
gli  fosse  rena  Illa  dopo  morto  quella  giusti- 
zia che  or  vivente  non  gli  è  slata  fatta 
cosi  universale. 

Supplica  egli  VS.  ili,  a  darne  intorno  g 
ciò  qualche  avviso.  Ed  io  li  rassegno  il  mio 
divotissimo  ossequio  con  dirmi  qual  sempre 
sono,  ec.  Bolo^na^  25  febhraio,  ìj3o. 

LXXXII. 
Eustachio  Manfredi  al  sig.  Cav.  Gahhurri, 

Jeri  finalmente  consegnai  al  copista  il  con- 
saputo libretto  sopra  la  pittura,  da  trascri- 
Yere;  e  mi  ha  promesso  di  darmelo  avanti 
Pasqua  fedelmente  copiato,  di  che  tutta- 
via vorrò  accertarmi  col  farne  un  esatto 
riscontro  colForiginale,  acciocché  non  pure 
il  contesto  delle  parole,  ma  eziandio  Torto- 
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grafìa,  la  piiQf;iUir;i,  e  le  al're  più  mi- 
nute circostanze  ne  ven^^ano  imitate  eoo 
tutta  la  ma2"qior  puntualità.  Le  note  del 
slg.  Zannotti  sono  si  poca  cosa,  che  non  ho 
fatto  trran  premura  con  esso  per  avere  n  •  pur 
la  facoltà  rli  t-'ascrivere  fjuolle  poche  che  po- 
trebbero pubblicarsi,  non  che  le  altre  che 
non  vuile  che  si  ve^djano.  Gliene  parlerò  tut- 
tavia (li  nuovo,  piuttosto  per  farlo  risolvere  a 
far  delle  note  al  libro,  'he  per  ottenere  le  già 
fatte;  rna  non  so  ((uello  che  mi  potrà  riusci- 
re,  perciocché  egli  è  per  lo  più  occupalo. 

Mi  ha  promesso  di  parlare  ai  sig.  cano- 
nico Franc.eschini  per  le  notizie  del  padre 
defunto.  Quanto  al  suo  ritratto,  tens;o  per 
ferino  che  gliela  darà,  benché  non  me  ral> 
Lia  promesso,  e  perciò  \  S,  ili.  mi  trasmetta 
pure  la  misura.  Della  vita  del  Pasinelli  ci 
potremo  intendere  insieme;  e  se  \  S.  ili. 
volesse  a  dirittura  prendersi  1  incomodo  di 
scriver  a  lai  due  righe  sopra  questi  capi, 
son  certo  che  egli  tanto  più  volentieri  la 
servirebbe,  anzi  ciò  sarà  anche  meglio  per 
ben  intendersi  insieme.  Kgli  si  chiama  Gìo. 
Pietro  C  amazzoni  Zannotti.  i\nco  da  altra  parte 
egli  è  stato  richiesto  delle  notizie  della  vita 
del  fu  sig.  Gio.  Giuseppe  del  Sole,  credo 
per  commissione  di  YS.  ili.,  e  so  che  egli 
le  cerca.  Un  piccolo  incomodo  di  salute 
Ma'ha  tolto   di  rispouder   a    YS.   ili.  prima 
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J'o^HÌ.  Condoni  la   tardanza,    e    sempre  mi 
creda  con  pieno  ossequio,  éc.   Bologna^    \/\. 


LXXXIII. 

Giampietro  Cavazzoni   Zannotti  al  signor 
Cav.  Gahhurri. 


iVli  maraviglio  clie  VS.  ili.  nVoia  avuto 
Liso^no  dello  stimolo  del  trenlilissimo  no- 
stro  si<ijnor  Minfrediper  scrivermi,  di  che, 
riguardando  ai  proprio  suo  merito,  ne  t;)nlo 
ancora  abb^sognavale  il  fare,  sicurissimo, 
che  me  lo  avrei  tenuto  a  sommo  onore,  sic- 
come mei  leni:;o;  né  questo  è  il  primo  fa- 
Tore  che  abbia  rii^evuto  da\S.  ili;  ma  ella 
delle  grazie,  che  altrui  compartisce,  non 
conserva  memoria.  Il  sig.  Maniredi  ha  già  or- 
dinato la  copia  del  Dialogo  del  Dolce,  e 
sarà  esattissima  al  maggior  segno,  e,  circa 
le  postille,  io  non  ricuso  di  farne  alcune, 
e  di  lasciarne  di  quelle  ancora  che  già  vi 
sonO)  purché  possa  farsi  senza  taccia  veru- 
na; e  lo  farò  per  compiacer  lei,  mio  signore, 
non  perchè  io  intenda  ritrarre  onore  e  glo- 
ria di  tali  cose.  Intorno  alla  vita  del  fu  sig. 
Pasinelli,  io  non  dubito  che  non  debba  es- 
sere scritta  ottimamente 5  ma  io  dubito 
che  il  sig.  Baldinucci  non  possa  avere  luti* 
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quel  coQcetto  di  un  sì  ^rand'  uomo  che 
avfer  si  dovrebbe,  e  in  fjuesto  non  errereb- 
be e;Lib  soli),  ma  forse  coi  più,  ma  io  coi 
meno  lo  stimo  superiore  a  (ju  diinrpie  è  nato 
dopo  di  lui  in  questa  scuola,  e  questa  verità 
si  vede  da  tutti  cob^ro  che  li  verità  cercano, 
e  la  conoscono.  Pre^o  V8.  ili.  rendere  a 
mio  nome  mille  grazie  al  signor  B.ildinucci 
della  summa  bontà  con  cui  si  otTerisce  di 
scrivere  la  storia  di  qut;Sto  pittore  a  mio 
piacimento,  della  quale  io  gì  sono,  e  sarò 
immortalmente  tenuto.  Can  lariire  che  mi 
dà  una  offerta  sì  graziosa,  la  ricevo  in  que- 
sti termini  ,  cioè  prego  il  sig.  B^I  linacci 
ch<^,  prima  di  pubblicarla,  io  possa  questa 
Storia  vedere;  per  altro  non  ho  notizie  da 
aggiugnere  a  quelle  che  già  stampai,  don- 
de possono  ricavarsi,  lasciando  fuori  molte 
ragazzerie  che  vi  sono,  e,  se  fosse  possibile, 
non  mmiinando  che  questa  vita  abbia  fatta 
io,  da  che  ella  èscrilta  cosi  male  che  nulla 
più.  Ho  pensato  molte  volte  di  rifarla,  raa 
non  ho  avuto  tempo.  So  che  supplirà  al 
mio  difetto  il  sig.  Baldinucci,  leggiadramente 
scrivendo,  e  a  proporzione  del  merito  di  un 
sì  grand'uomo.  ('irca  il  ritratto  mio,  eh  ella 
chiede,  troppo  onore  mi  fa;  e  quantunque 
non  lo  meriti,  mi  convien  accettarlo.  Circa 
poi  le  notizie  di  quelli  trattati  di  pittura, 
ec.j  che  sono  divenuti  ^ari,   io  non  so  cosa 
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€liinii  altro,  se  non  che  so  che  alcuni  così" 
rari  soao,  che  mai  gli  ho  potuti  vedere.  Se 
io  ne  dovessi  fare  stampare  alcuni,  purché 
si  potessero  avere,  non  baderei  solamente 
alla  rarità,  ma  alla  bontà  e  al  profitto  che 
se  ne  potesse  ricavare.  L'Aretmo  (i)  certo 
è  boDÌbsimo,  e  per  tale  sempre  Fho  tenuto. 
Delle  lettere  di  egregi  pittori  io  ne  ho  al- 
cune, e  due  giorni  sono  ancora  me  ne  fu 
data  una  di  Guido  Reni.  Dell'Albani  so  chi 
ne  ha  quasi  dugento:  io  ne  ho  alcune  po- 
che. Tutte  non  le  ho  volute;  e  pure  vi 
saranno  belle  notizie,  e  dilettevoli,  ma  la 
briga  di  leggerle  me  ne  ha  fatto  passar  la 
voglia,  lo  le  ho  dato  un  tedio  molto  lungo, 
e  però,  pregandola  a  riverire  per  me  il  sig. 
Baidinuccì,  io  passo  a  dichiararmi  con  un 
profondo  rispetto.  Bologna^  l'j  marzo,  lySo. 

LXXXIY. 
Jl  sig.  e.  di  C.  (2)     . 

i^loN  ci  voleva  dì  meno  che  i  vostri  rive- 
riti comandi,  e  cosi  precisi  per  farmi  risol- 
vere a  ragionarvi  di  Liouardo  da  Vinci.  Se 


(\)   Cioè  lì  Dialogo  suJdetto  del  Dolce. 

(2)   Questa    lettera    la    credo    di    inonsh    Ma* 
riette  il  giovane,   diretta  al  sig    Conte  di  C'tflusi 
£  del  medesimo  Marielte  sono   le    note    stampate* 
ili  carattere  tondo. 
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non  fossero  stati  questi,  non  im  sarei  mai 
risolato  a  farlo.  INoQ  era  egli  in  fatti  più 
naturale  e  più  convenevole  di  pregarvi  a 
ricorrere  a'  libri  che  trattano  della  pittu- 
ra? Tutti  parlano  con  lode  di  Liunardo, 
anzi  si  potrebbe  dire  che  uno  vi  troverà 
allargata  la  mano  h  suoi  eloal,  se  e'  non 
fosse  che  egli  meritava  di  più  per  li  ser- 
vizi segnalati  che  egli  ha  renduto  alla 
pittura.  Yi  si  trova  quei  che  desiderale 
da  me  più  minutamente  di  quello  che  voi 
possiate  aspettarvi  da  me.  Questo  bastava 
per  lasciar  cercare  a  voi,  che  avreste  tro- 
vato con  più  soddisfazion»^  Ma  inoltre  do- 
vrei io  pregar  voi  a  istruirmi  sopra  cjueslo 
■soggetto,  di  cui  bramate  che  io  tratti.  Voi, 
che  ragionale  di  pittura  con  tanta  proprietà, 
e  che  giudicate  delle  oper«  con  sì  fino  di- 
scernimento, voi  che  avete  Lionardo  tanto 
in  pratica,  avendo  intagliato  con  tanto  spi- 
rito e  con  nltreltanta  precisione  una  serie 
assai  numerosa  de  suoi  disegni,  cìie  basta- 
no per  dare  un'idea  completa  del  merito  e 
del  carattere  dì  questo  famoso  pittore. 
Perchè  ha  egli  il  Vasari    (i)    scritto    cosi 


^t^  Giorgio  Vasari  arf=-UDo  ,  pittore  ed  arclii- 
telto,  è  etato  il  primo  eh?  aLbia  intrapreso  a  scri- 
vere le  vile  de'  jiìtori.  Il  fece  a  persuasione  di 
l'aolo   Giovio  ,  d'Aaiiibjle  Caro,  dd  Muiza,  e    d'ai- 
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bene  (li  Lionardo?  Se  non  perchè  l'aveva 
conosciuto  e  praticato,  e  lavea  studiato 
con  riflessione,  e  ne  aveva  ben  compreso 
rrirlitìzio,  onde  egli  era  in  grado  di  pene- 
trarne minutamente  le  particolarità  ,  che 
ogni  altro  Inori  di  lui  avrebbe  potalo  dilfi- 
cihnente  sviluppare.  Eiili  è  certo  che,  per 
ben  conoscere  i  maestri,  bisogna  avere  esa- 
minato lungo  tempo,  e  da  vicino,  le  loro 
epere,  e  non  si  essere  esercitato  se  non  so- 
pra degli  originali  incontrastabili,  ed  anche 
tra  questi  sopra  quelli  che  sono  più  per- 
fetti. Senza  di  questo  mi  pare  impossibile  il 
decidere  giustamente  a  che  grado  arrivi  la  lo- 
ro abilità,  né  mi  maraviglio  che  chi  è  giunto 
al  punto  di  cognizrione,  di  cui  parlo,  si  veg- 
ga le  più  volte  obbligato  ad  abbandonare  i 
suoi  primi  sentimenti,  o  almeno  a  raggiustare 
Tidee  che  egli  si  era  formato  d'alcuni  mae- 
stri. Voi  ne  avete  fatta  Tesperienza  sopra 
Lionardo;  voi  avete,  a  detta  vostra,  impa- 
rato a  conoscerlo  meglio  studiandolo;    e    io 


tre  persone  di  lettere.  E  comschè  la  raaieria  che 
trattava  era  alla  sua  panata  ,  egli  \i  riuscì  me- 
glio di  quiìlsivogUa  che  abbia  scritto-  di  poi  su 
tale  ar<ioaieiito.  E^li  è  tacciato  d'essere  stato  troppo 
parxia'e  rispetto  ai  piitori  dei  suo  paese;  difetto  ,  di 
cui  è  ben  difficile  i'  guardarsene,  e  che  è  comuuff 
con  quasi  lutti  gli  autori  delle  vite  de'  pittori  >  S" 
itpecialmente  da'  FraiicesU 
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mi  lusingo  che  ìa  Raccolta  delle  Teste  (i), 
che  Yoi  avete  intagliato  poco  fa.  vi  ha  molto 
contribuito. 

Questa  raccolta  porta  seco  due  titoli  i 
più  essenziali  e  i  più  vantaggiosi  per  Lio- 
nardo:  la  perfezione,  e  Tesser  originali,  e 
per  questo  essa  è  divenuta  una  parte  di 
curioriità  singolare,  perchè  i  disegni  sicuri 
di  Lionardo  sono  rarissimi.  La  Libreria  Am- 
brosiana in  Milano  è  dove  se  ne  sono  con- 
servati in  maggior  quantità.  Ma  per  lo  più, 
per  quanto  mi  sovviene,  son  figure  dimo- 
strative, accompagnate  da  riflessioni  che 
questo  dolto  pittore  metteva  in  iscritto,  se- 
condo che  via  via  gli  sovvenivano,  quando 
ritiralo  nella  villa  de'  Melzi  (2)  egli  cercava 
in  questa  occupazione  faticosa  un  nuovo 
genere  di  ricreazione,  e  un  soggetto  d'istra- 


di) Q/^este  teste  sono  caricature  toccate  in  psnna 
maravigliosamente'  (ili  orig'uiaLi  veri  J' irono  com- 
prati iti  Olanda  dal  signor  cardine  S'ii^io  l'au- 
lenti'■>  e  le  stanioe  i  di  cui  qui  si  parla  ,  sono 
nella  famosissima  Raccolta   della  LièreriaCorsini, 

(2)  La  villa  de'  Melzi  a  Vapvio,  a  nidzza  strada 
tra  Milano  e  Bergamo  sulla  riva  del  navii^ìi.i  ,  a 
canal  di  Martesana,  opera  d»  Taonavio  ,  die  tanto 
per  la  sua  utilità,  quanto  per  le  diiàGuità  che  bi' 
8">grjò  sormontare  nel  fculo.  sarebbe  da  sé  solo  ca» 
pace  d'eternar  la  memoria  di  Lionardo.  La  situa- 
zione di  Vaprio  è  molto  piacevole  ,  e"  questo  pittore 
Vi  si   rilirava   vol-^ntieri     per   meditaps  con   più  agi& 

Bottarly  Hdccolla^  voi.  !L  j4 
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zlone  per  raccademla  che  egli  aveva  sia- 
Lìiita  in  Milano.  Se  si  eccettua  questa  Pvac- 
colta  (i),  e  qualcun^altra  simile,  cìie  si  cre- 
de esser  nel  gabinetto  del  re  di    Spagna,  e 

CiJ  Non  sarà  forse  discaro  cì'iutender  qui  come 
queste  opere  dì  Lionardo  siano  venute  nella  Libre- 
ria Ambrosiana.  In  origine  erano  della  famiglia 
Melzij  una  delle  pili  considerabili  di  Milano.  Fran- 
cesco Melzi  le  aveva  avute  da  Lionardo  medesimo 
di  cui  egli  era  discepolo.  Egli  amava  la  pittura  , 
e  l'esercitava  con  s^p^iìaiiso.  Si  può  giudicare  da  uno 
de'  suoi  quadri  eh'  è  a  Parigi  in  casa  del  duca  di 
s.  Simone.  Egli  rappresenta  la  dea  Flora,  cb'é  tal- 
i.'jente  sulla  maniera  di  Lionardo,  che  sarebbe  fa- 
cile il  prenderlo  per  suo  se  il  IVlelzi  non  avesse 
presa  la  precauzione^  di  scrivervi  il  suo  nou.-e.  Tut- 
tavia Tiichet  du    Frosne  ne  ha  fatto    menzione     co- 

e  di  Lionardo   nella   Vita    di  cnesio.  Onde  non  so 


ni 


T! 


come  nell'Alfabeto  Pittorico  il  ii-lelzi  sia  mentovato 
come  semplice  minialore.  Dopo  la  morte  del  Melzi 
questi  preziosi  mss.  rimasero  sepolti  ne'l'oMio.  Il 
gusto  delle  belie  arti,  che  di  rado  si  perpetua  nelle 
lamigìie,  s'era  del  lutto  estinto  in  quella  dei  Mel- 
zi. Questo  tesoro  v'era  anche  cosi  mal  custodito  ^ 
the  un  certo  Lelio  Gavardi  d'Asola,  parente  stretto 
d'Aldo  IvJanuzio,  ch'ara  maestro  in  quella  casa,  eb- 
he  lutto  l'agio  di  prenderspgli.  S'impadroui  di  i3 
A'olumi^  parte  in  foglio,  e  parte  in  4,  e  gli  portò  a 
Firenze  con  isperanza  di  venderli  cari  al  granduca 
Francesco  de'  Medici.  La  morte  iuaspeltata  di  que- 
sto principe  mandò  all'aria  il  disegno  di  Lelio  ,  e 
lo  fece  tornare  in  se  ,  *e  pregò  Glo.  Ambrogio  Maz- 
Zfnila,  gentiluomo  Uiilanes*-,  eh"  ei  trovò  in  Pisa  ,  a 
voler  riportare  questi  lil  ri  a  Milano  ,  e  restituirgli 
a'  Melzi.  Ma  couiechè  e'  ne  facean  poco  conto  ,  di 
IJ  volunù  ne  conservarono  <-,  e  anco  dopo  che  Pom- 
peo leoni,  scultore  del  re  di  Spagna,  ne  fece  loro 
coiiosccì'e  il  valore.  Gli  àltii  6  volumi  limasero  ia 
Kiauo  de'MazzecU.  Questi  ne  donarono  uno  a  C;uì» 
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in  quello  del  re  di  S-irdigna,  i  disegni  di 
Lìonardo  sparsi  ne'  gabinetti  de*  dilettanti 
sono  in  molto  piccol  numero.  Si  può  giu- 
dicare da  pocbi  che  se  ne  trovano  in  Fran- 
cia. Appena  si  sa  che  ce  ne  sia  uno  isto- 
riato intero. 

Di  tutti  i  gabinetti  di  particolari  il  più 
abbondante  di  disegni  di  Lionardo  è  stato, 
al  mii)  parere,  quello  del  conte  di  Arun- 
del  (i).  Questo  illustre  dilettante  non  avea 


Emanuel  duca  di  Savoia.  Ambrogio  Figini,  pit- 
tore f.inioso,  n'ebbe  un  a.'lro  ,  the  forse  pa*bO  ìa 
potere  del  signor  Giuseppe  S.nit,  che  compio  lutti 
i  disean.i  delio  stesso  Filini  ;  e  uno  ne  ottenne 
il  cardinal  Fedeiigo  Borrunieo..  di  cui  ariicchi 
la  Libreria  Ambrosiana  ,  che  egli  aj)punto  anda- 
va stabilendo.  Egli  è  in  foglio  coperto  di  veilul» 
rosso  ,  e  \i  si  vede  anco  di  presente.  Let.uardo 
vi  traila  de'  lumi  e  deil'  ombre  da  nìalemalico 
e  da  pittore.  I  tre  altri  toUiihì  ,  ch'erano  presso  i 
IVIazzenti  j  passarono  nelle  nsaoi  di  Pompr^o  Leoni  ^ 
che  avendogli  accresciuti  di  altre  cose  di  Lionardo, 
ne  compose  nn  sol  volume  1  eu  prosso,  iht;  conte- 
neva, per  q'iel  che  si  elice,  i-'So  disegni.  Dipoi 
.avendone  fatto  acquisto  Galeazza  Arconali,  lo  do- 
nò nel  i63-  alla  medesima  Librerid  Ambrosiana 
con  lotto  quel.'ò  che  avea  raccoUo  d.l  mcd-sinio 
maestro,  che  consisteva  in  12  volumi.  Si  dice  che 
uno  di  questi  vohinM  è  pieno  di  trsls  ,  o  di  carica- 
ture in  numero  di  circa  a  2eo.  Quanto  poi  a'  sette 
vo'umi  che  si  riserbaroho  i  l\le-zi  ,  si  crede  che 
fossero  mandali  in  Ispagna  al  re  Fi'ippo  JI,  che 
si  piccava  d'esserne  isitendente. 

(i)   Tommaso  Howrad,  come  maresciallo  d'inghil 
t-e'rra  e   -d'Aiuadei,     cavalier  dell'   ordme  della  Giar- 
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risparmialo  né  cure,  né  spese  per  propac- 
ciarsi  ciò  che  Tarte  ha  proilotto  di  più  sia- 
golare  in  ogni  genere.  Ma  soprattutto  avea 
una  gran  passione  per  gli  disegni,  e  ne 
aveva  fatte  le  più  belle  raccolte  che  si  sia- 
no mai  viste.  E  particolarmente  avea  con< 
cepito  una  sì  grande  stima  di  quelli  di  Lio- 
nardo,  che,  non  contento  di  quelli  che  pos- 
sedeva, aveva  offerto  a  nome  di  Carlo  pri- 
mo re  d^Inghillerra  sino  a  mille  doppie  di 
Spagna  per  uno  de'  volumi  che  sono  at- 
tualmente (i)  nella  Libreria  Ambrosiana. 


tiera  ,  morto  ne\  i6\6  E^lì  fa  molto  in  grazia  di 
Culo  1.  Il  medesimo  buon  gusto  per  le  belle  arti 
gli  aveva  uniti.  Si  racconta,  che  avendo  inteso  che 
il  sig.  D«  la  Noue  aveva  una  bella  raccolta  di  rli- 
«egni  y  e  specialmente  del  Parmigiano  e  del  cavalitir 
Vanni  ,  il  conte  d'Arundel  venne  subito  a  Parigi 
credendo  di  fama  act|aisto.  Ma  non  gli  riuscì  ,  e 
daQi<osi  a  conoscere  allora  al  detto  signor  Da  la 
r^oue  ,  ei  lo  stirai»  quel  più,  e  gli  confessò  la  ca- 
gione del  suo  viaggio  .  Non  posso  tralasciare  uoa 
cosa  ,  che  eli  fu  d'infinita  gloria  j  ed  è  d'aver  ar- 
ricchito ringhiltr-rra  di  quelle  famose  Iscrizioni  Gre- 
che che  sono  note  presso  i  dotti  sotto  il  nome  di 
Marmi  Arundelliani.  In  questo  più  fortunato  del 
signor  Peyresc  ,  che^  avendo  avanti  à  lui  comprati: 
questi  marmi,  non  potè  giammai  ottener  dal  Turco 
la  permissione  di  fargli  trasportare   in   Francia. 

(^i)  Questa  raccolta  fatta  dal  Leoni  apparteneva 
allora  ,  cioè  nel  i63o,  a  Galeazzo  Arconati.  Vi  si 
trova  gran  quantità  di  disegni  di  macchine  inven- 
tate da  Lionardo  ,  rari  pensieri  per  costruir  canali, 
per  ahar  acque,  ec.  Questi  .disegni    hanao    le    loro 
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La  Raccolta  de  Disegni  di  Teste,  di  cui 
poc'anzi  ho  parlato,  può  essere  che  fosse  di 
questo  illustre  dilettante.  Io  fondo  questa 
mia  conghiettura  suiressere  state  molte  di 
queste  teste  intagliate  per  linnanzi  da  Vjd- 
cislao  Hollar  (i).  Voi  sapete  che  egli  sta- 
va al  servizio  del  conte  d'Arundel,  e  che 
la  ricca  pjalleria  di  questo  signore  gli  ha  som- 
ministrato la  più  gran  parte  de'  soggetti 
per  intagliare,  caTali  da'  disegni  de  più 
grandi  maestri.  Ei  pare  che  sopra  a  tutti 
si  sia  attaccato  a  Lionardo,  per  farsi,  senza 
fallo,  onore  con  nome  si  illustro.  In  effetto 
il  numero  delle  tavole  che  egli  ha  inta- 
gliate, tratte  da  questo  pittore,  son  quasi 
loo  che  compongono  diverse  serie.  Queste 
'tavole  sono  intagliale  ,  come  lutto  quel 
che  ha  fatto  Holler,  con  una  proprietà  in- 
finita. Vi  potrebbe  essere  un  poco  più  dì 
gusto,  e  che  la  maniera  dell'autore  vi  spic- 
casse più.  Tuttavia  perchè  queste  slampe 
vengono  da  Lionardo,  sono  anche  in  oggi 
desiderate  molto  da'  dilettanti. 


descrizioni  scvitle  dalla  dritta  verso  la  sinistra^  che 
Tìon  si  possono  leggere  se  non  nello  specchio. 
Questa  era  la  saa  maniera  di  scriver  famigliare  j 
uè  si  sa   la  causa   di  questa   hizzarria. 

fi)  Egli   era  di  Praga,  ed  ha  intaglialo  molto  ,    e 

.  d*una  maniera   gustosa,   ma  cpcl  che  ei  faceva  eoa 

una  sua  partkolar  eccellenza  }  erano    le  fodere.    I9 
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Se  egli  ò  permesso  di  dar  luogo  alle  coh- 
o-lilelture,  si  potreube  ancora  aiTerniare  che 
di  questa  Raccolta  di  Teste  parla  Paolo  Lo- 
raazzo  (f).  Almeno  la  ilescrizione  clie  egli 
fa  di  una  simil  raccolta  di  disegni  di  Lio- 
nardo,  che  allora  era  nelle  mani  di  Aure- 
lio Lovlno  (5»),  pittore  milanese,  corrispon- 
de molto  a  quesui,  tanto  pel  numero  dei 
disegni,  che  per  la  qualità  de' soggetti.  Elia 
rappresentava,  come  questa,  studi  fatti  so- 
pra vecchi  conladini  ,  femmine  grinze,  e 
che  ridono. 

Questa  raccolta  senza  dubbio  è  passata 
nelle  mani  de'  dilettanti  che  ne  hanno  co- 
nosciuto il  prezzo.  La  conservazione  de'  di- 
segni, la  proprietà  con  la  quale  sono  stati 
inseriti  in  fogli  più  grandi  per  farne  un 
giusto  volume^  il  bel  disegno  d'iVgostin  Ca- 


questo  è  inimitabile.  Io  spero  di  dare  un  giorno  alla 
]uce  »1  raigiiaglio  della  sua  vita  nella  Storia  dell'In- 
tagliare in  ram^-. 

(ij  Gio.  Paolo  Loniazzo:  Trattato  della  Pittura, 
lih.   6,  e.  "xZ,  in   Mdanoy    i5"5j  in  4* 

(a)  Bernardino  suo  padre  eia  scolare  di  Lionar- 
do.  Oltre  i  'qui  nominati  disegni,  Levino  posse- 
deva anco  il  cartone  di  s.  Anna  ,  che  Lionaido 
ave»  f.itto  per  una  tavola  che  djvea  dipignere 
nel'a  chiesa  della  Nunziata  di  Firenzi^.  Francesco  1 
ne  fece  acquisto  ,  e  voleva  che  Lionardo  lo  mettes- 
Sf»  in  opera  quando  si  portò  io  Francia,  ma  noa 
ebhe  eftetto.  Non  ^i  sa  come  questo  cartoue  arjV 
«lasse  a  Milano.    liQma%ZQ,  Uh»  1,  cap»  17» 
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raccl,  cìie  le  serve  di  frontespizio,  sono  ia- 
dlzi  non  punto  equivoci. 

Ma  io,  signore,  son  del  vostro  parere, 
elle  non  bisogna  cercare  il  valore  di  rpiesla 
raccolta  di  disegni  né  in  queste  particola- 
rità, che  talora  son  viziose,  e  alle  quali  pur 
troppo  si  è  fatto  Fuso  per  conservare  la  sti- 
ma alle  rarità  più  singolari,  ne  nelFeccel- 
lenza  di  Lionardo  nel  disegnare.  Ella  mi 
pare  unicamente  preziosa  per  quello  che 
essa  contiene.  Voi  poi  avete  finito  di  ren- 
dermela d  un  prezzo  inestimabile  ,  dopo 
che  mi  avete  messo  in  istato  di  farne  parte 
a'  miei  amici.  Questo  pensiero  adulatore 
mi  fa  traspirare  qu^l  soddisfazione  aversi 
provato  se  avessi  potuto  comunicarla  al- 
l'abate di  Maroulle  (r),  quelTamico  che  io 
trattava  con  tanto  piacere.  Una  morte  trop- 
po immatura  m'ha  privato    di   questa  dolce 


(i)  Gio.  Antonio  d=  Maroulle  siciliano  ,  figliuolo 
rlel  Duca  rli  Giovan- Paolo  ,  che  f;i  obbligato  di  ri- 
tirarsi in  Francia  con  la  sua  farajsj'ia  quando  i 
Francesi  abban-ilonarono  Messina.  Non  si  può  aggiun- 
ger di  più  all'elogio  che  ne  ha  fatto  il  signor  C..y» 
pel  in  una  lettera  inserita  nel  Mercurio  del  mese 
d'aprile  del  17:^7.  Io  solamente  avverll-ò  che  !a 
tradazione  che  egli  aveva  cominciato  delle  Vite 
de'  Pittori  d-'d  Vasari^  era  fritta  per  S  A.  S.  il 
dLica  reir^ente.  Se  dal  poco  ch^  ha  lascialo  di 
qi-esta  trjìuzione  se  ne  dee  giudicare  j  dico  che 
la  copia  supprasa  ''iiiginala.  Egli  morì  nel  mese 
il  dicembre  del  1726. 
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consolazione,  e  del  frutto  che  indubitabil- 
mente ne  avrei  ricavato.  Perchè  chi  era  in 
islalodi  gustar  più  tutte  le  finezze  di  questi 
disegni,  e  più  capace  di  farle  considerare? 
Egli  confessava  con  la  sua  naturai  modestia 
the  egli  aveva  imparato  molto  nel  leggere 
nel  Vasari  (i)  la  descrizione  esalta  del  ri- 
tratto della  Gioconda,  uno  de'  più  perfetti 
quadri  di  Lionardo.  Egli,  che  s'era  compia- 
ciuto di  darci  una  traduzione  fedele  di  que- 
sta descrizione,  persuaso  che  non  c'era  co- 
sa più  adattata  per  farei  comprendere  la 
maniera  e  il  vero  carattere  del  pittore,  con 
quali  occhi  non  avrebbe  egli  riguardato  que- 
sti disegni,  d(jve  avrebbe  compreso  il  me- 
desimo modo  di  fare,  quelle  precisioni, 
quelle  minuzie,  quelle  verità  di  caratteri, 
quella  imitazion  perfetta  della  natura,  che 
gli  avevan  fatto  formare  un  giudizio  cotanto 
iavorevole  di  Lionardo? 

Bisogna  confessare  che  questo  celebre 
pittore  per  questo  conio  è  molto  superiore 
agli  altri  tutti,  in  specie  se  si  considera  che 
€gli  è  il  prinw)  che  si  sia  formalo  una  ma- 
niera su  la  natura;  e  che,  sottoponendo  la 
pittura  ad  alcune  regole,  l'ha  cavata  da  quella 
languidezza  dove  T  aveva  sommersa  la  bar- 


(i^   Questo  quadro  è  nel  gaLineUo  del  re,    Fran- 
cesco Ilo   comprò  per   /jOOO  scudi;  e    comechè  dipinto 
con  gran     diligenza  ,    egli     s'è    conservalo     perieUa- 
jnenie.  pianarli  f^ita  di  Lionardo^ 
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barle  de' secoli  precedenti.  Un  talento  niéis- 
slenio,  vasto,  sublime,  una  lunga  serie  di 
studi  gli  avevan  somministrato  i  mezzi.  Li 
sforzi  che  fece  per  acquistare  nuove  cogni- 
zioni non  furono  minori  delle  felici  dispo- 
sizioni che  e^li  avea  ricevute  nel  nascere. 
Non  si  videro  mai  tanti  differenti  talenti 
•uniti  in  una  sola  persona.  Pittore^  scultore, 
architetto,  geometra  ,  meccanico  ,  poeta  e 
musico,  dava  scandjievolmente  in  tutti  que- 
sti generi  prove  illustri  della  bontà  del  suo 
talento,  onde  divenne  Tammirazione  dtl  suo 
secolo.  Egli  solo  era  quegli  che,  non  con- 
tento di  sé  medesimo,  si  stimava  sempre 
lontano  dalla  perfezione  della  pittura.  Le 
sue  continue  riflessioni  gliene  facevan  ve- 
dere tutta  r  estfinsione;  e  persuaso  che  non 
poteva  vincere  le  difficoltà  se  non  con  la 
fatica,  nuovo  Protogone  (i),  gli  mancava  piut- 
tosto li  tempo  che  la  voglia  di  studiare. 
Giunto  al  colmo  della  più  alta  stima, quan- 
do i  suoi  quadri  si  compravano  a  peso  d'oro, 
e  che  pareva  che  egli  dovess^e  godere  del 
fruito  de' suol  studi,  nell'età  più  avanzata 
osservava  ancora  la  medesima  redola  di  fa- 
ticare che  nella  sua  giovanezza.  C!ii  l'avesse 
visto  dipingere,  avrebbe  credulo    elìe  ei  fosse 

C\)  Francesco  Scanelli:  Microcosmo  della  Più» 
tura,  a  43.  In  Cesenai  1657. 
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■ano  scolcire  giovane,  che,  non  es3en<lo  sicuro 
delle  sue  forze  ,  s'andasse  provanJo  ,  prima 
(1  arrischiarsi  ad  alzare  il  volo  più  alto. 

(i)  Quando  si  metteva  a  dipingere,  sempre 
tremava  di  paura.  Spesso,  dopo  aver  passato 
degli  anni  interi  sopra  una  sola  testa,  e 
avervi  consumato  tutto  ilsaosipere,  nuove 
e  più  perfette  idee  sopravvenendo  alle  pri- 
me, si  disgustava  di  quel  che  aveva  comin- 
ciato, e  non  si  poteva  risolvere  a  terminar^ 
la.  Per  questo  non  intraprese  mai  a  dipigne- 
re  a  fresco  (2),  dove  la  pratica  domanda 
una  pronta  spedizione,  e  per  questa  ragione 
ancora  i  suoi  quadri  sono  in  sì  plccol  nu- 
mero. 

D'altronde,  ancora  Lionardonon  era  molto 
curioso  di  moltiplicare  le  sue  opere.  Come- 
chè  egli  faceva  pochissimo  conto  di  quel 
che  era  fatto  in  fretta,  e  che  non  era  se  non 
il  fruito  d'un  primo  fuoco,  egli  amava  meglio 
di  farpoco,  e  applicarvisi, benché  gli  costasse 
molto  il  renderlo  perfetto,  Mollo  lontano ia 
questo  da  certi  pittori,  de'  quali  egli  si  duo- 
le, che,  contenti  de'loro  primi  studi,  quan- 
do sono  stati  una  volta    applauditi  ,   se    ne 


(1)  Glo.  Paolo  Lomazzo:  Idea  deì7emp'^o  dei-a 
Pittura,  pagina^  iiij,  in    A^Iilario,  topo,  4- 

{%)  Paolo  Pino:  Dialogodi  PiUura.  In  Vene- 
zitZf  1543. 
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Stanno  per  sempre  in  uaa  a-cicliosa  in-Jo* 
ìenzcì:  (i)  perchè,  rone  egli  nota  gin<li>;io- 
samente  nel  sno  Trattato  sopra  la  Pittura, 
UQ  pittore  dpve  sempre  slare  ansioso,  e  fare 
de  nuovi  sforzi;  né  basta  «Tessersi  fatta  la 
pratica  li  disegnare  uni  bella  testa,  e  aver 
imparato,  per  cosi  dire,  a  mente  a  disporre 
graziosamente  nna  sola  figura,  e  a  ben  get- 
tare 1  estremità  d  un  panno:  se  eali  si  ler- 
ina  lì,  potrà    piacere  la  pi'lma  volta,    ma  il 


(ì)  Lhnardn:  Trattato  della  PUtura,  cap.  a'^3. 
Parigi,  iG^ì^yoL  Q.esl' opera  di  Lioaar'io  scritta 
in  italiano  pscì  per  ìa  prima  volta  aila  luce  nfl  i65i. 
Rp.ff'ie'le  Trichet  Da-Fresne  la  f?ce  staraoarp.  La 
cavò  da  due  niss.,  uno  de!  sig.  de  Ghìoteloa  e  l^aì- 
tro  dei  sig^.  T'^v^not.  La  collezione  di  questi  due 
mss.  gli  fu  di  graude  aiuo  per  correggere  moltis- 
simi passi  guasti.  Chanlelou  av<^\a  portato  il  suo  da 
Roma  nel  tG.lo,  che  il  cavalier  del  P-jzzo  gU  aveva 
d  inalo.  Questa  era  una  copia  del  mss.  oiiginale  ^ 
dove  il  Ptibsino,  per  ischiarir  il  testo,  aveva  ag^giunte 
le  fisrure  dove  era  di  ]>isogno.  Ma  queste  erano  faite 
a  un  sol  tratto,  e  propriamente  un  semplice  schizzn, 
Zrrardo  fu  incaricato  di  mettervi  l'om!r?,  e  darvi 
l'ultima  mano  avanti  di  conseanarle  all' inta:^lìato- 
r?.  Vi  a-^z'ìanss  anch'"  alcune  figure  che  erano  S'^ap» 
paté  al  Passino^  il  qaale  dipoi  si  dols?  con  ragione 
che  i  disegni  erano  tanto  alterati  neirintagliar'.i,  che 
egli  non  gli  riconosceva  più-Nel  raeìesimo  an.  i65ij 
il  sig.  de  Charabrai,  fraieiio  del  sÌ2.  de  Cbantelon, 
ne  pubblicò  la  tradnzioi:e  francese.  Par  verisimile 
che  questo  Trattato  su  la  Pittura  sia  lo  slesso  che 
un  pittore  Milanese  avea  fatLo  vedere  al  Vasa  i  pas- 
sando per  Firenze,  e  che  si  disponeva  a  farlo  slam- 
pare  ìh  Horaa. 
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SUO  credito  mal  appoggiato  non  reggerà  gran 
tempo,  e  dalla  gloria,  che  egli  aveva  comin- 
cialo ad  acquistarsi,  caderà  nel  disprezzo. 
E  questo  èj  perchè  la  pittura  non  ha  altro 
oggetto  che  imitare  la  natura,  e  la  natura 
è  immensa  nelle  sue  varietà. 

Questa  aggradevole  diversità  di  forme,  che 
è  il  principale  ornamento  della  calura,  aveva 
fatto  concepire  a  Lionardo,  che  in  questo 
consistesse  T  essenziale  dell'arte.  Ogni  ope- 
ra, che  peccava  per  troppa  unifarmità,  non 
la  poteva  soffrire  (i).  Un  autore  italiano  (2) 
ha  preteso  che  egli  avesse  steso  la  sua  cri- 
tica fin  sopra  il  famoso  Giudizio  di  Miche- 
lagnolo,  ma  benché  questa  accusa  potesse 
esser  fondata,  ella  cade  da  se  medesima, 
poiché  egli  è  certo  che  Michelagnolo  non 
intraprese  Topera  del  Giudizio  se  non  mol- 
t^anni  dopo  la  morte  di  Lionardo  (3). 

Da  questo  primo  principio  Lionardo  ne 
cavava  un  secondo,  che  ogni  studio  che  non 
era  fatto  sulla  natura  medesima  ,  poteva  es- 
sere senza  fruito,  e  anch»^  dannoso;  e  così 


(ì")   Leonardoi  cap.  5,  21,  e  cap.  ^!\,  QT. 
(vt)    Gio.  Balista  Armenini:   Veri  Precetti  della 
Pitturny  lib,  2,  cop,  5;  in  Ravenna^  1687.  4*  Que- 
sto autore  a\-eva     intesa     questa    particolarilà  ,    per 
quello  che  dice,  da   uno  scolare  di  Lionardo. 

(^3j  Lionardo  morì  circa  al  35i8,  e  il  Buonarroti 
.couiinclò  l'opera  del  Giudizio  nella  Sistina  nel  i533, 
sotto  Paolo  ìli. 
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non  voleva  che  un  pittore  imitasse  servil- 
mente le  iinaiere  d'un  altro  (i);  e  benché 
ei  Fosse  pienainente  persuaso  che  gli  anti- 
clii  scultori  avessero  rappresentata  la  natura 
in  tutta  la  sua  bellezza,  e  che  egli  stiuiìsse 
lo  btu.lio  delle  loro  opere  utilissimo,  e  an- 
che necessario,  tuttavia  gli  pareva  anche 
più  sicuro  di  consultar  la  natura  più  da  vi- 
cino, vo'  dire  di  studiarla  sopra  di  lei  mede- 
sima. 

A  questa  scuola  egli  mandava  tutti  i  pit- 
tori gelosi  del  loro  credito, ed  egli  medesimo 
era  senza  interruzione  occupato  a  prendervi 
lezione.  Qui  è  dove  egli  apprese  quella 
cognizione  tanto  perfetta  delle  azioni  delle 
membra  del  corpo  umano,  di  cui  ha  dimostra- 
to nei  suoi  scritti  così  dottamente  i  principi  & 
le  cagioni  (2)  dove  ha  imparato  1  ordine:  e  la 

(1)  Cnp.  q4,  98. 

(2)  Il  sig.  G-joper,  mercaute  ài  stampe  a  Londra^ 
alcuni  anni  sono  ne  ha  dato  fuori  un  sa^sio.  Que- 
sto non  è  altro  che  un  fVamnienlo  A\uì'  opera  pia 
gr.inie  sopra  la  Meccanica  del  Corpo  U.nano,  ma 
che  può  servire  a  dare  un'  idea  molto  giusta  di  tutti 
i  mss.  di  Lionardo  che  si  conse-rvano  in  Milano  e 
altrove.  Tutto  si  ravvolge  sopra  simili  dimostrazioni, 
sviluppamenti  della  nolomiaj  macchine  di  nuova  in- 
venzione, ec,  accompagnate  di  discorsi  poco  intelli- 
gibili; il  che  proviene  perchè  l'autore  scriveva  sola» 
mente  per  sé.  Una  sola  parola  gli  bastava  per  fis- 
sare il  suo  peusieroj  e  lasciava  a  posta  molte  cose 
essenziali,  perchè,  avendole  in  mente  ,  le  suppliva 
faeilaieate  all'occorrenze.  Egli  metteva  in  carta  tut- 
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Situazione  de'ìimstoli,  le  loro  funzioni,  eie 
diOerenli  forme  che  eglino  prendono  secon- 
do le  diverse  situazioni  del  corpo,  e  di  cia- 
scun membro  in  particolare;  dove  egli  diven- 
ne,in  una  parola,  perfetto  nella  scienza  della 
notomici  (i).  La  natura  fu  quella  che  gli 
svelò  le  ragioni  occulte  delT  ondare  e  dei 
lumi.  Ella  ancora  jil  insegnò Tarte  di  carat- 
terizzare le  passioni  che  si  manifestano  nei> 
movimenti  diversi  che  le  molle  dell' anima- 
fanno  operare  al  di  fuori. 


*o  ciò  che  una  immaginazione  fecon^'a  gli  dettava; 
egli  noti  ritoccava  niente,  e  non  istava  a  ordinai-e 
i  suoi  pensieri  in  modo  alcuno.  Ecco  pprchè  ne'suoi 
scritti,  tra  uìiile  cose  tccellenli,  sono  delle  riflessioni 
fa!se,  e  anche  arrischiate  nioltOj  e  un'  infinità  d'in- 
■viluppate»  Leonardo  stesso  l'avrebbe  confessalo  ,  e 
voti  avrebbe  mancate,  col  bel  talento  cbs  aveva,  di 
raggili  Slare  le  su<^.  opere  se  egli  avesse  pensato  a 
stamparle.  Ma  ta!i  quali  elle  sono,  sarebbe  cosa 
ini/lto  curiosa  1'  averle;  esse  scoprirebbero  sempre 
piih  la  vasta  estpnsione  dello  spirilo  dell' autore. 
Questo  ms.  di  cui  si  l'alse  il  sif^-  Cooper  ,  credo 
che  sia  quello  che,  circa,  a  ù^o  aniii  fa,  portò  a. 
Firenze  un  sig.  Inchiese,  che  non  ai'-eva  trainalo 
chi  lo  intendesse,  e  perciò  cercawa  un  pratico 
delli  scritti  antichi  che  glielo  copiasse»  lùi  indi- 
rizzato al  sig.  Francesco  Ducei, bibliotecario  della 
Laurenziana,  che  accortosi  che  era  scritto  a  rove- 
scio, lo  lesse  allo  specchio  facilmente. 

{ì)  Egli  a%e\a  latto  uu  Traltoto  completo  della 
Notnmia  del  corpo  umano,  e  un  altro  delia  Nolomia 
del  Cavallo.  Il  Vasari  fa  menzioue  di  queste  due 
opere  con  molta  lo'le.  La  prima  era  in  mano  di 
Fra^;ces'0  Melzi,  la  seconc'a  oi^j  a:ve  quando  Luigi 
XII  s' iainadrouì  àì^\\3LnQ.\Lomazzo,li,ù:  2,  capi  19. 
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Leonardo  ordinaviriiiu  nte  sceglieva  sog- 
;  getti  dove  lo  spirito  aveva  più  parte  ;  ma 
qualunque  soggetto  egli  aveisse  intrapreso, 
cominciava  da  empirsi  1  idea  de' caratteri 
appropriati  alle  figure  che  vi  dovevano  ne- 
cessariamente intervenire:  e  cavandole  dalla 
sostanza  e  dilla  natura  dei  socfoetto,  secon* 
do  l'età  e  la  qualità  delle  persone,  secon- 
do le  passioni,  da  cui  dovevano  essere  agi- 
tate, osservava  attentamente  tutto  ciò  che 
passava  sotto  i  suoi  occhi  che  potesse  aver 
somiglianza  e  rapporto  a  quello,  e  lo  notava 
con  diligenza  (i).  Se  la  lecondhàela  pene- 
trazione (\e\  suo  talento  gli  sommi nijstra^va 
qualche  idea  singolare  ,  egli  se  ne  serviva 
volentieri,  ma  sempre  dopo  averla  confron- 
tata con  la  natura,  sua  unica  guida.  Giraidi 
Cmtio  (2)5  nel  suo  Trattato  de  Romanzi  e 
delle  Con)med'e.non  ha  difficuliàdi  proporj© 
in  ciò  per  modello  a  poeti  migliori. 

Questo  esempio  coniermerà   (3)    ciò    che 


f'i)  Vedi  Llonardo:  Trattato  della  Pittura,  cap.  q5. 

(2)  Gio.  Batista  Gii  aldi  Cinlio^  nato  in  Ferrnra 
nel  i5o4-  i''u  f'grelirio  del  duca  Ercole^  e  poi  d'Al- 
fonso d'Este.  La  sue  opere  sono  scrille  con  nudità 
eleganza.  Quella  che  si  cita  qui,  ha  per  titolo:  Di- 
scord  intorno  al  comf:orre de  Romanzi,  delle  Com' 
mei'.e  e  delle  Tragedie,  e  di  altre  maniere  di 
poesìe.  In  Venezia,  i554  j  ia  4-  ^^  detto  Giraldi 
jrjO'ì   r.fl    1573. 

Q)  Veìi  il  Lomazzo  ;  Trattato  della  Pittura^ 
Lib,    1,  cap,   3. 
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io  ho  detto.  Avendo  determinalo  di  diplo- 
gere  una  radunata  di  contadini,  le  cui  risa 
semplici  e  naturali  risvegliassero  i  mede- 
simi moti  negli  spettatori,  unì  alcuni  di  essi 
che  invitò  a  un  desinare;  e  quando  la  ta- 
vola cominciò  a  mettergli  in  allegria,  egli  li 
diverti  con  racconti  piacevoli  e  ridicoli  che 
ravvivarono  la  loro  allegrezza,  e  gli  mossero 
a  ridere.  Leonardo  prendendo  Foccasione, 
studiava  i  loro  gesti,  esaminava  la  costitu- 
zione de' loro  visi.  Spicciatosene,  si  ritirò 
nel  suo  studio,  e  disegnò  così  perfettamente  . 
a  memoria  questa  pi'acevole  scena,  che  era  del 
tutto  impossibile,  dice  Paolo  Lomazzo,  di 
rattener  le  risa  nel  vedere  il  suo  disegno, 
quanto  era  difficile  a' suoi  convitati  di  -rat- 
tenerle  a' racconti  che  egli  faceva  loro.  Que* 
sto  autore  aggiunge, che  Leonardo  seguitava 
fino  al  luogo  del  supplizio  i  condannati  a 
morte,  per  leggere  sul  loro  viso  i  moti  che 
il  terrore  e  la  paura  d'una  morte  vicina  vi 
debbono  eccitare. 

Le  fìsonomie  più  singolari  essendo  quelle 
«he  più  contribuiscono  a  caratterizzare  le 
passioni,  Lionardo  era  attentissimo  a  farne 
una  diligente  ricerca.  Quando  ne  scopriva 
qualcuna  di  suo  gusto,  e  che  egli  vedeva 
qualche  testa  bizzarra,  egli  la  metteva  da  par- 
te con  avidità:  e  avrebbe  seguitato  tutto  un 
giorno  uno  di  questi  tali  ^  piuttosto  che  perdei'^ 
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tiuella  fisonoaila;  e  imitaiKlola  non  tralascia- 
va  la  più  piccola  minuzia  flelle  parti  anco 
minime.  Egli  ne  faceva  de' ritraiti,  acquali 
dava  uà' aria  vii  rassotnii^lianza  che  percuo- 
teva \d  fantasia  di  chi  li  vedeva.  Alle  volte 
gli  caricava  nelle  parti,  in  cni  il  ridicolo 
era  più  sensibile,  più  per  imprimersciili  nella 
memoria  con  de'  caratteri  inalterabili  che 
per  giuoco.  I  Caracci  ,  e  dopo  loro  molti 
altri  pittori,  si  sono  esercitati  a  far  della 
caricature  più  p^r  isoherzo  che  pf r  istulio. 
Lionardo,cbe  avea  mire  più  nobdi.  il  face- 
va per  istudiare  le  passioni.  Ora  egli  è  certo 
che  ci  sono  alcune  flson..rnie  che  indicano 
alcuni  vizi.  Un  uomo  collerico,  sprezzante, 
stupido,  ha  setopre  il  suo  carattere  dipinto 
sul  viso.  Lionardo  per  m:^^zo  di  questo  stu- 
dio era  divenuto  gran  fìsonomista.  Si  dice 
che  egli  nbbid  lasciato  un  ampio  trattato  su 
questa  materia  (i). 

L'occasione  la  più  notabile,  in  cui  egli 
fece  uso  di  questa  pratica  di  disegnare  delle 
fìsi.-nomie,  fu  quan  !o  dipinse  la  famosi  Gena 
del  Signore,  di  cui  la  fami  tuttofa  si  man* 
tiene  nel  suo  vigore,  benché  ella  non  sus- 
sista più  da  muit:  anni  (2).  Noi  tie  abbiamo 


(0   V.   il   sig.   de    PiJes  nel!      Rrlessioni  in  seguito 
della   Vita  di  Lionaid^  il  q  ,al-   d  -    Piles  cita  if  Ra- 

("J^   Questa   pittira   tua  diro  m-nto  nella  sua  Lei- 

Buttavi,^  Baccjlta^  vuL  IL  it) 
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cognizione  per  via  delle  copie  fatte  da'  sitoi 
allievi  (i),  e  di  l?ii  forse  non  rìraan  altro 
clie  il  disegno  originale  che  si  conserva 
presso  il  re  di  Francia.  L'istoria  di  quello 
che  è  accaduto  intorno  a  questo,  voi  la  sa- 
pete; ma  perchè  serve  per  dar  Tulliniainano 
al  ritratto  di  Lionardo,  e  torna  molto  a  pro- 
posito al  mio  argumento,  voi  mi  permette- 
rete che  io  ve  la  rammenti.  Io  copierò  il 
,Vasari  (2),  e  il  suo   testimonio,  confermato 


lezza,  perchè  avendola  Lionardo  dipinta  a  olio  so- 
pra un  rniiTo  d'  un  intònaco  forte,  l'umido  rigettò 
ì>en  tosto  l'iaiprimitara  e  il  colore  »  e  la  fece  cadere 
;&bullentando  l'intonaccu 

la  verità  questa  pittura  stette  perduta  un  gran 
■pezzo  senza  che  se  >i€  vedesse  ìie  pur  un  tratto, 
per  essere  stata  coperta  di  sucidume.  Ma  alcuni 
anni  sono  fu  pulita  con  gran  cura  e  avvertenza, 
onde  al  presente  un  poco  si  gode.  Nel  palazzo 
yudcano  h  rappresentata  in  ara  zzo  j  ma  per  fan" 
tìchita  e  tanto  lacero  che  non  se  ne  può  più  far 
conto  veruno.  Poi  i  PP.  ne  hanno  taglialo  i 
piedi  del  Cristo  e  d'alcuni  apostoli  nel  far  una. 
porta. 

Ci)  In  Francia  ne  son  due  belle  copia  ,  unt  in 
Parigi  nella  chiesa  di  s,  Germ?no  d'Au^xerre,  l'altra 
nella  cap|iella  del  casicllo  d'Escoveu,  B  verisimile 
eli»  la  prima  fosse  fatta  per  Francesco  f,  che  aveva 
desi  lerato  d'avere  l'originale  se  fosse  stato  possibi- 
le. Ce  n'è  una  slampa  inlag'iata  sotto  la  direzione 
di  Pklro  Soulmaiij  ma  questo  pinorc,  scolare  del 
Pi  »t  ens,  v'  ba  tuimente  moss^  la  sua  mauieraj  che? 
non  vi  si  ricoojsce  pii^i  Lionardo, 
(2)  Vasari,  Vita  di  Liosiaidet 
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dal  Lomazzo  (i),  piltor  milanese,  e  dal  Giral- 
di  Cinlio  (2).  uomo  <li  lettere,  il  cui  padre 
aveva  conosriulo  Lionardo,  non  si  può  met- 
tere in  dubbio. 

Lionardo  tanto  buon  musico,  quanto  ec- 
cellente pittore,  s'era  portato  da  Firenze  a 
villano,  dove  Lodovico  Sforza  (3),  ch'era  in- 
namorato della  musica,  V  aveva  chiamato. 
Questo  principe  non  tardò  molto  a  cono- 
scerlo. Un  uomo  che  avea  tanti  talenti,  quanti 
ne  avea  Lionardo,  non  poteva  far  di  meno 
dì  non  si  guadas^nare  la  stima  e  T  amicizia 
ancora  di  rpaegli  che  avevano  qualche  gusto 
delle  belle  arti.  Lodovico  avea  un  gran  pia- 
cere a  sentirlo  sonar  la  lira,  che  egli  toccava 
bene  a  maraviglia  (4);  ma  non  volendo  an- 
che perdere  l'occasione  d'arricchire  la  sua 
capitale  di  qualche  gran  quadro  degno  del 
Pittore  che  egli  vi  voleva  adoperare,  a^'im- 
pose  di  dipingere  nel  refettorio  de'Dumeni- 
cani  di  Milano  Gesìi  Cristo  che  celebra  Tul- 
tima  Cena  (5).  lieonardo  non  aveva  mai  in- 

(^i)  Lomaazo,  lib.   i,  cap.  g,  e  Ub.  a,  cap.  2. 

Cq)  Giraldi:  D  scorsi  inioruo  al  Comporre  de 'Ro- 
manzi, ec,  car.   194. 

(3;  Questi  è  quegli  che  fa  soprannominalo  il 
IMoro,  e  che  dopo  d'essere  stato  spo^hato  de' suoi 
stali,  che  egli  medesimo  aveva  usurpa  i  al  suo  nipo- 
te, moli  prigioniero  nel  casteiìo  di   Lochfs  nel   i5io« 

C^)  Lionardo  n*  era  staio  l' inventore.  Questa  era 
una  specie  d'arpe  a   24  corde. 

(5j  Questo  convento,  dove  Lionardo  dipinse  que- 
sta Cena,  si  chiama  la  Madonna  delle  Grazie. 
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trapreso  un'opera  cosi  considerabile,  ne  aviit® 
un  soggetto  che  tanto  gli  si  adattasse.  Si 
trattava  di  render  sensibili  le  rarie passioni 
che  in  quel  punto  critico  dovevano  agitare 
gii  Apostoli,  ed  egli  Io  fece  d'una  maniera 
cosi  espressiva  che  quest'  opera  fu  riguar- 
data come  un  miracolo  dell'  arte.  In  gene- 
rale la  disposizione  del  quadro  è  molto  sem- 
plice. Gesù  C.  è  rappresentato  a  sedere  nel 
mezzo,  e  nel  primo  posto.  La  positura  è 
trjnquilla,  e  piena  di  maestà,  e  domina  in 
tutto  il  suo  contegno  una  nobile  sicurtà 
che  imprime  rispetto.  Gli  Apostoli,  al  con- 
trario, sono  in  una  estrema  agitazione,  e  la 
loro  attitudini  sono  tutte  contrapposte  ,  e 
le  loro  fìsonomie  varie. L'inquietudine,  lamo- 
re.  la  paura,  il  desiderio  di  penetrare  il 
senso  d-nlie  parole  del  Salvatore,  si  distin- 
guono suMoro  volti  e  ne  loro  gesti.  L'idee 
^nagnifiche  di  Lionardo  erano  lortunatamen- 
te  secondate  da'  suoi  modelli. 

Ma  quando  volle  esprimere  il  carattere 
della  divinità  impresso  sulla  faccia  di  G.C,, 
la  sua  mano  non  potè  mai  rappresentare  il 
suo  pensiero,  e  tuito  quello  che  ella  produ- 
ceva non  era  capace  di  contentare  la  subli- 
mila e  la  delicatezza  del  suo  gusto.  Di- 
sperando di  poterne  riuscire,  come  deside- 
rava, egli  maniiestò  la  sua  angustia  a   Ber- 


SCtTLTURA   ED   ARCHITETTURA."  229 

Iiarclo  Zennle  (1),  suo  amico,  il  quale  non 
s'immasinando  che  sì  potesse  farcosa  almna 
più  maestosa  delle  due  teste  de'  due  SS. 
Giacomi,  Io  coDsialiò  di  lasciar  la  lesta  di 
Gesù  Cristo  abbozzata  come  eli  era.  Lio- 
nardo  si  aiTendè  al  suo  consiglio,  imitando 
in  un  certo  modo  Timante  concorrente  di 
Zeusi,<lìe  avendo  in)piegati  tutti  i  caratteri 
di  dolore  ne'  volti  di  quelli  che  assistevano 
ìli  sacritizio  d' Ifigf-nia,  da  lui  dipinto  in  un 
quadro,  non  credette  di  poter  esprimer  me- 
glio quello  del  padre  sForlunato,  che  vedeva 
immolare  la  sua  figliuola,  che  col  coprirgli 
la  faccia  col  proprio  manto  (2). 

Lionardo, uscito  di  questo  primo  imbarazzo, 
incontrò  nuove  dilfiiultà  nt  11  esprimere  il 
carattere  di  Giuda.  Prima  di  cominciarlo  ri- 
corse alle  sue  riflessioni,  le  quali  lo  portarono 
molto  in  lunoo.  11  priore  de  Domenicani, 
impaziente  di  vedere  che  Topera  non  finiva 
mai,  e  stanco  di  sollecitar  Lioudrdo,  se  ne 
lamentò  col  Duca.    Egli  s'  immaginava   che 


(1)  Ec;!!  era  di  Tievigi,  pittore  e  arcliitetto,  e 
lavorava  nel  medesinio  tempo  che  Lionardo  nel 
eon^  euto  di  s.  IVlai  ia  delle  Grazit-,  Egli  saj^eva  a  fon- 
do la  prospelliva.  Paolo  Louiazzo  aveva  un  mano- 
scritlo,  in  cui  era  di  que-'to  autore  un  eccellente 
trattato  che  egli  aveva  composfo  su  questa  scienza 
wel  1524.  Lomazzn,  Lìh.  òt  cap.  2\:  Idea  del  Tem- 
pio  della  Pittura,  pog.    17. 

(2}     Pliu»;    Jib.    35;    Cap.     lOf 
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lan  pittore  noD  potesse  lavorare  se  non  colie 
mani;  e  Tedeva  che  Lionardo  passava  gran 
tempo  a  meditare.  Il  Du-a,  per  soddisfare 
il  priore,  voile  domandare  da  sé  «nedesimo 
nuove  del  suo  quadro,  e  avendo  infuso  che 
sicuramente  non  p^issava  f^iorno  che  e^li 
non  v'impiegasse  almeno  due  ore,  non  Io 
affrettò  dì  vautagì^io.  Tuttavia  la  pittura 
restava  sempre  nel  jnedesimo  stato;  onde  lì 
priore  ricominciò  i  suoi  lamenti,  e  con  mag- 
gior (rutto; perchè LodovicOjpersuasocheL^  ¥ 
nardo  gli  avt^'sse  dato  ad  intendere  una  cosa  per 
un'  altra,  non  potè  trattenersi  dal  dimostrar- 
gliene del  risentimento;  ma  lo  fece  con  tanto 
buona  maniera, che  questi, tocco  dalla  beni- 
gnità del  principe  ,  e  conoscendo  che  era 
dolalo  di  buon  discernimento,  gli  spiegò 
quello  che  aveva  sdegnato  di  spiegare  al 
priore,  e  gli  fece  agevolmente  comprendere 
che  un  genio  sublime  non  è  disoccupato 
quando  pare  disoccupato;  e  che  tutto  dipen- 
de del  concepire  idee  giuste  e    perfette. 

Resta,  signore,  da  due  teste  (gli  disse) 
che  Topera  non  sia  finita.  Da  quella  del 
Cristo,  ed  è  lungo  tempo  che  io  son  dispe- 
rato di  trovar  qui  in  terra  un  modello  pro- 
prio a  rappresentar  Tunione  della  divinità 
con  la  forma  umana,  e  molto  meno  di  po- 
tervi supplire  con  la  mia  immaginazione. 
Non  mi  resta  dunque  se  non  l'esprimer  bene 
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il  carattere  di  Giuda,  di  questo  traditore 
indurito  dopo  tanti  benefizi  ricevuti.  Egli  è 
•più.  d'un  anno  che  io  cerco  inutilmente  un 
modello  ne' luoghi  dove  abita  il  popolaccio 
più  vile,  e  farò  de'nuovi  tentativi.  In  ogni 
caso  poi  farò  capitale  del  ritratto  del  P.  prio- 
re, che  lo  merita  per  la  sua  importunità  e 
per  la  sua  poca  discrizione.  li  Duca  non 
potè  ritenere  le  risa  di  questa  facezia,  e 
vedendo  con  qual  giudizio  e  con  qual  fa- 
tica cercava  d'esprimere  convenevolmente 
ciascun  carattere  ,  ne  concepì  maggiore 
stima.  Del  resto  voi  vi  potete  immagi- 
nare, signore,  che  Lionardu  era  troppo 
uomo  da  bene,  e  avea  troppa  cognizione  e 
pratica  dei  mondo  per  servirsi  in  questa  oc- 
casione della  testa  del  P.  priore, come  qual- 
cuno l'ha  asserito  (i)  male  a  proposito.  Egli 
solamente  gli  fece  questa  paura;  e  avendo 
finalmente  scoperta  una  fisonomia  tale  quale 
egli  desiderava,  vi  aggiunse  qualche  tratto 
di  quelle  che  egli  aveva  di  già  raccolto  ,  e 
in  breve  tempo  finì  questa  testa,  e  in  essa 
superò  sé  medesimo. 

Gli  studi  che  faceva  Llonardo  erano,  co« 
me  voi  vedete,  uu  te-suro,  dove  egli  ti'ovava 
al  bisogno  tutto  quello  che  gli  era  necessa- 


fì^^  Lo  dice  11  ^isjnor  de  Pilps  nel  suo  C-rapendio 
delle  Vile  deTiiiuii,  iii  »^..tila  di  Lijnaiào. 
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rio.  Egli  ne  conosceva  Tutiltà  ,  onJe  porla- 
va  sempre  a  cintola  un  libretto,  nel  quale 
<]isegnava  subito  quel  che  gli  faceva  più 
impressione,  e  consigliava  gli  altri  pittori  a 
fare  il  somigliante  (i).  Avrebbe  desiderato 
che  eglino  avessero  fatte  delle  raccolte  di 
nasi,  di  bocche  e  d'orecchi,  e  d'altre  parti 
simili,  di  differenti  forme,  e  di  diverse  pro- 
porzioni, tali  quali  s'incontrano  nel  natura- 
le. Quest'  era,  secondo  lui,  la  miglior  ma- 
niera di  far  i  ritratti  che  somigliassero. 

Egli  è  facile  di  credere  che  la  raccolta 
de' disegni  di  teste  che  ha  dato  occasione 
alla  lettera  che  io  ho  l'onore  di  scrivervi, 
fosse  uno  di  questi  libri,  in  cui  Lionardo 
notava  le  flsonomie  più  singolari  (2).  Le  38 
prime  teste  son  disegnate  d'una  maniera  e 
duna  grandezza  medesima.  Eccettuatene 
due,  esse  son  disegnate  tutte  l' una  verso 
l'altra.  Queste  due  apparentemente  erano 
poste  una  in  principio  e  l'altra  in  fine  del 
libro.  Ogni  testa  è  rinchiusa  in  un    orlo  di 


(l)  Lionardo,  nel  Trattato  della  Pittura,  cap.  qS, 
189  p     90. 

{■^)  Si  (ìee  intendere  particolarmente  dellfi  prime 
38  test''.  Elle ei  ano /^8,  secondo  quello  die  era  notato 
in  tedesco  dietro  a  una  di  esse.  Bisogna  che  con 
l'on-lar  del  tempo  si  siano  dispersi  due  o  tre  fottìi. 
I  disegni  che  seguitano  queste  38  prime,  esst-ndo 
de'  mnd  simo  caiattere,  vi  SODO  Stati  aggiunti  da 
«[ualthe  dileltaale. 


SCULTURA  ED  ARCHITETTURA.  ^33 

linee  tondo,  t:oine  sono  state    da    Yoi   inta- 
gliate. Benché  siano  caricate,  vi    si    ricono- 
sce senza  dubbio    che  son  ricavate  dal    na- 
.  turale.  Jo  non  cen  o  altra  prova  che  la  loro 
varietà.  Non  vi  stupite,  o  signore, in  vedere 
con  (juale  spirito  vi  sono    espressi    i    carat- 
teri disile    passioni  ?    Non    direste    voi    che 
,  queste  teste  sono  animale?  Quanto  è  mara- 
;  Tigliosa  Tesecuzione  !  La   penna,    di  cui    si 
,  servi  Lionardo  in  questi  disegni,   è  espres- 
siva air  ultimo  segno,    e    d'una     leggerezza 
«omnia.  Senza  seccaggine  ,    e    senza    amma- 
nierare, ella  esprime  un'  immensità  di  minu- 
zie, con  de' tocchi  magistrali,  messi    a' suoi 
veri  luoghi,  e  con   de' tratti  pieghevoli  tirati 
con  tutto  il  sentimento;  e  la    cavità    che  il 
rilievo,  o  l'avvallamento  degli   ossi    cagiona 
sidla  pelle,  le  pieghe    della    carne  ,    e    fino 
alla  minima  grinza.  Qualche  colpo   leggiero 
di  acquerello,  dato  a  proposito  su  qualcuno  di 
questi  disegni,  finisce  di  mettervi   T  ultima 
perfezione    e  tutta  ì  intelligenza.     Mi    par 
\  di  vedervi   soprattutto  un    profondo    sapere 
nella  maniera    con  cui    son    maneggiati    gli 
,   orecchi    e  gli  occhi.  In  questi  disegni    non 
j  vi  è  cosa  alcuna  che  sia  trascurata.!  capelli 
i!  paiono  veramente  attaccati  alla  carne,  donde 
l  prendono  il  loro  nascimento;  e  fino  le  mode 
Sono  Inrtate  scrupolosamente.  Le  otto  teste, 
che  seguono  queste  38  prime,  soa  sul  me- 
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deslmo  fare,  e  non  soq  menostimabìlì.  I  sei 
mascheroni  che  vengono  appresso  son  pro- 
dotti dair  imaginazione,  onde  non  bisogna 
«spettarsi  di  trovarvi  la  stessa  precisione. 
Il  tocco  della  penna  è  Lello  e  facile,  ma  è 
più  libero.  Io  passo  sotto  silenzio  la  testa 
della  Femmina  in  profilo.  Eli  è  d'una  ma- 
niera più  secca  e  dura.  Mi  sovviene  d'aver 
visto  qualche  disegno  di  questo  medesimo 
stile  che  veniva  attribuito  a  Lionardo,  e  io 
non  ho  veruna  difficoltà  a  crederlo.  Io  m'im- 
magino ch'egli  Pabbìa  fatta  nel  tempo  della 
sua  prima  maniera.  L'altra  testa  di  Vecchia, 
che  ha  molto  del  carattere  di  s.  Elisabetta, 
piena  di  gioia  di  ricever  la  visita  della  SS. 
Vergine,  è  al  contrario  d'un  gusto  maravi- 
glioso.  Eir  è  disegnata  in  matita  nella  ma- 
niera che  si  appella  sfumata  ,  ed  è  sopra 
una  carta  tinta  di  filiggine  (i).  Ou*=£ta  è 
quella   sola    che   voi    non   aiete    intagliata. 


(ij  Paolo  Lomazzo  nota  die  Lionarrlo  disegri^va 
volealleri  sulla  carta  tiola,  particobrniente  allor  i  he 
si  trattava  de'suoi  primi  pensieri.  Vi  tro\ava  pia  rijto- 
so  e  piìi  facilità  a  trovare  i  cotilosni,  nella  scelta  dei 
quali  era  mollo  difficultoso.  In  questa  operazione  si 
serviva  o  della  matita^  maneggiata  les^glrri  con  moka 
delicatezza,  o  d'una  penna  sottile  intìuta  nel''  inchio- 
stro dilavato.  Credeva  di  schivare  in  questo  modo 
la  confusione,  e  poteva  pia  facilmente  tra  molti 
tratti  sceglier  quello  ch^  j;li  par  va  di  dover  pre- 
ferire. Lomuzzo,  Trattato  delta  Pittura,  li^'  3  , 
cpp,  5. 
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Quegli  elle  1  ha  Imisa,  1  iia  falto  con  ffue!- 
1  eccellente  gusto  che  si  ravvisa  in  lulto 
quello  che  esce  dalle  sue  mani.  E'-co  in 
che  consiste  la  Raccolta  delle  Teste  che  è  ora 
venula  u^  l  gabinetto  di  mio  pa-lre. 

Perci.è  non  resti  adJietro  niente  che  pò» 
sa  far  conoscere  Liouardo  in  questa  parta 
della  sua  arte,  voi  avete  fatto  bene  a  impe- 
gnare il  signor  Crozat  a  lasciarvi  intagliare 
quattro  teste  caricate  che  ei  conserva  con 
molta  gelosia.  Son  propriamenteschizzi,  ma 
schizzi  disegnati  di  penna  con  molla  risolu- 
tezza e  sapere.  Elle  vengono  originaria- 
mente dalla  raccolta  de'  disegni  fatti  da 
Giorgio  (i)  Vasari.  Voi  avete  pescato  anche 

(i)  Il  Vasari  nelle  Vite  rie'PLttori  cita  spesso  que- 
sta Raccolta  di  Disegni  che  e^li  area  da  se  medesi- 
mo raccolti  con  in&nite  diligenze.  Si  dee  presumere 
che  essendo  della  professione,  e  buon  disegnatore,  ed 
essendo  \issuto  con  la  ma=:gior  parte  de'  maestri  di 
prima  classe^  o  in  tempo  poco  lontano  da  essi,  aves- 
se fatta  una  scelta  eccellente.  Il  che  gli  era  stato 
più  facile,  perchè  i  buoni  disegni  non  erano  stati 
tanto  ricopiati,  com^e  seguì  dopo.  Qaesti  disegni 
erano  disposti  in  un  gran  volutae,  alto  circa  a  due 
piedij  e  largo  18  dita.  Erano  a  tutte  le  carte  attac- 
cati di  qua  e  di  là,  e  ve  n'  era  di  quasi  lutti  i 
maestri.  Per  maggior  ornamento  il  Vasari^  o  i  suoi 
allievi,  vi  avevano  fatto  un'orlatura,  il  nome  del- 
l'autore v'era  scritto  sotto  in  buon  carattere.  È  un 
danno  che  questo  volume  non  si  trovi  più  intero. 
Vi  si  sarebbe  potuto  imparar  a  conoscerle  manie- 
re che  non  si  conoscessero,  e  ci  saremmo  coofer- 
inati  biella  certezaa  delle   niauiere    cognite  ,    nou   si 
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nella  rannolta  (i)  del  re,  e  ne  avete  cavato 
quella  bella  testa  di  Vecchio  vista  di  faccia, 

potendo  far  senza  il  paragone,  ond-^  questo  volume 
sai-ibbe  una  perpetiìa  scuola  di  critica.  Comunque 
Bia,  si  dice  cFie  questo  volume  fu  portato  in  Fran- 
cia nel  seco'o  precedenlp,  e  cadde  nelle  mani  d'un 
rivenditore,  ch^j  non  badando  se  non  al  suo  interes- 
se» lo  sf.ioisp  per  vendere  i  disesjni  al  minuto,  e  eoa 
piiì  vantaggio.  Ne  son  lestafi  molti  presso  il  re,  e 
Jìel    cofioso   i>aM netto   del    sÌ;t.  Crnzit. 

Altri  diconO}  ed  e  più  credibile^  che  i  disegni 
raccolti  dal  frasari,  s>^ano  passati  nella  raccolta 
de'  Granduchi  Medicei. 

(ì)  La  raccolta  de' disegni  del  re  consiste  in  BSgB 
disegni,  ira''  quali  ve  ne  sono  di  prima  classe.  La 
più  siran  partp  provengono  dal  sig.  labac,  celebre 
dilettant'=>,  cb^  li  vendè  al  ve.  V^  ne  sono  ancbe  di 
quelli  cbe  erano  d'^l  sig.  de  la  Noue.  Il  numero  non 
è  grande,  ma  è  compensato  dall'eccellenza  di  tutti, 
e  vi  si  conosce  il  buon  gusto  di  questo  dilettante. 
Se  n'  ha  l'obbli^rf^»  al  sig.  Coypel,  primo  pittore  del 
re,  e  custode  de' suoi  disegni,  d'averli  ravvivali.  Per 
Tavanti  questa  porzione  di  discijni  era  quasi  intera» 
rnenie  abbandonala.  Egli  gli  cavò  da  una  confusio- 
ne, e  gli  fpce  aggiustare  con  tutta  la  proprietà  clie 
ei  Oli  rilavano.  A  lui  ancora  sì  ha  l'obbligo  del- 
l'acquisto di  presso  a  200,  di  cui  fu  accresciuta  la 
raccolta  del  re  quando  fu  venduto  alla  spezzata  il 
gabinetto  del  signor  d'i  Montarsi  nel  i»;!  :?.  Essendo 
poi  morto  il  sig.  le  Brun  il  re  acqnisiò  tulli  i  suoi 
disegni  che  erano  in  gran  numero.  Questo  era  il 
fruito  dtrllo  stufiio  di  tutta  la  vita  d'un  pitture  lanlo 
eccellente,  quanto  laboric>s<:  ;  e  non  c'era  cosa  inde- 
gna d'esspr  posta  nel  gal  inetto  di  sua  Maestà.  Ma 
ancbe  questi  disegni  erano  in  una  confusione  tale  che 
era  impossibile  d  goderli  ,  e  il  Coypel  prese  Tassun- 
io  di  uar  loro  quel  beiroidioe^  ìq  cui  sono  di  pre» 
sente. 
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il  cui  carattere  è  così  fiero.  E  il"  è  disegn^ita 
in  quella  maniera  eh'  era  cotanto  famigliare 
a  liionardo,  voglio  dire  con  la  ra  itila  rossa, 
che  esjli  manesiiiaya  come  la  penna,  e  col 
medesimo  spirilo.  In  questa  guisa  ei^li  dise- 
grò  il  suo  Corso  di  Notomia  (i).  Lionardo 
si  provò  anche  a  dipignere  di  pastelli  ,  di 
cui  la  maniera  era  nuova  (2),  e  se  ne  servi 
utilmente  perii  suoi  studi  del  quadro  della 
Cena  di  Gesù  Cristo. 

Facendovi  la  storia  deoli  stilli  di  Lionar- 
do, io  ho  tanto  poco  abbadato  a  raccoglie- 
re i  tatti  della  sua  vita,  che  io  non  me  ne 
sono  avvisto  se  non  alla  fine  che  io  ho 
tralasciato  fin  le  circostanze  più.  necessarie. 
Io  lo  farò  qui  più  succintamente  che  mi  sarà 
possibile.  Lionardo  nacque  verso  Panno 
144^  ^^^  castello  di  Vinci,  posto  nel  Val- 
ddrao  di  Sotto,  presso  a  molte  migha  di  Fi- 
renze. Il  suo  maestro  nella  pittura  e  nel 
disegno  tu  Andrea  del  Verrocchio    (3).  Fe- 


(ij  Questi  disegni  erano  di  matita  rossa  con  qual- 
che  tratto   di   penaa. 

C2     Lomazzoj   lih.  3,  cap.   5. 

(3y  Anilrea  del  Verrocchi  >,  fiorentino  ,  pittore  , 
scultore,  arcbitelto  e  orefice,  mori  a  Venezia  nel 
148^-  Eg'i  d'ordine  del  senato  lavorava  in  bronzo 
la  statua  equestre  di  Barlolorumeo  Coglione.  Il  Ver- 
rocciiio  non  potette  nirfi  pm  ri-iursi  a  maneggiare 
il  penn  Ilo  dopo  che  vide  che  Lionardo  gli  era  tante 
superiore. 
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ce  i  primi  suoi  studi  in  Firenze.  Dopo  la 
caduta  degli  Sforzeschi,  e  d'essere  stato  sei 
anni  in  circa  in  Milano,  dove  gettò  i  fon- 
damenti d'un'  illustre  accademia,  tornò  a 
Firenze  nel  i5oo.  Il  senato  fiorentino  aven- 
dolo Scelto  con  Mlchelagnolo  per  dipingere  il 
salone  del  consiglio,  una  nobile  emulazione 
fece  produrre  all'uno  e  all'altro  que'  due 
famosi  Cartoni  (i),  che  furono  l'ammirazione^ 
di  tutta  l'Italia;  e  che  fino  che  sussisterono, 
servirono  di  studio  a  chiunque  attese  alh 
pittura  (2).  Da  Firenze    Lionardo    venne  a- 

fi)  II  Cartone  di  Lionardo  rappresentava  due  ca- 
Talieri  die  contrastavano  uno  stendardo.  Questo 
gruppo  ei  a  una  parte  «"l'una  più  grande  storia  ,  che 
era  la  rotta  di  Niccolò  Piccinino,  generale  d«lle 
truppe  di  Filippo  duca  di  Milano.  Ce  n'è  una  stam- 
pa intagliata  da  G.  Edelenck  da  giovane ,  cavata 
da  un  cattivo  disegno,  Michelagnolo  ave^a  rappre- 
sentala u'ia  trupua  di  suldali  the  sentendo  sonare 
aiTarmi  nel  campo,  escono  precipitosamente  d'uà 
fiume,  dove  erano  a  bsgnarsi  per  andare  al  com- 
lialtimento.  Il  soggetto  del  quadro  doveva  essere 
l'assedio  di  Pisa  fatto  da'  Fiorentini.  Una  parte  di 
questo  Cartone  è  stato  miracolosamente  intagliato 
rìa  Marcantonio.  Questa  stampa  è  chiamata  Les 
Gì  impeurs.  Un'altra  parte  ne  fu  intagliala  da  Ago"*( 
slino  Vent'ziano.  Questi  due' Cartoni  stettero  esposti 
nel  palazzo  de'  Medici  fino  alla  morte  del  4n 
Giuliano  ,  ma  poi  di.^parvero  senza  sapere  quel  che 
ne  sia  stato.  Il  Vasari  dice  che  quel  di  Michela- 
gnolo fu  messo  ia  pezzi  ,  e  che  a  suo  tempo  n'era 
rimaso  un  pezzo  in  Mantova  nelle  mani  d'un  di- 
lettante. 

fa)  Raffaello  stesso  fece  il  suo  primo    viaggi»  di 
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Roma  ,  donde  la  gelosia  che  naccpie  tra 
lai  e  Michelagfiolo,  1  obbligò  a  partirsi  per 
passare  in  Francia,  ove  egli  era  stato  chia- 
mato da  Francesco  I,  e  qui  morì  di  65  an- 
ni .  Avrei  potuto  notar  multe  akre  partico- 
larità; ma  si  trovar»  per  tutto,  e  io  credo 
che  questa  maniera  di  trattar  l'istoria  della 
sua  maniera  di  pensare  e  d'operare,  sia 
più  nuova,  e  voi  ci  avrete  più  piacere.  Io 
ag^iuno-erò  alle  lodi  di  Lionardo,  che  Mi- 
chelagriolo  e  Raffaelle  gii  sono  obbligati  d'u- 
na parte  della  lor  gloria,  poiché  hanno  co- 
minciato a  diventar  grand'uomini  sulle  Sue 
opere.  Kaflaello  ha  preso  da  lui  quella  gra- 
zia quasi  divina,  che  guadagna  i  cuori,  e 
che  Lionardo  spargeva  cotanto  graziosa- 
jnente  sopra  i  volti.  Michelagnulo  si  appro- 
priò quella  sua  maniera  terribile  di  dise- 
gnare. Se  poi  Tuno  e  l'altro  l'hanno  passato 
d'assai,  e^li  è  anche  sempre  vero  che  egli 
hanno  infinitamente  profittato  da'  suoi  pro- 
digiosi studi.  Che  grande  elogio  è  que- 
sto di  Lionardo  !  INè  il  vanta ogio  d'essijr 
rissuto     accarezzato     e     stimato    da     tutti 


Fifenze  a  solo  fine  di  studiare  questi  Cartoni.  Il 
Vasari  scrive  che  egli  rimase  cos\  sorpreso  della 
lor  gran  maniera  ,  che  egli  allora  prese  la  risolu- 
zione d'abhandwnare  quella  picci'la  e  meschina 
manitra  che  gli  aveva  attaccato  Pietro  Perugino. 
Bisogiis  vedtr  quel  che  dice  lo  stesso  V.T?ari  in  fa- 
vor di  Lionardo  nella  fine  della   Vita  di  RafFaelle. 
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i  pprsonaggi  «li  distinzione  «Jet  suo  secolo, 
né  Tonore  d'essere  spirato  (i\  nelle  braccia 
d  UQ  e;ran  re,  non  sooo  a^^^u^iJjli  abili. 

Ecco,o  signore,  tatto  fjueilo  che  io  ayera 
disegnato  di  scrivervi  di   Lionardo. 

Ma  questo  non  è  altro  che  uno  sbozzo 
che  vi  presento-,  ma  cosi  imperfetto  come 
egli  è,  sarò  riuscito  secondo  il  mio  deside- 
rio,  se  egli  avrà  la  sorte  di  piacervi,  e  se 
egli  potrà  risvegliare  in  uno  de' nostri  amici 
comuni  il  disegno  cbe  ea;li  aveva  concepito 
di  scrivere  sopra  i  principali  maestri  del- 
larte  quasi  con  questo  medesimo  metodo. 
Siccome  egli  ama  le  cose  belle,  che  egli 
rÌ£U'irda  senza  prevenzione,  e  che  a  un 
molto  buon  gusto  naturale  aggiunge  delle 
cosnizioni  acquistate  dall  esperienza,  non 
ci  sarebbe  cosa  più  gradita,  né  più  istrutti- 
va, dell  eccellenti  lezioni  che  egli  ci  pre- 
senterebbe, cavate  daìFopere  di  ciascun  mae- 
stro.  Voi,  che  avete  con  lui  tutta  la  mano, 
lo  dovreste  impegnare  a  proseguire  questa 
fatica.  Per  la    parte   mia    gii    stimo    troppo 


(l^  Lionardo  ,  essendo  caduto  raalat'^,  Francesco 
I  gii  fece  l'v>uoie  d'an  lare  a  visitarSo»  Riempito  di 
rispetto  questi  pittore  riunì  tuìfo  quello  che  .Tve- 
va  di  Lirze  per  testihcaie  a  Sua  Maestà  quanto 
egli  era  sensiiiile  a  questo  eccesso  di  bontà  j  ia 
quello  islants  uu  deliquio  mortale  lo  sorprese,  e  il 
re,  a\  eudolo  \oluto  socc(>rrere  ,  egli  gli  spirò  tra  ia 
Liactiat 
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fortunato  d'aver  potuto  in  questa  occasione 
darvi   delle  riprove  del  mio  protondo  rispet- 
to,  coi  quale  io  ho  ronore  d'essere,  ec. 
Catalogo  delle   stampe    ricavate   dai    disegni 
o  da   quadri  di  Limonar  do   da  Vinci. 

La  Gena  ultima  di  Gesù  Cristo.  Quattro 
sono  le  stampe  di  questo  quadro,  che  è  di- 
pinto nel  Refettorio  de  Domenicani  a  Mi- 
lano, delle  quali  abbiamo  notizia.  La  più  an- 
tica è  intagliata  a  bulino  da  un  antico  artefice 
anonimo.  ElTè  mal  disegnala  e  peggio  in- 
cisa-, ma  in  essa  vi  si  scorge  più  Li  maniera 
di  Lionardo.  V^^i  si  legge  sul  davanti  della- 
tovaglia  questa  iscrizione  che  denota  quel 
che  si  rappresenta  nei  quadro:  Alien  dica 
voh'.Sj  quia  unus  vestrum  me  traditurus  est. 
Lionardo  ha  avuta  disgrazia  perchè  ha  data 
sempre  in  intagliatori  mediocri.  Questa  sua 
prima  stampa  è  alta  circa  a  9  dita  e  larga  17. 

La  secomla  è  intagliata  leggieri  ad  acqua- 
forti-?, pur  d^  un  anonimo,  ed  è  quasi  dellsr 
-lessa  grandezza  della  precedente. 

ila.  terza  è  iolagliata  ali  acquaforte  sotto 
a  direzione  di  Pietro  Soutuian,  discepolo 
lei  Rubens,  e  non  ha  altro  pregio,  se  non 
:he  v'ò  un  chi-iroscuro  ben  inteso,  perchè, 
[Qinto  al  disegno,  non  è  né  pur  sopporta- 
>ile.  Di  più  Soutman  non  ha  tatto  intagiifre 
|e  non  la  parte  di  sopra  del  quadro,  tnlciiè 
^altra  partts  (in  cui  sono  i  piedi  delle  figure) 

ButLariy  Raccolta y  voi,  JL  JtQ 
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mancando,  tulla  la  coTisposizione  perde  la 
grazia.  E  necessario  il  dirlo  perchè  altri 
lion  giudicasse  d'una  così  eccellente  opera 
da  una  copia  cotanto  infedele.  Ella  è  alta 
dieci  dita,  e  9  linee,  larga  36  dita  e  6 
linee. 

Finalmente  il  sig.  conte  di  Caylus  ha  in- 
tagliato poco  fa,  ad  acquaforte  il  disegno  di 
questo  quadro,  che  è  presso  il  re,  conten- 
tandosi di  darcene  solamente  il  contorno, 
benché  Toriginale  sia  ombrato  con  la  (ulig- 
gine.  Questa  sua  stampa  è  alta  S  dita,  e 
larga  12. 

Un  ComLattìmentrt  di  quattro  Cavalieri 
che  contrastano  una  bandiera.  Questa  stam- 
pa, elle  è  alta  17  dita,  e  22  e  6  linee  di 
larghezza,  è  una  delle  prime  opere  di  Ghe- 
rardo Edelinck.  Egli  la  intagliò  a  Anyerss 
avanti  di  venire  a  fissarsi  in  Francia,  onj| 
de    non   bisogna     aspettarsela    bella    com< 

I  altre  sue  opere  fatte  di  poi.  Vi  si  legge  ds 
]>iedi  :  L.  d'  la  finse  pin,   che   così   si   pr 
nunzia  in    fiammingo  il  nome  di  Lionardol 

II  cattivo  gusto  che  regna  nel  disegno  di 
questa  stampa  farebbe  credere  che  ella 
fosse  intagliata  sul  disegno  di  qualche  Fiamij 
mingo;  e  pur  questo  disegno  può  esseri 
che  fosse  cavato  dal  quadro  slesso,  del 
quale  parla  R.  Trichet  du  Fresne,  che 
suo  tempo  era  del  sig.  la  Maire,  eccel*! 
leate  pittore  di  prospettive.   Questo  è   ui 
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frammento  dell'i  storia  che  Lionar^o  do- 
Teva  dipingere  nel  salone  del  Consiglio  di 
Firenzp. 

La  SS.  Verdine  a  sedere  sulle  ginoccliia 
'  di  s.  Anna,  che  si  china  per  prendere  Gesù 
BaiiiLino  che  accarezza  un   uc(  elh  Ito.  Que- 
sta stampa  è  intagliata   in  legno  da  un  ano- 
,  nimo  a    chiaroscuro,    ma    male.  Ella    è    alta 
!  19  dita,  e  larga   i3  e  9  linee.   Il    quadro  è 
\  liei  gabinetto  del  re,  e    uno    simile   è   nella 
sagrestia  di  s.  Celso  di  Milano. 

La  SS.  Vergine  mezza  figura,  che  ha 
sulle  ginocchia  Gesù  Bambino,  che  ha  io 
mano  un  giglio,  intagliala  ali  acquaiorte  da 
Giuseppe  luster,  cavata  da  un  quadro  che 
era  appresso  a  Carlo  Patino,  e  che  questo 
dilettante  pretendeva  die  losse  stato  di- 
pinto per  Francesco  L  La  stampa  è  alta  j  i 
dita  e  larga  8. 

Il  Salvatore  del  mondo,  che  tiene  con 
una  mano  un  globo,  e  con  laltra  dà  1j  bene- 
dizione, mezza  figura  intagliata  allacqua- 
forte  da  Vincislao  HoUar  nel  ij5o.  Questa 
è  una  delle  sue  piccole  stampe,  e  che  è  trop- 
po pesante  per  la  gran  fatica  ciie  vi  si 
scorge.  Eli  è  alta  9  dita  e  6  linee,  e  larga 
6  e  6  linee. 

S.  Gio.  Batista,  mezza  figura  intagliata  a^ 
Ijulino    da    Gio.   Bulanger    d'  una    maniera ,. 
unitissima  pel  signor    lahac,  che    ne   aveva 
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iJ  quadro  originale,  che  ora  è  o?^I  grrbiaetlo 
del  re.  La  stampa  è  alla  1 1  dita  e  6  linee, 
e  larga  8. 

ErodiaJe,  cne  ba  in  un  bacile  la  testa 
dì  s.  Gio.  Batista;  mezza  figura  inta£[Iiata  a 
acrquatorte  da  Gio.  Trojen  sotto  Tindirizzo 
di  David  Teniers,  ricavato  da  un  quadro 
del  gabinetto  deirarciduea  Leopoldo,  e  'he 
ora  è  in  quello  delfimperadore.  Ques'a  stam- 
po è  alta  8  dita,  e  6   larga. 

Un'altra  stampa  alta  8  dita  e  larga  5  e 
9  linee,  intagliata  ali  acquaforte  da  Alessia 
Loyr.  ricavata  da  un  quadro  col  soggetta 
medesimo,  parimente  in  mezza  figura,  ma 
disposto  diversamente. 

Un  Uomo  a  sedere  cìie  riunisce  i  raggi 
del  sole  in  uno  specchio  ardente  per  ani- 
mazzare  un  drago  che  combalte  con  un 
Ijone  e  altri  animali.  Non  si  sa  quel  che 
il  pittore  abbia  voluto  significare,  e  può  es- 
sere un  emblema.  La  stampa  è  alta  8  dita 
e  6  linee,  e  larga  12  dita.  Fu  intagliata  a 
bulino  molto  male  da  un  anonimo.  Ella  ha 
così  poco  della  maniera  di  Lionardo,  che 
aopena  si  crederebbe  che  egli  ne  fosse  l'in^ 
yentore,  se  non  si  fosse  trovato  il  disegno 
fra  quelli  del  re.  Questo  disegno  è  alto  3 
dita  e  6  linee,  e  largo  4  tlita,  ed  è  stata 
intagliato  nella  medesima  proporzione  dal 
eonte  di  Caylus,  ed  è  un    primo   pensiero^ 
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ed  è  differt^nte  dalla  stampa  antecedente 
in  ciò  che  in  questa  la  figura  dell  uomo  è 
nuda,  e  nel  disei^no  è  Yestita. 

Quel  fhe  IloUar  ha  intagliato  ad  acqua- 
forte de'  disegni  di  Lionardo,  è  stimato,  e 
in  effetto  è  il  meglio  che  noi  abbiamo  dì 
stampe  cavate  da  questo  pittore.  Sarebbe 
da  desiderare  che  Holl^r  avesse  imitato 
con  pili  esattezza  gli  originali  che  egli  avea 
davanti  agli  occhi,  e  sarebbe  stato  meglio 
che  egli  avesse  copiato  linea  per  linea,  e 
col  medesimo  tocco,  e  non  vi  avesse  ag- 
giunta tutta  quella  fatica  di  mettervi  della 
sua  raanitra  senza  gusto.  Uno  si  avvedrà 
facilmente  della  licenza  che  ei  si  è  preso,  se 
confronterà  qualche  testa  con  quella  iuta* 
gliata  dal  conte  di  Caylus.  Tutte  queste 
pi  cecile  stampe  d  Hollar  non  passano  le  tre 
dita  d'altezza,  e  di  larghezza  sono  tra  le 
due  e  le  cinque.  Elle  son  distribuite  in  cin- 
que serie,  in  principio  delle  quali  sono  i 
frontespizi;  ma  sarebbe  impossibile  di  farne 
la  descrizione,  poiché,  eccettuatene  cinque, 
di  cui  due  rappresentano  teste  di  morto  e 
Ire  altre  torsi  e  tronchi  di  figure,  il  resto 
coDsi&te  in  un  gran  numero  di  teste  e  di 
caricature,  che  non  hanno  nulla  di  parti- 
colare per  le  quali  uno  le  possa  descrive- 
re. Ci  contenteremo  di  dire  che  ve  ne  so- 
no quasi  cento  che  sono  state  intagliate  a 
4-iiYersa  neli  armo   164^  e  ne''  seguenti. 
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Hollar  lia  eziandio  intasììato  un  dises^no- 
di  Llonardo,  cavato  dal  gabinetto  del  conte 
di  Amo  del,  che  rappresenta  al  mi  ne  teste 
che  ridono,  nel  mezzo  debile  qiidi  è  nn^al' 
tra  testa  in  profilo  coronala  di  foglie  ^i 
ffuereia.  Questa  stampa  è  alta  9  dita  e  lar- 
'ga  7;  ella  è  intagliata  nel   16^6. 

Nel  medesimo  anno  1646  intagliò  on  di- 
segno che  rappresenta  un  Giovane  che  ab- 
braccia  una  Vecchia  accarezzala  per  le  sua 
ricchezze;  la  quale  slampa  è  alta  5  dita  è 
^  linee,  e  larga  ^^10  larga. 

Una  raccolta  di  teste  caricate  e  di  ca- 
rattere, consistente  in  59  tavole,  intagliate 
ad  acquaforte  nel  1780  dal  conte  Gajlus, 
cavate  da'  disegni  di  Lionardo.  Di  questa 
raccolta  si  è  parlato  in  questa  lettera. 

Una  lesta  di  Giovane  vista  di  profilo,  in- 
la^liata  ad  acquaforte  dal  suddetto  signor 
Conte,  cavata  da  un  disegno  del  gabinetto 
del  re,  alta  6  dita  e  9  linee,  e  larga  5  di- 
ta e  8  linee. 

Frammento  d'un  Trattato  de' Movimenti 
elei  Corpo  Umano,  e  sopra  il  Modo  di  Dise- 
gnare le  Fio;ure  secondo  le  regole  geometri- 
che. Quest'opera,  pubblicata  in  Londra  da 
quale?  e  anno  dal  Cooper,  consiste  in  nove 
tavole  senza  titolo.  Alcune  sono  dimostra- 
zioni con  le  spiegazioni  italiane  fatte  da 
Lionardo,  a  cui  è  slata  aggiunta  la   tradu* 
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EÌone  inglese.  Altre  rappresentano  figure 
umane  d'uomini  e  di  donne  di  soli  contor- 
ni. Elle  son  fatte  con  ispirito,  e  forniàao 
un  piccol  quaderno  in  foglio. 

Una  stampa  tonda,  intagliata  a  bulino,  di 
7  dita  e  mezzo  di  diametro^  ove  sono  rap- 
presentati de^r  intrecci  sopra  un  fondo  ne- 
ro sui  orasto  d'alcuni  intat^Uati  in  le^no  dà 
Alberto  Duro.  ISsl  mezzo  di  essi  si  le^ge 
in  una  piccola  cartella  academia.  leonabdi 
TiN.  Del  resto  questa  slampa  non  è  consi- 
derabile, se  non  perchè  il  Vasari  ne  fa  men- 
zione nella  Vita  di  Leonardo,  come  d'una 
cosa  singoiare.  Ma  per  altro  non  ha  nulla 
di  singolare  nel!  invenzione;  e  Tintaglio  è 
una  cosa  la  più  rozza  del  mondo.  Ma  que- 
sta non  è  la  sola  occasione  in  cui  il  Vasari 
mostra  di  sforzarsi  per  innalzare  alcune  mi- 
nuzie che  non  son  degne  di  Lionardo.  Può 
essere  che  lo  facesse  per  far  risaltare  Mi- 
chelagnolo,  che  è  il  principale  oggetto  delle 
sue  lodi. 

Un'altra  stampa  simile,  pur  tondi,  e  della 
medesima  grandezza,  e  col  me«l>^iiiuo  sog- 
getto. Le  parole  visi  le^i^j.^no  diversamente, 

cioè:    ACADhMIA     LiONARDl     YlCl.     Qu'^Ste     duQ 

stampe  sono  assai    rare,   e  io    non    Iho    ve- 
dute se  non  n^-llà  H-iocok  i  di  stampe  del  vf-. 
L  abate  (li  Yilleloin   O'^^l    suo  Catalo-^o  di 
stampe   impresso    nei    iGSG,   a  cart.    i5    fa 
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menzione  neirarticolo  di  LionarJo  da  Tinei 
d'una  slampa  rappresi^ntante  la  Deposizio- 
<ue  dalia  Croce,  che  egli  dice  esser  cosa  con- 
siderabile. jMa  non  bisogna  prendere  errore 
perchè  questa  è  una  stampa  intagliata  da 
Enea  Vico,  non  cavata  da  Lionardo,  ma  dal 
^  asari  o  da  qualche  maestro  fiorentino,  e 
cbe  si  trova  comunemente.  Mi  è  stato  fa- 
cile rassicurarmene,  perchè  la  raccolta,  dì 
cui  ci  dà  il  catalogo  I  abate  di  Villeloin,  è 
la  medesima  che  quella  cìie  ora  possiede 
il  re,  e  che  anche  adesso  è  nel  medesimo 
fjrdiue. 

LXXXV. 

Anton  Maria  Zamietti  al  s'ig.  Cav.  Gahhuiri. 

XJalla  gentilissima  sua  delll  8  corrente 
scorgo  la  finezza  del  suo  silenzio,  che  sem- 
pre più  m'obbliga  e  m'incatena,  \eramente 
io  sospiravo  di  avere  ^limpronti  delle  pie- 
tre fatti  in  solfo,  e  non  in  cera  di  Spagna, 
e  mi  sarebbe  siato  un  singoiar  piacere  di 
averli  tutti,  comechè  li  ebbero  molti  dilet- 
tanti di  simil  genere  di  cose,  atteso  che  è 
gloria  di  chi  li  possiede  il  farli  vedere  a 
chi  ne  ha  cognizione  e  diletto,  e  poscia 
la  pietre  nulla  soffrono  nel  farsi;  ma  quan- 
do il  sig.  Bianchi  non  vuole,  non  occorre 
più  parlarne,  perchè  io  non  voglio,  a   cost» 
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di  qaaìuoque  piacer  mio,  espor  lei   a   mag- 
giori tlis^usti. 
1       Quando  dunqne  sia  disperato   il    caso  di 
F  aTerii,  ella  è  predata  con  latto  soo  comodo, 
I  e  nella  miglior  forma  o  coD|ì'ontara    che  le 
sembra  più  propria,  maodarmi  le  carte,  ed 
'.  aver  la  bontà    eh  aggiungervi    qfiella    stani- 
petta  di  Mar«'Antonio,  che  mi  scrisse  mon- 
sù  Chuberè  di  averle  consegnalo  per   nian- 
i  darmi  ;  e  per  limporlare  del  consapnto    li- 
;  bro  di  Vaiò    attenderò  il   secondo    volume, 
^e  poscia  le  avviserò  il  costo  di  ambidue. 

Con  tale  incontro,  se  mi  Irasmelterà  Vo- 
pera  che  mi  accenna,  ammirerò  i  parti 
1  del  sno  bel  genio,  e  ie  resterò  obbligalissi- 
i  Hio,  quantunque  lo  sia  per  la  stampetta 
mandata,  siccome  per  li  tanti  favuri  che 
i  conlioTiamente  mi  compartisce.  L  invenzio- 
\  ne  della  stampa  è  o,e^nlilissioia. 

Ritroverà  qui  annesse  due  caricature  delli 
I  due  più  famosi  mnsin  che  abbiamo  avuto  in 
quest'anno:   Farinello    in   abito    da  gala,    e 
Ivi  eco  li  no   in  abito  da     niperalore,   siccome 
recitava  nell  op^ra  di  s. Gio-Giìfeist^mo;  e  se 
ne  vorrà    altre,  basta  iiie   ella   bi   comandi. 
Se  mài  m  fid  possibile»  «b  «verr*  un  esattis- 
sima cognizione  di  tutte  le  pai  fedeb  e  pun- 
iiuali  notizie  sopra  la  vita   del    famoso  caro 
amico  defunto,  io  ^be  le   trasmellerò,  per- 
chè beo  merita    che  sia  scritta  la  sua   TJta 
li  e  Feccfelieiìza  dei  suo  l:iIeiilo. 
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Le  sono  sommamente  tenuto  dell  espres- 
sioni p;entilissime,  in  che  nelTullimo  della 
sua  lettera  a  mia  confusione  s'esprime, 
toccante  il  genio  di  vedermi  in  Firenze.  Io 
non  le  cedo  in  questo  desiderio,  perchè 
muoio  di  Yoglia  di  conoscere  d'appresso  un 
padrone  che  tanto  stimo  e  considero.  Di 
mettere  in  effetto  tal  nostra  reciproca  bra- 
ma, ne  siamo  perciò  ambi  con  la  stessa  reità 
colpevoli,  perocché  ben  anch^ella  poteva,  e 
può  venire  a  Venezia,  se  non  ad  ammirare 
Farinello  e  la  Cuzzona,  bensì  il  nostro  Ti» 
ziano.  Paolo  e  Tintoretto,  e  darmi  il  pia* 
cere  di  quivi  vederla  e  servirla. 

Vi  sarebbe  egli  il  caso  di  comprare  costi 
qualche  pezzo  prezioso,  o  di  cammeo  o  di 
pietra  intagliata  di  autor  greco,  e  singolare 
ed  insigne?  Si  assicuri  che  cosa  più  grata 
non  mi  potrebbe  fare  al  mondo,  che  di  far 
diligenza  sopra  questo,  e  farmi  avere  qual- 
che bel  pezzo,  mentre  io  sono  già  disposto 
a  pagarlo  tutto  ciò  che  vale;  e  per  vederlo 
si  studJerebbe  poscia  il  mezzo,  talché  il 
venditore  ne  rimarrebbe  quieto  e  contento, 
perchè  non  avrà  se  non  a  consegnarlo  in 
mano  del  primo  banchiere  di  Firenze.  Ella 
che  tanto  opra,  e  che  con  fervida  brama 
continuamente  agisce  per  far  piacere  a'  di- 
lettanti, abbia  in  pensiero  anche  di  con- 
tentare quello  che  con  il  maggior  rispetto 
é  protesta  di  essere.  Venezia,  29  aprile.^  1  730. 
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LXXXVL 

Gìo.  Pietro  Marietti   al  s^'g.  Cav.  Gahhiirrl. 

Vjtia  non  mi  sano  usciti  cj-illa  mente  ijli 
obblighi  ohe  tèn;^o  verso  di  li,  ff  qiidnJo 
fossi  per  'S'-or^l-iriiienfì,  il  b^l  regalo  del  li- 
bro intitolrito  //  Pai  nassa  clflla  Pittura  (»), 
di  cui  mi  ha  faTorito,  anni  sono,  per  mez- 
zo del  comune  amico  il  signor  Zannetti  da 
Venezia,  me  ne  accrescerebbe  la  memoria, 
non  che  impedirebbe  che  me  ne  dimen- 
ticassi. Ora  che  ho  pubblicato  un'opera  nuova 
di  Lionardo  da  Vinci,  lor  fiorentino,  tratta 
da'  suoi  disegni  originali  superbissimi^  pos- 
seduti da  mio  padre,  prendo  l'ardire  di 
presentargliene  un  esemplare,  pregandola 
di  compatire  della  debolezza  del  dono, 
stante  che  stimerei  fortuna  farle  pales-^,  in 
altra  occasione  più  favorevole  la  testimo- 
nianza del  mio  ossequio.  Il  breve  discorso 
che  va  innanzi  ai  disegni,  è  opera  mia,  e 
se  non  sarò  riuscito,  ho  procurato  almeno, 
quanto  m'hanno  dato  le  forze,  di  rialzare  i 
ineriti  di  Lionardo,  e  di  farlo  comparire  ai 
nostri  Francesi  per  quel  grand' uomo  ch'e- 
gli è  veramente,  poiché  fu  il  capo  della  re- 


Ci)  Opera  di  Gio.  IVIaria  Ciocchi  fiorentino,   inti- 
felata  la  Piltura  in  Painasso. 


staurazione  della  moderna  pittura;  clie  se 
mi  favorirà  del  suo  parere,  le  ne  avrò  un 
obbligo  infinito. 

Ma  forse  non  sarebbe  accrescere  noia  so- 
pra noia,  dopo  infastidirla  col  mio  rozzo 
parlare  italiano,  pregarla  d'un  nuovo  favo- 
re, e  questo  è,  che  siccome  ho  incontrato 
ìa  fortuna  d  esser  favorito  d'uno  esemplare 
delle  carte,  che  S.  A.  K.  ha  già  fatto  irjta- 
gliare  dai  quadri  della  sua  famosa  galleria, 
nel  qual  esemplare  mancano  cinque  o  sei 
carte,  oltre  cjuelle  che  furono  intagliate  da 
due  o  tre  anni  in  qua,  vorrei  pregare  VS. 
ili.  di  procurarmele,  se  sia  cosa  facile,  e 
per  questo  aggiugnerò  qui  una  nota  di 
quelle  carte  che  mi  mancano. 

So  che  nella  guardaroba  di  S.  A.  R.  so- 
no molti  rami  intagliati  da  Giacomo  Gallot 
e  Stefanino  della  Bella.  Alcuni  furono  ri' 
Stampati  gli  anni  passati,  altri,  di  cui  gli  po- 
trei dare  una  notizia  distinta,  restano  da 
slainpiire.  Si  potrebbe  sperar  di  vederli 
mandati  fuori.  Mi  sarebbe  molto  caro  aven- 
do una  raccolta  compita  assai  delle  cose  di 
Stefjinino,  delle  quali  faccio  un  conto  par- 
ticolare,  e  quanto  elle  meritano.  Ho  già  in- 
trapreso la  Storia  dell'Arte  dell'I ntagliare.  Se 
non  m'aiuterà  VS.  ili.  per  quel  che  tocca  gl'in- 
tagliatori fiorentini,  ne  dispero.  Ma  è  trop- 
po tediar  YS.  ili,  li  cui  comandi  mi  §ajaoa» 
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sempre  gratissimi,  mentre  che  soao  con 
tutta  la  stima  particolare,  ec. 

Notizie  delle  carte    che  mi  mancano. 

Il  frontesp'zio^  dove  si  vede  il  ritratto  del 
Granduca  Cosimo  lìl^  intagliato  nella  ma- 
niera sfumata  dal  padre  Lorenzini. 

La  Famiglia  Sacra  del  quadro  di  RaffcieUe 
da  Urbino,  cjaella  che  fu  già  intagliata  dal 
Villamena. 

Raitaglia  delle  Ninfe  di  Diana  con  z  Sa- 
lir'^ del  fiabe ns,  in  tre  pezzi  ^  intagliati  dal 
padre  Lorenzini. 

Adone  con  r  e  nere,  e  diversi  amorini,  in 
tre  pezzi  del  Rubens^  intagl'o  del  Lorenzini, 

Venere  giacente  con  alcuni  putti ^  di  Carlo 
Cignani^  del  Lorenzini. 

Venere  giacente^  di  Tiziano .^  intaglio  di  Teo^ 
doro   Ver  Crujs. 

S.  Fdippo  Neri  che  guarisce  Paolo  V  dalla 
podagra .  di  Pietro  da  Cortona  ^  intaglio  di 
Domtwco  Picchianti. 

S.  Gio.  Batista  in  paradiso  con  diversi  an- 
gioli intorno  ^invenzione  del  Correggio  ^  dipinto 
da  Annibale  Caracci,  del  Lorerizini, 

La  Madonna  col  Putto  che  tiene  un  uc- 
cello^ del  Guercino  da  Cento:  per  il  Lorenzini. 

Sibilla  che  mostra  ad  Angusto  la  SS^. 
Vergine j  intaglio  del  P.  Lorenzini ^  del  Tiri- 
foretto , 

Il  possesso  del    Granduca    Ferdinando-  I£ 
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con  le  Santiss.   Tiitricì^  di  M.  Giusto,  da  Co' 

Simo  Ma  galli, 

Parigi y  il  dì  12  agosto^  lySo. 

LXXXVII. 

Anton  Maria  Zannetti  al  sig.  Cav.  Gahhurri. 

Oe  ella  mai  sì  desse  a  credere  ^he  io  po- 
tessi av^^rle  scrilto  di  essere  carico  d'affari 
per  toglierle  il  coraggio  di  comandarmi  in 
ciò  che  occorrer  le  potesse,  molto  mi  of- 
fenderebbe, attesoché  uno  àe  maggiori  pia- 
ceri che  sentir  possa,  è  quello  di  servirla, 
ed  il  contento  della  sua  amicizia  supera  in 
DO  e  qualunque  altro  fatto,  perchè  di  ciò  ne 
Lo  gloria  ed  onore. 

Ciò  le  scrissi,  perchè  se  ella  fosse  pre- 
sente a  ciò  che  lar  debbo  in  una  giornata, 
si  stupirebbe  come  io  YÌ\er  potessi.  So 
che  io  faccio  male,  e  sovente  penso  di  an- 
darnii  alleggeiendo  il  peso  che  mi  oppri- 
me: ma  gì  impegni  e  le  amicizie,  il  conti- 
nuo carteggio  con  tanti  miei  padroni  ed 
amici  che  mi  soo  fatto  in  tuUe  quelle  città 
ove  son  stato,  l'incarico  di  famiglia,  Tessersi 
fatto  religioso  un  mio  fratello  in  età  d'anni 
33,  l'impiego  mìo,  ed  il  voler  anche  atten- 
dere al  gusto  dell'i  pittura  e  del  disegno, 
fa  che  non  provo  mai  un  momento  di  quiete 
e  di  riposo.  Voglio  uu  giorno    però   finirla. 
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^ercliè  è  una  pazzìa  aperta  il  proseguire  ia 
questa  maniera  il  viver  mio. 

In  lutto  ciò  però  che  io  posso  servirla, 
non  Dii  risparmi  de'  comandi  suoi,  peroc- 
ché io  sommamente  la  venero  e  stimo-,  e  po- 
chi giorni  sen  vanno  che  io  non  mi  brami 
eli  poter  venire  a  soggiornarti  un  mezzo  me- 
se con  lei  in  Firenze,  ammirare  in  sua  com- 
pagnia tante  belle  cose,  di  cui  tal  città  se 
De  va  adorna,  e  discorrere  con  lei  di  pittu- 
ra, di  disegni,  di  stampe,  di  statue,  di  pie- 
tre e  cammei  antichi,  e  un  poco  di  musica 
ancora.  Chi  sa  che  un  giorno  non  ponga 
ad  effetto  tale  mia  brama? 

Ho  ricevuto  con  prontezza  li  8  1/2  zec- 
chini, che  mi  ha  rimesso,  restando  tenuto 
alla  puntualità  sua. 

Se  mai  fosse  costì  per  sortir  qualche  ven- 
dita di  pietre  o  cammei  antichi,  perche  il 
mondo  e  mezzo  da  vendersi  e  mezzo  da 
comprarsi,  ed  accade  in  un  giorno  ciò  che 
il  giorno  innanzi  non  pensavasi,  io  ho  po- 
sto da  parie  a  tale  effetto  il  valore  di  tre 
mila  scudi  romani,  presso  a  tanti  altri,  che 
ho  speso  in  tal  genere  di  cose  e  di  stam- 
pe e  disegni,  e  mi  creda  che  il  capitale 
che  giace  morto  nel  mio  piccolo  museo, 
eccede  la  mia  condizione:  ma  siccome  non 
ilo  moglie,  non  ho  fìgli,  Bon  ho  nipoti,  cosi 
foglio  sodisfarmi  in  tale  mio  ineoniprensi- 
Siile  diletlp.. 
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MI  conservi  la  sua  stiiiidtissnua  grazia  , 
che  ini  è  soirìiiintnente  cara,  rantitre  con  il 
più  vivo  rispetto  iesono,ec.  Peticzia^  14  otto- 
bre ,  1  7  3  o . 

Lxxxvni. 

Antonio  Balestra  al  sìg.  Cav    Gahhuni, 

Ilo  riceviilo  il  belìi^-simo  libro  dei  Piiposo 
(lei  Borgliino,  che  VS.  ili.  con  taola  genti- 
lezza mi  ha  fallo  pervenire  per  mezzo  del 
sig.  Zannelti.  L  ho  trovalo  più  beìh>  di  quello 
che  mi  figuravo.  Vi  ho  ammirato  l'inven- 
zioni così  ben  appropriate,  Topera  arricchita 
di  vari  ornamenti,  e  principalmente  del  no* 
bilissimo  frontespizio  (1),  degno  parlo  della 
sua  erudita  idea,  in  cui  il  Soderini,  che  ne 
ha  formato  il  disegno,  si  è  portato  assai  be- 
ne, e  si  è  ingegnalo  d'eseguir  con  esattezza 
la  bella  invenzione. 

Certo  poi  che  se  fosse  stalo  intagliato 
dal  Gregori,  che  ha  intaglialo  queiraltro 
così  galantine,  sarebbe  riuscito  meglio,  es- 
sendo un  bel  taglio,  e  me  lo  suppongo  an- 
co più  esatto  nel  disegno',  con  tultociò  fa 
bene  anco  così;  insomma  riesce  una    bellis- 


(O  II  pensiero  del  fiontesplzio  ,  la  prefa'/ione  e 
lo  noie  di  questa  edizione  del  Riposo  del  Boryhiui 
sono  deU'autjre   delle  presemi   uoleielle. 


SCULTURA   ED   ARCHITETTURA.  I^J 

sima  edizione,  compita  iii  tutte  le  sue  parti, 
e  di  gran  lunga  meglio  della  prima.  A  me 
al  maggior  segno  è  carissimo,  perciò  gliene 
porgo,  unito  a'  miei  più  distinti  ringrazia- 
menti, anco  le  mie  più  smcere  congratula- 
zioni. GrandVbbligo  dovranno  avere  a  VS. 
ili.  le  tre  beli  arti,  poiché  si  può  dire  in 
oggi  con  verità,  esser  lei  il  loro  manteni- 
tore  e  difensore,  mentre  in  tante  maniere 
s'ingegna  di  favorirle,  col  far  risorgere  alla 
luce  un  libro  ohe  è  molto  erauilo,  e  che 
la  discorre  assai  bene,  appoggiato  alle  buo- 
ne massime,  che  è  un  peccato  che  tutti  li 
pittori  non  se  ne  provvedano  con  altri  si- 
mili, per  leggerli  e  rileggerli;  ma  non  tutti 
se  ne  dilettano,  ec. 

Ho  sentito  con  somma  consolazione  la  ri- 
cevuta delle  stampe  e  del  disegno  di  Ti- 
ziano inviatoli;  da  lei,  e  da  chi  l'ha  veduto, 
giudicato  similmente  per  tale  e  certo,  e  né 
men  io  vi  ho  alcun  dubbio  in  contrario.  Io 
poi  di  questo  non  gliene  domando  alcun 
prezzo,  ma  quando  è  di  suo  genio,  gliene 
faccio  riverentemente  un  regalo,  Lo  ponga 
pure  nella  sua  raccolta,  che  mi  sarà  di  som- 
mo onore,  oltre  gli  altri  distinti  che  da  lei 
frequentemente  ricevo.  Se  ella  poi  mi  vuol 
far  degno  d  un  corpo  delle  prime  opere  del 
Baldinucci,  da  me  tanto  bramate  per  com- 
pire la  serie,  e  che  dice  che  spera  di  tro- 
Bottai i^  Raccolta^  voi.  IL  17 
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varie,  mi  saranno  di  gran  piacere  e  con- 
tento, quando  io  non  abbia  perciò  da  in- 
contrar la  taccia  di  presuntuoso,  e  sia  di 
sua  sodisfazione;  perchè  veramente  io  non 
so  che  volumi  siano,  e  se  troppo  m'inoltri 
nel  bramare;  e  se  trovandoli  1  invlerà  a  Ve- 
nezia in  mano  del  signor  Boschetti,  con  ciò 
mi  professerò  schiavo  alla  sua  gentilezza. 
Io  poi  non  mancherò  d  aver  tutta  Tatten- 
zione  di  far  il  disegno  desiderato,  poiché 
la  sua  bontà  mi  lascia  il  tempo  opportuno 
che  sia  libero  dalToccupazioni  che  ho  di 
presente,  che  non  mi  permettono  così  su- 
bito il  porvi  mano;  tanto  più  che  s'entra 
nella  stagione  contraria,  onde  può  assicu- 
rarsi che  non  me  lo  scorderò,  e  sarà  ser- 
vita. Del  sig.  Pietro  Rolari  da  Roma  è  qual- 
che tempo  che  non  ho  sue  lettere,  ma  ho 
riscontri  che  se  la  passi  bene.  Colà  cui  suo 
Spirito  e  disinvolte  maniere  ha  incontrata 
la  grazia  di  diversi  porporati  e  primi  sog- 
getti della  corte  romana.  Va  studiando  so- 
pra quelle  belle  opere,  anzi  di  presente, 
che  si  ritrova  alla  villeggiatura  di  Francati, 
intendo  chesi  sia  portato  a  disegnar  le  famose 
opere  del  Domenichino  a  Grotta  Ferrata. 
Ha  mandato  qui  qualche  sua  operetta,  in 
cui  si  è  portalo  assai  bene,  e  fy.  spiccare  il 
suo  avanzamento. 
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Dello  lunette  di  Bernardaio  Poccetti  (i) 
ne  lio  vedute  due  da  questo  signor  Barto- 
lomeo Colombo,  e,  a  dirle  con  sincerità  il 
mio  parere,  quella  dove  è  il  suo  ritratto 
mi  piace  poco,  alfincontro  di  quelTaltra, 
che  mi  piace  assai  tanto  per  la  composizio- 
ne come  per  il  disegno,  e  per  1  inlfiglio, 
senza  paragone  parendo  d'un  altro  autore, 
non  sapendo  da  che  possa  derivar  questa 
discrepanza,  se  dall  opera  e  dall  intaglio, 
o  da  quello  che  Tha  disegnata;  per  altro 
son  belle,  ma  quegli  intagliatori  d  Augusta 
non  son  molto  aggiustati  nel  disegno. 

Se  nel  far  il  sopraddetto  disegno  in  ve- 
ce di  s.  Ilario  mi  cadesse  sotto  la  mano 
qualch'altìo  pensiero  di  slmil  grandezza,  e 
che  mi  desse  più  nel  genio  di  fare,  mi  di- 
ca se  a  lei  ciò  importerebbe,  per  non  di- 
partirmi dA  suo  gusto,  ec.  E  col  rassegnarle 
i  miei  umilissimi  rispetti)  mi  dico,  ec.  Verona^ 
li  96  oiiohre^  i  ^3o. 

LXXXIX. 

Antonio  Balestra  al  sì§.  Cav.  Gahhurn. 

X  UR  troppo  VS.  il].  la  discorre  bene  ia 
proposito  df^ììa  pittura  che  in  oggi  vediamo 
andar     declinando   al    maggior   segno;    pur 

fi)  D;p  lunette  del  primo  chiostro   de*  PP.  Sgr-» 

vhi  di  Firenze. 
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troppo  è  vero  che  non  si  ve-igono  né  claì- 
l'ancademie  di  Roma,  né  di  Bolo2:na,  e  ne 
anco  di  queste  parli,  risorgere  successori 
alli  celebri  maestri  antepassati;  quandoché 
li  pittori  d'oggi  dì  hanno  maggiormente  lar- 
go campo,  e  dovrebbero  dì  necessità  supe- 
rare di  gran  lunga  gli  antecessori.  Poiché 
se  quelli  con  lo  studio  loro  sono  arrivati  a 
far  tanto,  e  pur  essi  allora  non  avevano 
sotto  l'occhio  altro  che  la  pura  natura,  e 
qualche  avanzo  di  statue  degli  antichi  Gieci, 
che  di  quando  in  qu/indo  s  andavano  disco- 
prendo e  disotterrando;  questi  di  presente, 
oltre  Lì  medesima  natura  e  1  istesse  opere 
de'  Greci,  ancora  in  maggior  copia,  hau  di 
pili  Taiuto  dellinSnite  opere  lasciate  al 
mondo  da  tanti  insigni  maestri  di  tutte  le  scuo- 
le,  e  di  tanti  libri  doviziosi  d'insegnamenti; 
sicché  con  tutti  questi  appoggi  che ma^^gior- 
jnente  facilitano  la  strada,  dovrebbero  tanti 
e  tanti  far  opere  pellegrine  da  far  stupir 
il  mondo,  e  pure  se  ne  restano  addietro, 
Convien  pur  dire  derivar  il  male  ,  che  di 
presente  non  si  studia  più  con  quei  meto- 
do che  sì  faceva  allora,  0,  per  dir  meglio, 
non  si  studia  punto,  né  si  cerca  andar  die- 
tro alli  precetti  da'  detti  antichi  maestri  La- 
sciali, tanto  in  iscritto,  quanto  messi  in  pra- 
tica nelfinfiniti  belli  esemplari  delle  loro 
«pere;  ma  da  lutti,  non  si  osservano j  e  tutti 
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Bon  se  ne  curano,  anzi  alcuni  (  e  questo  è 
lasrinfieYole)  per  altra  strada  vanno  die- 
tro al  loro  senio  e  capriccio  (ij,  col  cercar 
di  farsi  taluno  delle  maniere  ammanierate, 
fantastiche  e  ideali,  lontane  dal  vero,  il 
che  non  serve  ad  altro  che  a  coprire  con. 
un'apparente  macchia  che  dia  neirocchio, 
quella  total  mancanza  de'  veri  fondam»=^nti; 
e,  quel  che  è  peggio,  dalle  massime  stra- 
volte d  alcuni  vendono  a  guastarsi  li  scolari, 
e  quelli  che  non  hanno  coo;nizione;  e  così  la 
povera  pittura  va  dove  può  andare.  Basta,  la- 
sciamola cosi,  perchè  sopra  ciò  troppo  vi 
sarebbe  che  dire.  Io  confidentemente  la  di- 
srorro  con  esso  lei  così,  perchè  vedo  che 
1  intende  per  il  buon  verso;  per  altro  io 
faccio  stima  di  tutti,  e  più  d'ogni  altro  mi 
conosco  e  confesso  meritevole  di  rimpro- 
veri. iVIi  rallegro  poi  infinitamente  con  VS. 
ili.  dell  onore  conseguito  in  essere  stato 
eletto  dal  sereniss.  Granduca  per  suo  luo- 
gotenente e  superiore  di  cotesta  celebre 
Accademia  del  Disegno:  e  meritamente,  poi- 
ché ella  tanto  s  interessa  in  proteggere  e 
procurar  gli  avvantaggi  della  pittura;  né  li 
mancherà  senno  e  cognizione  per  ben  diri- 
ger detta  accademia,  senza  che  la  sua   mo- 


Ci)  E  seguiiano  i  loro  maestri     solaoiente  ,     ocde 
restano  indiei.rot 
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destia  abbia  occasioue  d'augurarsi  li  consi- 
glio d'alcuno. 

Ho  molto  piacere,  che  quanto  prima  si 
Tedrà  intagliata  dal  Gregc-ri,  e  disegnata 
dal  Sederini  la  famosa  Madonna  del  Sacco 
d. Andrea  del  Sarto,  perchè,  a  dirle  il  yero, 
spero  vederla  meglio  condotta  di  quella  che 
Ilo  qui  veduta,  non  so  poi  da  chi  intagliata, 
perchè  non  vi  è  sotto  alcun  nome  (  mi  fi- 
guro però  in  Augusta),  ma  poco  fedelmente 
disegnala  e  poco  facilmente  intagliata,  che 
fa  compassione.  Non  credo  certo  che  1  ori» 
ginale  sia  così. 

S  assicuri,  circa  il  disegno,  che  o  del  9.. 
Ilario  o  d^altro,  ella  resterà  servita  al  me- 
glio che  potrà  la  mia  debolezza. 

Non  si  pigli  poi  molta  pena  per  l'opere 
del  Baldinucci,  perchè  se  si  potranno  tro- 
vare, ne  avrò  piacere,  e  mi  saranno  care, 
3iia  non  potendosi,  vi  vorrà  pazienza. 

A  prima  congiuntura  di  scrivere  a  Roma 
al  signor  Rotari,  li  porterò  li  suoi  compli- 
menti come  ra^impone;  e  col  rassegnarle  i 
jmiei  rispetti  mi  dicoj  ec.  Verona^  li  (^  novem- 
£re,   1730. 

xc, 

Antonio  Balestra  al  sig,  Cav.  Gahhurri, 

JVli  perviene  il  compitissimo  foglio  di  VS. 
ili.  dopo  che  già  le  scrissi   ia    ricevuta    del 
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pacciielto  di  libri  e  stampe  mandatomi  per 
mezzo  del  sig.  Boschetto  di  Venezia;  ma 
so  II  restato  sorpreso  nuovamente  in  vedere 
dalla  l^-ttera  sua,  che  di  tuttociò  me  ne  fa 
un  re^dlo.  La  mia  intenzione  non  era  che 
ella  s'incomodasse  a  questo  segno,  ma  la 
gentilezza  sua  con  tal  generosità  e  puntua- 
lità mi  ha  sopraffatto  alfeccesso;  lo  perciò 
De  risento  un  particolare  e  ben  vivo  moti- 
vo d'obli^azione,  ma  il  mio  maggior  dolore 
è  il  vedermi  ora  costituito  in  grado  di  noa 
poter  corrispondere  con  altrettanta  puntua- 
lità verso  di  V.  S.  ili.  col  promessole  dise- 
gno, il  quale  ho  già  principiato,  ma,  come 
le  ho  detto,  conviene  che  vada  prevalen- 
domi dfd  tempo,  quando,  e  più  che  ne  po= 
trò  avere.  iSon  dubiti  che  ne  aviò  tutta  la 
premura,  e  l'avrò  a  cuore  e  non  me  lo  scor- 
derò. Non  posso  poi  a  bastanza  esprimerle 
quanto  mi  piaccia  sempre  più  la  peregrina 
invenzione,  e  viva  espressione  della  stampa 
mandatami  dell'opera  dì  Giovanni  da  s.  Gio.; 
e  tutti  quei  ohe  la  vedono,  la  lodano  al 
sommo.  Mi  figuro  andi'io,  che  dipinta  deve 
esser  una  cosa  molto  bella  e  di  buon  gusta; 
e  quantunque  di  quest'uomo  non  mi  sov- 
viene d'aver  veduto  altro  dipinto  che  lo- 
pere  nella  tribuna  della  chiesa  dei  SS.  Quat- 
tro in  Roma,  ove  mi  ricordo  fra  1  altre  il 
Martirio  di  certi   santi  molto  ben   espressi, 
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e  di  buon  modo  dipinti  e  condotti,  clie  mi 
piacevano  assai;  non  di  meno  perciò  l'ho 
sempre  tenuto  e  considerato  per  un  yalen- 
tuomo,  ed  un  gran  frescante.  Mi  son  posto 
subito  a  leggere  la  sua  vita  nel  Baldinucci, 
e  vi  Ilo  trovata  per  appunto  la  distinta  ed 
esatta  descrizione  di  tal  opera  con  un  ben 
dovuto  encomio,  di  che  son  restato  appa- 
gato anco  per  quello  che  non  capisco  circa 
quella  figura  che  tiene  il  giumento;  insom- 
ma mi  è  assai  piaciuta.  Ella  conseguisce 
una  bella  gloria  e  un  gran  merito  in  andar 
facendo  pubbliche  con  la  stampa  l'opere 
più  singolari  di  cotesta  patria,  che,  compite 
cbe  saranno,  avrò  gran  piacere  di  vederle. 
Di  quel  libro  delle  Vite  de'  Pittori  mo- 
derni, che  ella  mi  accenna,  non  ne  ho  al- 
cuna cognizione,  e  ne  men  l'ho  sentito  men- 
tovare. Mi  reca  ben  gran  stupore  la  forma 
impropria,  con  la  quale  mi  motiva  cbe  fac- 
cia menzione  del  degno  signor  Gabbiani, 
valentuomo  già  noto,  e  la  ridicola  asserzio- 
ne cu'ca  del  Luti,  che  sia  andato  a  Roma, 
e  mantenuto  colà  del  suo  a  studiare,  quan- 
doché è  già  noto  esser  stato  ciò  per  opera 
ed  a  spese  del  signor  cavalier  Berzighelli; 
ed  io  per  la  pratica,  e  confidenza  continua 
di  quattr'anni  colà  avuta  con  esso,  tanto  per 
asserzion  sua,  che  del  signor  Tommaso  Re- 
di, ho  sempre  ciò  e  creduto  e  tenuto   sen- 
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z'altro  duLLio:  onde  si  vede  che  Tautore  o 
è  mal  intormato,  o  mal  considerato  nello 
scrivere  (i).  E  una  cosa  gioconda  di  certuni 
di  questi  scrittori  di  Vite  de'  Pittori.  Dica- 
no pure  tutti  ciò  che  vogliono  del  Vasari, 
che  sia  troppo  parziale  de'  suoi  nazionali 
(già  convien  donare  qualche  cosa  ali  amor 
della  patria),  ma  in  fine  non  si  può  negare 
che  sia  uno  scrittore  e  scientifico  ed  eru- 
dito neirarti,  e  che  parli  molto  bt-ne.  Il 
Baldinucci  pure  a  me  va  molto  a  genid^ 
perchè,  olire  il  bel  dire,  lo  trovo  un  uomx) 
saggio,  onesto  e  sincero.  Desidererei  poi 
appagare  una  mia  curiosità  sopra  questo 
autore,  perchè  causa  non  trovo  ne'  suoi 
scritti  descritta  la  vita  né  di  Michelagnolo, 
né  del  Bninelleschi,  soggetti  sì  sublimi, 
quando  non  l'abbia  scritta  a  parte.  E  col 
maggior  rispetto  mi  dico,  ec.  Verona^  li  28 
dicembre^  1 780. 


(i)  Parìa  di  Leone  Pascoli,  che  veramente  era 
CDatissitiio  inforniatu,  inco  sideratissimo,  e  dio-iuno 
di  queste  e  d'altre  matrvie^  e  ne  meno  aveva  l'ati* 
lilà  d'accozzare  un  periodo.  Da  queste  lettere  si  ve- 
de quanto  sia  falso  quei  che  dice  del  Gabhiani 
Bella   Vita  del  Luti» 
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XGI. 

Manette  al  sig.  Cav.  GahhurrL 

JOenchè  io  sia  stato  molto  occupato  da  pa- 
recchi mesi  in  qua  per  affari  d«-lla  mia  fa- 
miglia, e  per  diversi  imbarazzi  dei  negozio, 
che  Son  venuti  i  uno  dietro  ali'  altro,  e  mi 
hanno  neoessarinmente,  e  a  mio  dispetto, 
rubato  quasi  tutto  il  tempo,  conosi-o  h  ne 
ohe  io  non  son  più  scusabile  appresso  di  voi. 
Conosco  che  mi  darete  retta  con  fatica, 
dopo  che  io  ho  tardato  tanto  tempo  a  rispon- 
dervi, soprattutto  quando  io  fo  rjfl-tssione 
alla  maniera  tant'>  graziosa  e  tanto  obbli- 
gante, con  la  qu  ile  voi  avete  voluto  rispon» 
dar  subito  alla  lettera  che  io  mi  sono  dato 
1  onore  di  sonvervi  Tanno  passato.  Ma  que- 
sta considerazione  medesima  mi  assicura 
che  mi  basta  di  conoscere  la  vostra  civiltà 
per  essere  nello  stesso  tempo  persuaso  ohe 
voi  non  S'irete  meno  indulgente,  e  che  mi 
fai'ete  la  sius'uzia  <li  credere  che  le  mieoc- 
cup  izìoni  sono  state  veramente  indispensa- 
bili, per  privar.ni  del  piacere  di  trattar  con 
voi,  e  di  testificarvi  la  mia  riconoscenza.  Ma 
qualun  [ue  elle  siano  stale,  io  non  ho  tutta- 
via tr  d  isciat©  nif^nte  di  qu<-l  che  era  ne-'es- 
sario  per  eseguire  la  commissione  di  cui 
mi  avevate  incaricato;  e   il  gig.    de   Lobel, 
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che  vi  doveva  scrivere,  non  avrà  mancato 
di  darvene  notizia.  Noi  riraaneramo  d'accor- 
do, quando  l'andai  a  trovare,  che  egli  mi 
avrebbe  mostralo  il  noto  disegno  di  Giovan- 
ni da  s.  Giovanni,  e  che  se  ne  sarebbe  par- 
lato insieme.  Per  questo  biso<^nava  ritirarlo 
dalle  mani  del  sig.  Jeaurat  ,  che  ha  avulo 
lonor  di  vedervi  nel  passar  da  Firenze.  Egli 
si  era  impegnalo  di  farlo  intagliare  da  idi 
suo  fratello  intagliatore.  Il  sig.  de  Lobel 
parti  allora  per  la  campagna,  ed  iolo  rividi 
al  suo  ritorno,  e  intesi  che  in  questo  tem- 
po il  signor  Jeaurat,  non  essendoli  riuscito 
come  s  mimaginava,  vi  ha  rimandato  il  detto 
disegno;  e  come  che  questo  seguì  nel  pren- 
naio  passato,  non  dubito  che  voi  a  quest'ora 
non  1  abbiate  riavuto.  Del  resto  10  me  l'aspet- 
tava, perchè  io  conosco  troppo  bene  i  no» 
stri  intagliatori,  e  il  carattere  della  nazio- 
ne. Non  vi  è  quasi  allro  che  il  guadagno 
che  faccia  operare  i  primi;  e  anche  tutto  il 
resto  degli  uomini  si  governano  eglino  di- 
versamente ?  Egli  cercano  dunque  di  piace- 
re, e  diventano,  per  così  dire,  li  schiavi  del 
gusto  dominante.  Qnello  che  regna  al  pre- 
Sf^nte,  è  il  grazioso.  Non  si  desidera  altro 
che  de' soggetti  vaghi,  e  che  piacciano  piut- 
tosto per  quT-llo  che  rappresentano  che  per 
un  fondo  di  sapere  che  non  appartiene  se 
non  aS^eri  conoscitori.  Ecco    senza    dubbio 


268       LETTERE  SU  LA  PITTUBA, 

<^uel  die  avrà  fatto  pensare,  e  con  ragione, 
a' nostri  intagliatori  che  un  tal  disegno  non 
avrebbe  spaccio  per  la  ragione  che  quel 
che  rappresenta  non  è  cosa  che  importi  a 
molti,  e  che  perciò  la  fatica  sarebbe  per- 
duta. Questo  è  tanto  vero  che  quantunque 
la  stima  di  Raffaello  e  di  Michelaguolo  sia 
Ijene  stabilita,  e  che  tutto  ciò  chehainfron- 
te  il  suo  nome,  sia  rispettato,  io  non  con- 
siglierei mai  un  intagliatore,  avido  di  gua- 
dagno, d'intagliare  qualche  loro  quadro,  il 
cui  soggetto  non  fusse  piacevole.  Io  mi  farei 
burlare,  e  potrei  citare  l'esempio  di  molti, 
che  forse  presentemente  si  pentono  d'aver- 
ne voluta  fare  l'esperienza.  Ecco  a  quel  che 
noi  siamo  ridotti,  e  a  quel  che  ci  ha  con- 
dotto il  cattivo  gusto  del  secolo.  I  nostri 
vicini  non  ne  sono  esenti,  anzi  sembra  che 
siano  andati  più  là.  Questa  è  come  una  pe- 
ste generale.  Io  temo  forte  che  questi  con- 
trattempi non  vi  facciano  escir  la  voglia  di 
dar  alla  luce  il  disegno  di  Giovanni  da  san 
Giovanni  (i).  Io  conlesso  che  ho  dispiacere 
di  non  l'aver  veduto,  stante  1  idea  che  mie 
restata  dell'originale  perchè  mi  avrebbe  rin- 
frescata la  memoria  d'una   pittura    che    mi 


(i)  Questo  era  il  disegno    d'una  gran    Fittui'a  a 

fresco  che  occupa    tutta   la     facciala    d'una  casa  ,  la 

quale  fa   prospel^u    a   clii   entra    iu  Firenze    per  la 

Forta  Romana.  È  intagliato» 
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riempi  talmente  di  aniinirazione,  quando  io 
entrai  per  la  prima  volta  in  Firenze  ,  che 
non  mi  è  mai  potuta  più  escir  di  mento  (i). 
K  un  gran  danno  che  i!  merito  d'un  sì  fa- 
moso pittore  sia  tanto  ignoto.  Per  queilo 
che  riguarda  me,  io  intendo  con  gran  pia- 
cere che  voi  facciate  presentemente  intaglia- 
re ad  acqua  forte  molte  sue  opere  e  altre 
d'  Andrea  del  Sarto  [i).  Io  le  vedrò  con  tutta 
la  sodisfazione  possibile,  e  fin  da  ora  accet- 
to r  offerta  che  voi  me  ne  tate.  Se  queste 
pitture  sono  dipinte  al  pubblico,  io  vi  prego 
che  voi  mi  notiate  sotto  ciascuna  stampa, 
il  luogo  dove  elle  sono,  che  io  vi  avrò  que- 
sta obbligazione  di  più.  Voi  vedete  ben^ 
che  io  non  ve  lo  domando  se  non  per  la 
mira  che  ho  di  schiarire  la  storia  della  pit- 
tura. Per  qu^to  voi  mi  avete  fatto  un  pia- 
cere infinito  a  comunicarmi  la  notiz.ia  in 
ordine  al  Cartone  della  s.  Anna  di  Lionar- 
do  da  Vinci.  Se  io  1  avessi  avuta  prima 
n  avrei  fatto  uso,  ma  verrà  tempo,  e  io  non 


(i)  L'ist^sso  seguì  a  Pie'ro  da  Corlona  q^iaudo 
■venne  da  Ronfia  a  dipU'^nere  l'appartamento  del  gran- 
duca j  e  si  maravigliò,  avendo  in  Firenze  un  tal 
pitlorej  avessero  chiamalo  hii  j  che  però  postosi  iu 
suggezione,  dipinse  quell'appartaffieato  ia  guisa  che 
supeiò  se  stesso   d'assai. 

(aj  II  cav  Gabburri  le  fece  poi  iutagiiare  da  Fraiì» 
Cesco  Zuecareili  ad  acqua  tortej  ma  figure  s4ac5:a!.e 
«  soiitarie_,  e   non  l'istorie  intere» 
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inanellerò    di  accennarlo  a  chi  lo  debbo.  Io 
desidererei    molto  di  sapere  ciò  cbe  rappre- 
senta il  bel  quadro  che  voi    mi    dite    che  è 
presso  i  marchesi  Niccolìni.  Delle  due  stam- 
pe del  medesimo  Leonardo  che  voi  mi    do- 
mandate, quella  della  Cena  (i)  è  quasi  ira- 
possibile  il  trovarla.  Io  finora  ne  ho  veduta 
una  sola  prova,  che  mio  padre  ha  nella  sua 
raccolta  di  stampe,  ed  è  tanto  male  conser- 
vata, quanto  male    incisa.  Non    si    sa     che 
cosa  sia  stato  del  rame  del  Combattimento 
àe  Cavalieri  (?.),  intagliato  da  Edelinck.Egli 
dovrebbe  essere  in  Fiandra,  e  però  le  stam- 
pe sono  poco  comuni:  aggiungete  che  sono 
poco  ricercate,  perchè  il  rame  non  è    stato 
molto  bene  intagliato.    Tuttavia    io    farò    il 
possibile  per  cercare  di    procurarvene    una 
prova,  lo  vado  dietro  passo  passo  alla  vostra 
lettera  per  rispondere    a    tutto    quello    che 
ella  contiene.  Io  vi  debbo  fare  mille  ringra- 
ziamenti di  avermi  fatto  avere  quelle  stam- 
pe de' quadri  del  granduca  che   mi   manca- 
vano. Ora  io  le  ho   tutte   eccetto   una    sola 
che  è  tra  le  quattro,  di  cui  mi  fate  menzio- 
ne nella  vostra  lettera,  ed  è  quella  che  rap- 
presenta la    Madonna    con    Gesù    Bambino 
che  ha  in   mano    un    uccelletto  ,   intagliata 


(i)  L'i  iiim?   Cena  del  Signore,  dipinta  in  TMilan® 
presso    1  t  P.  Domenicani.  \edi  sopra  a  cart.  227. 
(2J  Parte  del  cartone  del   Palazzo  Vecchio. 
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dal  P.  Lorenzini,  e  dipinta  dal  Guercino.  Io 
tì  sarei  dunque  molto  oLLligalo,  se  Yoi  mi 
faceste  avere  questa  sola  stampa  ,  perchè 
allora  avrei  tutta  intera  la  raccolta  che  è 
di  149  pezzi,  il  che  dico  esser  tanti,  per- 
chè così  trovo  nel  vostro  catalogo  che  voi 
mandaste  alcuni  anni  fa  a  monsìi  Crozat. 
Può  esser  benissimo  che  dopo  quel  tempo 
ne  siano  stale  intagliate  dell'altre  ,  e  mi 
fareste  un  gran  servizio  se  voi  mi  notaste 
le  cinque  o  sei  ultime  che  sono  stale  inta- 
gliate ,  e  se  mi  diceste  se  quest'  opera  si 
tira  innanzi.  Ho  ricevuto  con  le  dette  stam- 
pe quella  della  Cena  d  Andrea  del  Sarto, 
dipinta  a  san  Salvi,  e  intagliata  da  Teodoro 
Cru^er:  ma  è  ben  vero  che  è  in  cattivo 
Stato.  Io  ho  anche  avuto  tutto  quel  che  de- 
sideravo di  Stefano  delhi  Bella,  e  mio  padre 
si  può  vantare  di  avere  una  d<-lle  più  belle 
raccolte  di  questo  bravo  intn^batore.  Eoli 
era  amico  di  casa  nostra,  dove  egli  ha  multo 
lavorato  dai  tempo  che  arrivò  a  Parigi, 
Comechè  egli  vide  che  mio  nònno  stimava 
infinitamente  le  sue  opere  ,  gli  donò  tutte 
quelle  che  aveva  fatte;  e  quando  ritornò  a 
Firenze,  ebbe  l' attenzione  di  mandargli 
tutto  ciò  che  usciva  dalle  sue  mani.  Questa 
raccolta  si  è  conservata  in  casa  nostra,  e  si 
è  ancora  perfezionala  .  donde  voi  potete 
giudicare  a  quaì  segno  ella  sia.  Eil'è  taie^  che 
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se  io  mi  trovassi  obbligato  a  disfarmi  di 
molte  curiosità,  questa  sarebbe  1"  ultima,  a 
cui  io  dessi  di  mano.  Tuttavia  ancora  mi 
mancano  due  o  tre  pezzi  che  si  trovano  in 
aìciini  libri  stampati  in  Firenze,  e  io  mi 
lusingo  che  trovandoli,  mi  farete  il  ser- 
vizio di  procurarmeli,  e  perciò  mi  piiclio  la 
libertà  di  mandarvi  la  nota  di  questi  libri, 
percbè  io  non  credo  che  sian  raia.  Del  re- 
sto io  non  so  se  quel  che  ho  ricevuto 
ultimamente  di  Stef;mo  della  Bella,  sia  la 
medesima  cosa  che  il  seguito  di  quelle  stam- 
pe di  questo  intagliatore  ,  di  cui  voi  mi 
parlaste,  e  di  cui  ne  sono  stale  tirate,  come 
voi  dite,  da  poco  in  qua  alcune,  ma  catti- 
ve, perchè  son  molto  stracche.  Quelle  che 
ebbi,  801JO  stampate  in  carta  grande,  e  molte 
sono  impresse  sopra  un  medesimo  foglio. 
Con  queste  stracche  formano  il  numero  di 
^5,  e  queste  saranno  quelle  che  voi  mi  ac- 
cennaste. In  questo  caso  sarà  facile  co'  suoi 
quattrini  d  averne  un  altro  esemplare,  e  an- 
che due,  e  io  ne  farei  parte  a  miei  amici. 
Quando  io  passai  da  Firenze,  erano  stati  ti- 
rati alcuni  rami  del  Callot  e  della  Bella, 
trovati  sepolti  nella  guardaroba  del  gran- 
duca, e  si  vendevano  pubblicamente  presso 
i  Tartini  e  Franchi.  Si  vendono  elleno  an- 
cora queste  stampe  ?   e  si   vendono   ellcao 
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spezzate  ?  Io  ho  rossore  di  farvi  tant^^  do- 
mande, ma  TI  prego  a  perdonare  a  un  dilet- 
tante di  queste  cose  che  per  appagare  lasua 
c'uriosità  si  mette  a  rischio  anche  d  esser 
iad'soreto.  Ma  «jià  sono  ali  ultimo  segno  con 
avervi  scritto  così  lungamente  i  miei  biso- 
gni. Vi  confesso  ancoraché  aspetto  con  gran 
clesi<lerio  tutto  quello  che  premettete  di  man- 
darmi, cioè  il  Riposo  del  Borgh:n'  ^dk^Wd  DUO- 
va  edizione  che  voi  ne  avete  fatta  fare(i); 
quilciie  prova  de  Cammei  e  delle  Statue  di 
Gallina  del  cjranducn,  e  tra  1  altre  del  famo- 
so Bacco  di  Miohelagnolo  ;  il  resto  delle 
stampe  intagliate  ad  acquaforte  da  France- 
sco Zuccherelli,  cavate  da' disegni  di  Gio, 
da  s.  Giovanni  e  d  Andrea  del  Sarto.  Io 
desidero  molto  di  veder  tutte  queste  cose^ 
e  altresì  di  servirvi  in  qu^l  che  riguarda  il 
procurarvi  delle  sottoscrizioni  da' miei  amici 
alla  tirand  opera  di  cui  mi  parlate.  Io  ne 
Ilo  veduto  il  prospetto  che  ho  già  comuni- 
cato a  molti;  mi  comeche  d  prezza  ilella 
sottoscrizione  è  considerabile  ,  io  non  ho 
potuto  finora  in  lur  nessuno;  ma  lo  spero 
quando  avrò  ricevuto  il  sag^to  che  voi  dite 
di  mandarmi.  Perchè  io   ì  ablna   presto  fa- 


^0   Qae-la  edizione  la  iìcj   tare   in  Firenze  ri  sigy 
Caaonico   Antonio   Mtiia   Biscioni,  bi  iiiotecario     ina* 
|>eiiiile,  e  la  pijmo-se  il   sig.  cà\.  Gabi>urri. 
Bijtiari\  Buccoita^  vuL  Jl.  iS 
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tene  un  plico  indirizzato  al  conte  (Il  Caylus 
a  Parigi,  e  fateci  la  sopraccarta  con  l'iudi- 
rlzzo,  j4l  sjg.  conte  eli  Murepà ^ministro  e  se- 
gretario (lì  stato  della  corte  di  Francia.  Al 
detto  signor  conte  di  Cajlus  ho  partecipato 
tutto  quello  che  mi  dite  di  lui  nella  Toslra 
lettera,  ed  egli  ne  ha  goduto,  e  yÌ  ringra- 
zia distintamente.  Egli  adesso  è  occupato  a 
intagliare  le  medaglie  d'oro  imperiali  del 
gahinetto  del  re.  Questa  senzacontraddizio- 
ne  è  la  serie  più  completa  che  finora  si 
sappia,  e  dalla  prima  all'  uìtinja  non  Te  n'è 
una  che  non  paia  esclta  ora  dal  conio.  Sono 
presso  a  lóoo.  Se  ne  avete  curiosità,  m'im- 
pegno a  farvene  avere  un  esemplare.  Queste 
stfimpe  dovrebbero  divenir  rarissime,  perchè 
m'jmmagino  che  i  rami  anderanno  nel  ga- 
binetto del  re.  Quanto  alT  opera  del  signor 
Crozatj  il  primo  volarne  s'appressa  alla  fine, 
ma  lentamente  per  causa  degl  intagliatori 
che  hanno  preso  altri  lavori.  Voi  n'avete  di 
^ià  senza  dubbio  una  parte.  II  sig.  Vogle, 
da  cui  voi  avete  ricevuto  la  sottoscrizione, 
Tha  avuta;  ma  la  seconda  parte  pare  che  il 
sig.  Crozat  non  la  voglia  mandare  prima 
d'aver  riscosso.  Egli  ha  cominciato  gl'inta- 
gli del  secondo  volume  che  comprende  la 
scuola  veneziana.  Io  non  so  se  sia  tentato 
di  continovare,  tanto  è  disgustato  de"  nostri 
intagliatori.  Vi  prego  anceraa  dirmi  il  prez- 


SCtJLTFRi   ED  ARCHITETTURA.  27^ 

xo  de' due  volumi  Dello  Studio  di  Ardii tetiu- 
ra.  ec.  (i), stampati  costì  in  Firenze.  Io  noa 
la  finisco,  come  vedete,  dMmporlunarvi  ,  e 
di  |iiù  senza  aver  alcun  merito  con  voi:  ma 
mi  lusingo  che  voi  mi  darete  1  occasione  di 
farmelo,  e  che  vorrete  per  questo  veiso  far- 
mi conoscere  che  voi  gradite  i  sentimenti 
di  stima  e  di  riconoscenza,  con  la  quale  io 
ho  Tonore  di  essere,  ec. 

Titoli  deMìbri  che  io  vi  supplico,  se  è 
possibile,  a  provvedermi. 

Compendio  delle  Meditazioni  sopra  la  Vita 
di  Gesù  Cristo  per  ciascun  giorno  deUanno^ 
del  P.  Fabio  Ambrogio  Spinola  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Fiorenza^  per  lOnofn\  1639, 
in  4- 

lo  lo  desidero  per  amor  del  frontespizio 
che  è  di  Stefano  della  Biella. 

Istoria  del  patriarca  s.  Gio.  Gualberto^ 
primo  abate  eli  Pallombrosa^  scritta  da  D. 
Diego  de  Franchi  ,  abate  di  Bipoli.  In  Fio- 
renza appresso  Gio.  Batista  Lcmd.ni ^  1632, 
0    1640,  in  4- 


(\)  Studio  di  Architettura f  di  porte  e  di  Jine^ 
strCf  ec,  op^ra  ui  Ferdinando  Ruggiero  ,  aichiteito 
fioìeniiiio  eh-  lo  misurò  e  lo  ric.^\ò  in  disegno 
dalle  fabbriche  sìhs-c,  e  parte  da  sé  s'.esso  lo  inta- 
gliò. Io  gUelo  -lisirìbaii,  e  ordinai,  facendovi  le  {'re- 
fazioni,  ec.  11  Maiietle  nomÌDa  due  volumi,  ma  ora 
5orio  tre,  avendogli  io  suggerite  ujolte  belle  architet- 
tura chii  aveva  tralaiciats    . 
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Lo  fJomgndo  per  tre  o  quattro  stampe 
clie  sono  in  questo  libro. 

Esequie  della  sacra  maestà  di  Margherita 
d'' Austria, regina  d'  Spagna  ^descritte  da  Sio. 
Ahovìti.  In  Firenze  nella  stamperia  di  Bar- 
tolomeo SernartelV^    1612. 

Guerra  d' Amore,  festa  dal  Granduca  di  To- 
fana Cosimo  11^  fatta  il  carnevale  del  161  5. 
In  Firenze^  vii  l\. 

Guerra  di  B<.llczza,  festa  a  cavallo  fatta  in 
Firenze  alla  venuta  del  seren.  Principe  d  Ur- 
'bino  nel   161 6.   In  Firenze ^in  I\, 

Esequie  di  Frane,  de  Medici^  principe  di 
Toscana ,  celebrate  in  Firenze  nel  i  &34.  ?"  4- 

y  è  il  ritratto  di  questo  principe  inta- 
gliato dalla  Bella. 

Mi  tiianoan  anche  le  seguenti  3  carte:  i 
lina  stampa  per  traverso  dell  alllma  manie- 
ra del  medeslmojche  rappresentale  Scienze 
che  prestano  omaggio  all'Arme  di  casa  Me- 
dici. Il  signor  senator  Buonarroti,  che  me  la 
mostrò  quando  fui  in  Firenze,  mi  disse  che 
fu  fatta  per  una  conclusione  che  doveva 
tenere  uno  di  casa  Strozzi,  ma  che  poi  non 
la  tenne,  e  che  il  rame  dovrebbe  esser  in 
quella  casa.  Se  fosse  possibile  lo  prenderei 
volentieri. 

2.  Un  ritratto  a  bubno  d'un  uomo  di  6g 
anni,  senza  nome.  Sotto  ve  questo    distico; 
Exprimit  auctoris  vultuni  pictura^  sed  auctor 
Jpse  sui  vircs  exprimit  indenti. 
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V  è  un"  iirme  di  sei  palle  poste  in  due 
file  per  Tallo,  parallele. 

3.  Il  Baidinucci  ndla  Vita  della  Bella  a 
e.  69,  dice  che  la  sua  prima  opera  fu  uà 
s.  Antonino  in  gloria  che  protegge  la  città 
di  Firenze  espressa  in  lontaninza.  Questa 
e  l'altre  due  stampe  mi  mancano,  e  le  pren- 
derei Yolentieri,  Pfl/%/,  i  di  maggio,  ^7^^^ 

XCII. 

Marette  al  sig.   Cav.  Gahhurri, 

Jo  ho  tanti  ringraziamenti  da  farvi,  e  ne! 
medesimo  tempo  tanto  grandi  scuse  di  non 
vi  avere  fi  nora  dato  segno  della  mia  ricono- 
scenza, che  io  con  so  donde  cominciare.  Fo 
conto  di  attenermi  ai  ringraziamenti  ,  dan- 
domi una  specie  di  confidenza  la  maniera 
tanto  generosa  con  cui  avete  trattato  meco  ; 
ed  anche  io  mi  sento  tanto  oLLligato  che 
io  non  posso  dar  retta  se  non  a  quello  che 
mi  delta  la  mia  gratitudine.  Io  non  vi  dirò 
dunque  che  io  mi  trovo  in  uno  stato  in  cui 
eli  slfari  del  commercio  non  mi  lasciano  sera- 
pre  le  ore  del  respiro  che  io  vorrei  dare  a 
quello  che  è  piìi  di  mio  piacere,  e  che  quasi  di 
continuo  io  son  divelto  dal  pensare  a  n\Q 
medesimo.  Tralascerò  tutto  questo,  essendo 
persuaso  che  voi  ne  resterete  capace ,  e 
Terrò  tosto  à  confessarvi  che  io  vi  sono  ob- 


27^ 

Migato  per  la  cura  che  voi  volete  prendervi 
per  sodisfare  la  mia  curiosità. 

Io  ho  ricevuto  nel  mese  di  giugno  pas-* 
sato  il  fagotto  di  stampe  che  nu  ha  portato 
il  signor  Marco  Cardinali,  e  avanti  io  aveva 
ricevuto  ìa  vostra  lettera  degli  i  r  di  m;ig- 
gio,  che  me  ne  dava  avviso.  Dopo  ne  ho 
ricevute  delP  altre,  ma  per  rispondere  con 
ordine,  comincerò  da  ciuesta.  Le  stampe 
delle  Statue  e  delle  Pietre  intagliate  del 
granduca  sono  estremamente  piaciute  ai  no- 
stri dilettanti  di  queste  cose, ma  soprattutto 
quelle  delle  pietre  intagliate;  né  si  può  de- 
siderare altro,  se  non  che  continuino  così, 
lie  tre  stampe  della  Yenerina,  e  del  famoso 
Bacco  di  Miohelagnolo,  e  del  Gruppo  d'Amo- 
re e  Psiche  non  sono  slate  applaudite  nel 
medesimo  modo.  None  che  elleno  non  siano 
ielle  e  ben  fatte, e  per  la  parte  mia  la  Psiche 
e  il  Bacco  mi  hanno  molto  sodisfatto;  ma  l'inta- 
glio sarebbe  da  desiderare  che  fosse  più 
leggiero  e  più  franco,  e,  in  una  parola,  più 
puro  e  men  faticato.  Io  so  bene  che  Tiula- 
gliatore  ha  voluto  dar  loro  della  vivezza  , 
ma  nel  medesimo  tempo  è  caduto  nel  tri- 
viale, difetto  che  bisogna  soprattutto  schi- 
fare. Qualcuno  troppo  critico  ha  dubitato 
se  nel  disegno  vi  fosse  stato  aggiunto  un  poco 
di  maniera,  e  se  le  figure  siano  state  tenu- 
te un  poco  svelte,  e  se  vi  sia   tutta  'juella 
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facilità  di  contorno  che  è  sì  preziosa  negli 
antichi.  Ecco  tutto  qaello  che  un  occhio  se- 
veramente crìtico  (i)  ha  saputo  dire  di  que- 
ste stampe  che  vanno  nel  Museo  Fiorenti* 
no,  delle  quali  volevate  sapere  ([uel  che  se 
ne  diceva.  Io  le  averei  volute  far  vedere  a 
più  persone,  ma  ora  tutti  sono  in  campa- 
gna. Non  le  ho  neppure  mostrate  al  signor 
Grozat,  che  da  cinque  in  sei  mesi  si  trova 
in  villa,  d'onde  non  ritornerà  se  non  Ira 
un  mese.  Non  ho  avuta  maggior  fortuna  an- 
che nel  trovare  delle  soltoscrizioni,  perchè 
il  signor  della  Fase  (2),  che  voleva  sottoscri- 
versi, è  morte  quasi  subito  dopo  viste  questa 
slampe.  Ad  alcuni  è  paruto  troppo  alto  il  prez- 
zo, e  alcuni  avevano  a\ute  le  sottoscrizioni 
dal  sig.  abate  Franchini.  Io  sono  tentato  di  sot- 
toscrivermi ai  due  volumi  delle  Pietre  inta- 
gliale, e  così  anche  il  conte  di  Gajlus,  che 
vi  fa  sempre  mille  salati,  ma  ionouso  come 
rimettere  il  danaro  a  Firenze,  e  poi  come 
far  venire  questi  due  volumi  quando  saran- 
no stampati;  però  vi  prego  a  sus^geriraii 
qualche  mezzo.  Potrebbe  essere  cùe  io  non 

(0  Con  tutte  quesle  criticht,  là  quali  non  sono 
tutte  giuste,  l'opera  del  Museo  Fiorentino  e  rliisnta 
molto  Lelia  anche  per  la  parte  del  disegao  e  d':;!- 
rimaglio. 

(2J  Pittor  cele!)re  per  la  correzione  del  disegna, 
ond^  le  SQf  s  aaipe  sou  molto  sliaiale.  Manca  a«l- 
TAlfahelo  piitorico. 
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fossi  pili  in  tempo  di  associarmi,  se  sussiste 
la  condizione  di  non  ne  tirare    se  non  tre- 
cento esen»p]an.  E  vero  che  questa    è    una 
forniola  che  si  usa  spesso,  r.  a  non    sempre  | 
si  mantiene. 

Le  quattro  stampe    de'quiidri    del    gran- 
duca che  mi  mancavano,  Tebbi  poi  per  m.ez-  ì 
zo  del  sig.  principe  Eugenio-,  ma  tuttavia  vi 
rinjango  obbligato  nello  stesso  modo  per  le 
qufittro  che  mi  avete  mandato. 

Ho  ricevuto  la  stampa  del  disegno  che 
voi  avete  di  Gio.  da  s.  Giovanni  (i).  Ella  è 
i<ylta  con  molto  spirito,  e  mi  ha  fatto  desi- 
derare ardentemente  quelle  che  il  medesi- 
lìio  pittore  ha  intagliato  da  Andrea  del  Sar- 
to. Giacché  ha  messo  mano  a  questo  auto- 
re, dovrebbe  intagliare  il  bel  disegno  origi- 
nale del  medesimo  Andrea,  the  voi  mi  dite 
che  S.  A.  R.  tiene  nella  camera  del  letto, 
e  che  è  un  primo  pensiero  della  famosa  pit- 
tura a  fresco  che  è  fuori  della  Porla  a  Pinti, 
che  io  non  so  clve  ei  sia  stato  mai  intaglia- 
to. Vi  sarebbe  anrhe  una  (2)  Pietà,  dipinta 
nel  noviziato  della  SS.  Nunziata; e  nell'orto 
ilei  medesimo  convento  son  due  storie  che 
rappresentano  la  Parabola    dei  Vignaiuolo  , 


« 


(ij    II   rìises^no  èva   di   Francesco  Zijrclierelli. 
(2)  Q  'tsia   Pif^ià  è    imagliala  cltii  medesimo  Zuc- 
clierelli  assai  bene. 
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delle  quali  ne  è  inla^liata  una  sola,  e  male. 
Queste  ed  altre  cose  d'  AnfJrea,  che  sqno 
disperse  in, qua  e  in  là  per  Firenze,  meri- 
terebbero d  ess'^r  intagliate.  Qui  appena  si 
conosce  il  suo  valore,  e  pure  potrebbe  stare 
al  p.'ui  con  Hallaelie,  e  ciò  perchè  i  suoi 
quadri  sono  rarissimi,  e  perchè  di  lui  non 
c'è  niente  d'intagliato  bene.  ^lio  padre  che 
ha  raccolto  tutte  queste  stampe  cavate  dalle 
sue  opere,  non  ne  ha  una  che  sì  possa  mo- 
strare; ed  è  Stato  così  disgraziato  negl  inta- 
gliatori, che  la  più  piccola  stampa  d  Agosti- 
no Veneziano  è  cavata  da  questo  pittore. 
Giacché  parliamo  di  lui,  tutti  gli  srntlori 
della  sua  vita  lo  fanno  nasi-ere  nel  147^,0 
morire  secondo  il  suo  epitaffio  nel  i53o, 
di  l\i  anni  (i).  Qui  ci  è  dellVrrore  manife- 
sto, perchè  se  le  date  stanno  bene,  sarà 
morto  di  32  anni.  Vi  prejj;o  a  schiarirmi  , 
se  è  possibile,  questo  punto. 

La  stampa  d  un  bairsonlievo  di  Michela- 
gnolo  che  mi  avete  iiiandaid,  è  d'un  gran 
gusto  (2).  Senza  dubbio  questo  grand' uomo 
1  aveva  cominciata  per  metter  su  la  porta 
della    fortezza    di    s.    Mmiato    per    ornato  , 


(1  1   Dee  dire  52. 

(2)  Questa  siairpa  fu  insrrita  ti<-1!a  A'ifa  ò\  Mi- 
chela; uoio  rei  f  ondivi,  falla  ust.  m]:.ai  e  tini  sili. Prepo- 
sto Gori  in  Fittnze  con  molle  note,  il  Ccrubatli? 
meulo  de'  Centauri  nou  è  iulagliato» 
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quando  fu  scelto  a  farvi  le  forlifìcazionl.  Io 
goderei  d'  aver  anche  la  slampa  clan  altro 
suo  bassorilievo,  del  quale  è  fatta  menzione 
nella  sua  Vita,  che  rappresenta  il  ("ombatti- 
mento  de'Gentauri,  ed  è  in  casa  del  signor 
senator  Buonarroti;  ma  non  mi  ricordo  se 
io  lo  vedessi  quando  io  fui  a  riverire  que- 
sto illustre  signore. 

Essendo  mio  padre  estremamente  vago 
di  ritratti,  i  due  di  Lorenzo  Lippi  (i^  gli 
sono  stati  gratissimi;  ed  egli  vi  rimarrà  som- 
mamente obbligalo,  se  quando  se  ne  stam- 
perà qualcuno  in  Firenze,  di  qualunque 
uomo  egli  sia,  voi  gliene  provvederete  uno 
o  due,  che  egli  poi  vi  rimborserà. 

Mi  farete  favore  a  dirmi  in  che  consiste 
la  ristampa  del  Riposo  del  Borghino,  e  io  ne 
son  tanto  più  curioso,  perchè  mi  avete  scrit- 
to che  si  fa  sotto  i  vostri  occhi.  V  è  egli 
mutazione  (1)  o  accrescimento  nessuno? In 
che  forma,  e  a  che  prezzo?  Mi  è  stato  do- 
mandato tutto  questo  da  un  amico. 

I  quattro  ritratti  disegnati  dal  Buldinuc- 
ci,  che  mi  dite  d'avere,  saranno  una  cosa 
molto  particolare.  Ve  n'  è  egli  nessuno  di 
pittori? 


(1)  Questi  due  ritratti  sono   nel  Malmanti.'e^  pò 
ma   giocoso  del  medesimo  Lippi,  ristampato     cou    1« 
laote  del    canonico  Biscioni. 

(2)  Il  Riposo  del  Borghiai    fu    rista rnri.Tto    senza 
JQiutazionej  ma  con  alcune  brevi    e  utcessaiie   not«. 


.1 
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Io  ho  pena  ohe  per  anco  non  mi  sìa  ye- 
tìula  alle  mani  i^  stampa  d  E*lelia>'k,  cavata 
dalli  pittura  di  Lionnrio  (t).  Gomeciièque- 
sta  è  una  delle  più  picuole  sue  opere  ,  e 
che  egli  fece  da  giovane  prima  di  venire  la 
Francia,  non  n'è  stata  fatta  molta  ricerca,  e 
oggi  che  non  si  sa  piìi  ohe  cosa,  sia  stato 
del  rame,  si  trova  difficilmente  la  stampa. 
Benché  slnora  io  f  abbia  cercata  eoa  poca 
fortuna,  non  lascerò  di  continovarne  la  ri- 
cerca, e  mi  lusingo  di  trovarla.  Io  ho  il 
libro  che  ha  dato  alla  luce  Cooper  da'  dise- 
gni di  Leonardo,  e  fate  già  conto  che  sia 
vostro,  ed  averlo  in  vostro  potere  ,  perchè 
ve  lo  manderò  per  la  prima  occasione.  Qai 
è  molto  raro,  e  diffìcile  a  trovarsi  anche  in 
Inghilterra,  e  ho  caroTaverlo  trovato,  per- 
chè vi  piacerà.  Dopo  che  gV  Inglesi  ci  han- 
no portato  via  tutte  le  stampe  d'011er,che 
hanno  potuto  trovare  ,  elle  son  diventate 
molto  rare;  e  a  mio  padre,  quantumjue  ne 
abbia  un  bel  libro,  tuttavia  ne  mancano  la 
metà,  e  più  di  quelle  cho  questo  intaglia- 
tore ha  intagliato  di  Leonardo.  Egli  ne  ha 
qualcuna  doppia,  e  ve  la  cederà  volentieri. 
Io  ho  messo  insieme  un  assortimento  di 
stampe  intagliate  dal  sig.  conte    di    Cajlus 


(i^  La  pittura  di  Lionardo  è  la  Ceaa  del  Signore 
dipinta  in  Milano* 
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ricavale  da' disegni  de' primari  maestri,  clie 
vi  manderò  tosto  che  mi  accennerete  per  qual 
via.  Questi  è  un  signore  così    amabile,    che 
voi  avreste  un  gran  gusto  a  conoscerlo  Egli 
non  ha  altra  sodisfazione    ch^ì    d'  obbligarsi 
ciascuno.    Ma  quanto  egli    stima    gli    altri  , 
tanto  poco  stima  le  sue  cose.  Sarebbe  diffi- 
cile Taver  da  lui  tutto  ciò  che  egli  ha  inta- 
gliato, perchè  appena  n'ha  presso  di  se  una 
prova.  Io  Don  ho  potuto  raccoglier    di    suo 
quel  che  vi  ho  mandato,  se  non    col    prov- 
vedermene a  tempo.  Egli  non  è  molto  con- 
lento della  Cena  del  Signore,   che  egli    ha 
intagliato  dalla  pittura  di    Lionardo  ,    onde 
non  si  sa  risolvere  a  mandarvene  una  stam- 
pa, ma  egli  la  vuol  rifare,  e  allora  sarà  mio 
pensiero  il  procurarvene  una.  Ci  è  uno  che 
mi  lusinga  di  comunicarmi  una  serie  di  di- 
segni di  Lionardo    metlesimo,  sul    gusto   di 
quelli  che  ha  intagliati  il  detto  signor  con- 
te, e  che  vi  ha  mandato.  Il   dilettante    che 
mi  ha  fatto  questa  cortesia,  sta  in    Olanda, 
e  ini  assicura  che  la  sua  raccolta  è  almeno 
di   i-:?o    disegni,  tutti  in  buon  essere,  e  ori- 
ginali. Se  ciò  riuscirà,  come  io  spero,  il  sig. 
conte  gì  intaglierà,  e  io  avrò  Tonore  di  man- 
darvi le  stampe  per    riconoscenza   di   tanti 
vostri  favori. 

Quando  avrò  ricevuto    le  stampe  di  Ste- 
fanino,  che   voi   favorite   di    mandarmi,  ve 
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ne  flarò  avviso,  e  ora  vi  pre;^o  a  riceverne 
i  miei  ringraziamenti.  Ma  voi  mi  avreste 
fatto  un  altro  piacere,  se  mi  aveste  scritto 
quanto  avete  speso,  accioccliè  io  vi  potessi 
rimborsare.  Digrazia  scrivetemelo  colle;  prr- 
mt  lettere  ,  altrimenti  mi  leverete  la  li- 
bertà in  altre  cose,  che  ho  bisogno  di  voi 
nell  avvenire,  perchè  voi  potete  credere  che 
questa  non  sarà  l'ultima  volta  che  io  vi  in- 
comoderò. Mi  raccomando  sempre  a  voi  per 
1  altre  stampe  di  Stefani  no,  che  voi  non  mi 
avete  per  anco  trovate.  Io  vedrei  con  pia- 
cere le  altre  opere  di  questo  eccellente 
maestro  per  compimento  di  quelle  che  inio 
padre  conserva  nel  «uo  gabinetto  ,  dove  si 
trovano  stampe  tanto  più  singolari,  quanto 
che  la  Bella  le  fece  a  posta  per  mio  nonno, 
ed  ho  sentito  dire  che  egli  gtava  in  casa 
nostra.  Quel  che  è  certo  si  è,  che  partendo 
per  Italia  ci  lasciò  per  pegno  della  «uà  ami- 
cizia uno  de'  suoi  più  perletti  disegni,  ed 
è  quello  dell'Ingresso  deirambasciador  di 
Polonia  in  Roma,  e  questo  bel  disegno  si 
è  conservalo  in  casa  nostia  con  tutta  la 
stima  che  menta.  Può  essere  ,  se  riesce 
una  cosa,  che  noi  facciamo  acquisto  d'una 
ampia  raccolta  de'  suoi  disegni.  Io  lo  de- 
sidero di  cuore,  perchè,  senza  eccettuare 
neppur  il  Callotti,  ei  mi  piace  pm  di  tutti 
cjuelli    che  hanno  intagliato   in   piccolo.  li 
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BalJlnucci  ha  scritto  la  sua  vita  minuta- 
mente, ma  vi  sono  molti  errori.  Coniecliè 
io  penso  di  far  llstoria  dell  Arte  d  Intaglia- 
re, e  le  Vite  de"  più  illustri  intagliatori, 
aTrei  piacere  dì  scriver  quella  di  btelaniuo 
con  tutte  le  particolarità,  ed  io  ho  già  su 
che  lavorare.  Potrei  io  avere  qualche  aiuto 
(da  Firenze?  E  voi  mi  potreste  dare  qnalche 
notizia  che  non  fosse  nel  Baldinucci?  So- 
prattutto vorrei  sapere  Vanno  che  egli  ven- 
ne in  Francia,  e  in  che  consista  la  raccolta 
che  ha  il  Granduca  de  suoi  disegni,  per  far- 
ne menzione  nella  vita  ,  e  altre  cose  si- 
mili, delle  quali  mi  prenderei  la  libertà  d  in- 
terroijarvi.  Vorrei  anche  da  voi  qualche  lu- 
me sopra  I  invenzione  d  intagliare,  e  se  sia 
Data  a  Firenze  per  mezzo  di  Maso  Fini- 
guerra;  perchè  quel  else  dice  il  Vasari  non 
mi  pare  ben  provato,  vedendosi  le  stampe 
de  vecchi  maestri  Alemanni  con  delle  date 
anteriori  a  tutte  le  slampe  intagliate  in  Ita- 
lia, che  io  abbia  visto.  Veramente  io  non 
ne  ho  ancora  vedute  del  detto  IMaso,  né  di 
Baccio  Baldini.  Io  ne  ho  vedute  due  o  tre 
del  Pullaiuolo,e  molte  d'Andrea  Mantegna^ 
Bisognerehbe  vederne  di  detto  Maso  per 
decidere  chi  né  stato  1  inventore.  Per  ora 
io  ho  un  forte  pregiudizio  contro  di  lui. 
fatemi  dunque  il  servizio  di  dirmi  se  avete 
Yeduta  alcuna  sua  stampa,  perchè  è  impos- 
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«iLlle  elle  non  se  ne  trovi  in  Firenze,  (lo- 
ve egli  Ila  Irivoratn.  Io  iiun  intendo  punto 
il  A  asari,  dove  parla  della  maniera  con  cui 
si  scopri  questo  nuovo  se^rreto.  Mi  obbli- 
gherete molto  se  mi  militerete  a  schidrire 
questo  luogo  del  suo  libro.  Voi  av^rete  co- 
gnizirtne  d'una  bella  stan^pa  p^er  traverso, 
intajiliata  da  Baonasone.  che  rappresenta  la 
Natività  di  s.  Giù.  Batista.  Vi  si  legge  sot- 
to: litcohus  Flortntmus  invenit.  Non  si  sa 
cliì  sia  questo  pittore  di  prìiita  riga,  e  io 
giudico  the  forse  sia  il  Pontormo.  Noe  so 
se  io  m'apponga,  e  se  questa  stampa  sìa  ca- 
Tata  Ja  un  quadro  noto  e  pubblico.  Un  al- 
tro dubbio.  Martino  Bota  ha  intaglialo  una 
stampa  per  traverso,  che  rappresenta  la 
Strage  ée^\  InnoGenti.  Ella  non  è  né  rara 
uè  bene  eseguita,  tuttavia  si  Tede  che  Tie- 
ne dalla  scuola  fiorentina.  Sarebbe  ella  del 
Bronzino.^  fi  iiiedesimo  Bota  ha  intagliato 
«n  Apollo  clic  scortica  Marsia,  e  una  Fem- 
niina  aiata  elio  tiene  il  l'ir^ilto  del  duca 
Alessandro  de*  Medici  e  di  Cosimo  I.  Sa- 
preste Toi  da  chi  Illa  ricavata.^  Crederei  da 
tin  pittore  fiorentino.  Vorrei  sapere  se  que- 
\  %le  due  stampe  si  credano  in  Firenze  di 
lì  Martino  Rota,  perchè  io  ne  dubito.  Ci  è 
]  pna  DeposÌEione  di  Croce,  stampata  peralto, 
i!  iotdo;l^ata  òz  Enea  Vico,  e  a  basso  vi  è  un 
proieta  cofl  uq  libri),  dove    è   la  genealogia 
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di  Gesù  Gi'isto.  Mt  Tareste  lavora  a  dirmi 
il  norrie  del  pitturo  riorenlstio,  di  cui  e  l  sa- 
venzione,  se  lo  sapete?  A  l'^irenze  si  fa  e^li 
distinzione  tra  le  stimpe  iritc»j;hate  da  Mir- 
co e  da  Sdvestro  ila  Ravenna?  Perchè  ia 
dubito  che  questo  Silvestro  da  Kivenna  in- 
tagliatore non  ci  sia  stato  mai.  Tra  i  qua- 
dri del  Gran.luca  è  un  ritratto  bitto  da  Ti- 
ziano, d  un  uomo  in  piedi,  vestilo  d  abito 
corto,  e  che  è  nelia  raccolta  l'atta  inlagììai  e 
dal  Gran  prini-ipe.  Mi  si  dice  che  sia  uno 
di  casa  Mmorbalti.  Io  vorrei  saperne  d  no- 
me. Io  vi  chiesi  le  Battaglie  e  Storie  di  ca- 
sa Medici,  intagliate  dal  Callotti, e  ora  Vr  lo 
ricordo.  Ve  nesono  dell  intagliate  dalGallotli, 
H  si  vendono  dai  Tartini  e  Franchi.  Vorrei 
Siperese  sono  ricavate  dal  quadri  di  Matteo 
J\o3selli  e  di  Bernardin  Puccetti.  Avrei  caro 
che  mi  diceste  chi  seguita  l  iniaglio  del- 
lopere  di  questi  maestri,  e  mi  notaste  sotto 
quando  vi  compiaceste  di  mandarmele,  do- 
ve si  trovino  i  quadri.  Mio  padre  ha  fatto 
intagliare  per  la  città  di  Parigi  un'  opera 
simile  a  quella  del  sig.  Ferdmando  Bug- 
gieri,  cioè  ha  fatto  ricavare  esattamente  la 
pianta  e  l'alzato  e  il  profilo  di  tutti  li  belli 
ediiizi  di  questa  capitale,  che  loraiano  tre 
grossi  volumi  in  foglio  grande.  Credete  voi 
che  il  signor  Ruggieri  b  iratterebhe  la  sua 
opera  con  la  nostra?  Questo  sarebbe  il  mo- 
do di  fare    che  la  sua  opera    fosse   qui   ca- 
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nosciula.  Ho  caro  clie  abbiate  ritirato  i  dise- 
gni di  arcliilettura  cavati  dall'opere  del  Bo- 
narroti,  che   vi    hanno    tanto    tenuto    sulla 
corda.  Se  li  farete  stampare   sarà   una    bel- 
l'opera. Io    non  ho    ancora    sentito    parlare 
delia  scoperta  de'  disegni    dì   Leonardo   dd 
Vinci,  fatta  presso    alFimperadore,  secondo 
che  dice  il  Barone  Stosc.  Io  ne  ho  scritto  a 
"Vienna  al  sig.  Bertoli,  e  vi  comunicherò  la 
sua  risposta.    Ho    sentito    con  gusto    che    a 
Napoli  sia  stata  stampata  la  Vita  di  Benve- 
nuto Ceìlini,  e  bo  scrittoa  monsù  Vleuglìles 
perchè  me  ne  procuri    un    esemplare,    per- 
chè io  ho  una  passione  violenta  per  questa 
specie  di  libri,  benché  io  ne  abbia  una  ben» 
scritta.  Dissi  io  ne    ho    una   gran    raccolta, 
ma  voi  mi  spaventate,  scrivendomi    che    la 
vostra  monta   a    700    volumi.  E   egli    vera- 
mente possibile?  ma  io  son    tanto   persuasa 
della  vostra  sincerità,  quanto  io  sono    delle 
belle  cose  che    voi  possedete.  Bisogna   ren- 
der giustizia  a  Crozat.  Egli  ha  sempre,  per 
quanto  ho  sentito,  apprezzato    11  vostro  ga- 
binetto, ma  non  s'imluce  a  rapportarsi   alle 
voci    false.    Al    contrario    Burj    ha    sempre 
parlato    delle  vostre   raccolte     con    grande 
stima,  come  si  dee.    Nel    farmi    la    nota   di 
tutti  i  quadri  e  delle  pitture  d'Andrea    dei 
Sarto,  che  sono  in  Firenze,  mi  fate  venire, 
come  si  suol  dire,  l'acquolina  alid  bocca.  lUa 
Bottarij  Raccolta^  voi.  IL  19 
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bisogna  contentarsi  (]eirimmaginazion9,per- 
cliè  non  c'è  apparenza  dì  yeJerli  intagliati 
cos'i  presto.  Ho  sentito  che  avete  mandato 
a  Amburg  alcuni  disegui  de'  più  bei  qua- 
dri di  Firenze  per  fargli  intagliare,  ma  non 
credo  che  sintaglieranno.  Avvisatemi  di 
grazia,  se  n'è  stato  intagliato  nessuno.  Tulli 
pensan  come  voi  dell'opera  del  sig.  Crozat, 
che  ha  dato  alla  luce.  Con  tutta  la  sua  buo- 
na volontà  gli  è  accaduto  come  a  molti  al- 
tri, di  non  aver  dato  sodisfazione  al  pub- 
blico come  s'immaginava.  Avrei  sopra  que- 
sto molte  cose  da  dirvi.  Il  piccol  Paesino 
che  voi  mi  accennate  potrebbe  essere  che 
e'  fusse  d'Andrea  del  Sarto  e  non  di  Raf- 
faelle.  Questi  sono  di  quei  disegni  di  cui  è 
ditficile  il  giudicarne  se  non  si  è  nel  pae- 
se, e  che  si  dee  parlarne  per  conghicUura. 

Dietro  a  questo  disegno  n'era  un  altro 
della  medesima  mano  che  io  ho  intagliato 
per  giuoco.  Se  voi  ne  avete  curiosità,  ve 
ne  manderò  una  prova,  e  questa  ancora 
per  ìscherzo,  sltrimenli  non  ve  TotTerirei. 

Il  celebre  Benedetto  Audran  è  quegli  che" 
ha  intaiflìato  le  due  stampe  del  Bavid  che 
ammazza  Golìa,  cavato  dal  quadro  dipinlo 
da  ambe  le  pasti,  che  Tu  donato  al  re  da 
monsignor  (i)  del  Giudice;  ma    questa  pit- 


■(ij)  Mons.  Kìccolòj  poi  &aidiìia]e  dei  Giudice» 
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lura  non  fu  mai  di  Michelagnolo.  Al  più 
ella  ò  stata  cavata  da  qualche  suo  disegno, 
e  anche  ne  sono  incerto.  Non  sarà  diiru-lle 
il  procurarvi  una  copia  di  fjUf^sle  due  stam- 
pe che  si  vendono  pubblicamente,  e  mi  pa- 
re quattro  paoli  luna.  Sarà  diilicile  il  met- 
tere insieme  24  ritratti  in  grande.  intHoljali 
da  Nantevil  e  Masson;  ma  noi  abbiamo  an- 
che qualche  altro  intagliator  bravo,  che  ne 
lia  fatti,  e  io  farò  tutta  la  diligenza  per 
farvene  avere  il  più  che  io  posso.  Io  desi- 
dero poter  servire  il  signor  Giuseppe  Ben- 
cini  vostro  amico,  ma  bisognerebbe  esser 
iniziato  nel  gusto  della  musica,  e  avere  ac* 
cesso  presso  quelli  che  l'esercitano;  ma  per 
disgrazia  queste  due  cose  mi  mancano.  Que- 
sto è  il  minor  piacere  che  io  abbia.  Io  non 
ho  lasciato  di  parlarne  al  conte  di  Cajlus, 
ma  egli  è  obbligato  di  partire  per  llnghii- 
terra,  oltre  che  questa  non  è  la  stagione 
propria.  Io  ho  fatto  i  vostri  complimenti  al 
signor  Natoire,  che  è  un  bravissimo  inta- 
gliatore, e  al  signor  Cìiuberè,  che  finalmente 
è  arrivato  a  Parigi  con  buona  salute,  et! 
eglino  mi  hanno  imposto  che  io  vi  ringrazi. 
In  questo  momento  è  venuta  nelle  mani 
di  mio  padre  una  slampa  di  legno,  che  rap- 
presenta due  Femmine  nude  che  prendono 
dell'acqua  in  un  vaso  per  bagnarsi.  Non  ho 
TÌsto  mai  cosa  più  bella,   e  io    non  dubito 
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punto  elle  eWìi  non  sia  disegnala  da  Mi- 
chtrlagnolo  medesimo.  Questa  è  una  stampa 
unica,  e  che  mi  ha  tanto  sorpreso,  che  non 
Lo  potuto  far  di  lueno  di  non  parJarvene, 
I!  pavimento  di  Siena,  intagliato  a  chiaro- 
Scuro  da  Andrea  Andreani,  sarebbe  egli  dif- 
ficile a  trovarsi  in  Firenze?  Mn  lo  desidere- 
rei ben  conservato.  Io  vi  m:indo  la  nota  dei 
libri  ricavati  dalla  vostra,  che  si  potranno 
trovar  in  Parigi,  coi  prezzi  ai  quali  potranno 
ascendere.  Gli  altri  non  è  qui  luogo  da  cer- 
carne. Anche  a  me  ne  manca  qualcuno,  e 
ve  ne  mando  la  nota  perchè  veggi  ale  se 
ine  gli  l'Otete  trovare. 

Ma  troppo  mi  abuso  della  vostra  com- 
piacenza, e  non  solo  v'avrò  annoiato  con 
tante  minuzie  mal  distese,  e  non  so  se  mi 
sarò  lasciato  intendere,  stante  il  poco  ordi- 
ne di  questa  lettera.  Io  vene  chieggio  mille 
perdoni,  e  persuadetevi  che  niuno  vi  stima 
più  di  iiie,  che  sono,  ec. 

Nota  (le  libri  da  voi  desiderati  che  si 
potranno  trovare  in  Parigi,  co'  loro  prezzi 
presso  a  poco. 

Parallèle  de  V Arcliitecture  antique  et  de 
la  moderne ^  par  Chamhraj.  etc.  Paris,  1702, 
f.;  ma  la  buona  edizione  è  quella  del  i65o, 
ed  è  molto  stimata,  perchè  le  tavole  dopo 
questa  furono  ritoccate.  La  buona  può  va- 
lere 4  scudi. 
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L Art  de  ^'Oger,   1696,  in    12,  paoli   5. 
Des  Proportions  du  Curpshumain.,  mesvrées 
sur  ìes  atatiies  anlicjues    par  Audran^  in  fol., 
paoli  b. 

Sentimens  sur  la  distinction  des  manières 
de  la  Peinture,  elc.^  par  Basse. ^  f ,  paoli  6. 

Traile  de  I  Art  de  Graver.  par  le  méme. 
Edizione  accresciuta  dopo  quella  del  1645^ 
paoli  '". 

La  Description  de  V Académie  de  Peinture 
de  Paris ^  par  Guerin^  etc.  Ics  nonis  des  acG" 
démiciens^  qui  coniposcnt  cette  académie ,  par 
Colomhat^  paoli  5. 

Traile  de  Peinture  de  Du  Puy.  A  Tcuìuse* 
Qui  non  si  trova,  ma  lo  farò  venire  da  To- 
losa. Può  valere  i  5,  o  16  paoli. 
I  Le  livi'e  de  V Académie  des  Sciences  et  des 
Jrts,  de  Bullart.  Due  voi.,  f.,  ma  non  è  facile 
a  trovarsi,  e  trovatolo  varrà  presso  a  4 
scudi . 

Quel  che  lia  scritto  Cornelio  de  Bie  in- 
torno alle  vite  de'  pittori  Fiamminghi,  cioè 
del  suo  paese,  è  un  sol  volume  in  ^,  nel 
quale  son  circa  a  irò  ritratti  d'artefici  be- 
ne intagliati,  ed  è  totahnente  diverso  da 
.  quello  di  ^  ^n  Mandar,  che  è  il  primo  che 
fìbLia  scritto  in  fiammingo  le  vite  de'  pit- 
tori,  ed  è  parimente  un  tomo  in  4:  glosso 
nello  stesso  modo  .  Mi  sono  spiegato  così 
»  ipiinutamente.  perchè  il  P.  Orlandi  nel  hiq 

ì    ■ 
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Alfabeto  Pittorico  }ia  imbrogliato  tutta  qTie- 
sta  cosa.  TI  pritno  vale  Ire  scadi  e  mezzo, 
e  il  secondo  due  e  mezzo. 

Io  non  so  cbe  libro  sia  quello  clie  il 
detto  padre  nomina  A ccadeinia  Cavalleresca^ 
che  egli  dice  essere  scritto  in  tedesco,  n^ 
Iho  sentito  mai  citare  da  altri. 

I  due  libri  dello  Zuccheri  son  più  diffi- 
cili a  trovarsi,  cbe  buoni  a  leggersi,  e  io 
non  vi  Ijo  trovato  da  imparar  nulla. 

La  prima  parte  della  Luce  del  Dipingere^ 
di  Crispino  del  Passo  è  un  assai  cattivo  li- 
bro per  imparar  Farte  del  disegno,  e  non 
merita  «l'esser  messo  tra'  libri  di  pittura. 
Nel  Catalogo  del  P.  Orlandi  ne  mancano 
alcuni,  benché  stampati  in  Italia,  che  tut- 
tavia sono  da  aversi-,  siocome  anco  ne  man- 
cano di  quelli  de'  nostri  autori,  de'  quali 
ne  noterò  qui  alcuni. 

Discours  prononcés  dans  les  conférences 
de  Vacadémie  de  Peinture^par  Antoine  Cojpel, 
premier  peintre  dii  Boj^  Paris,  1721^  in  4- 
Tale   16  paoli. 

L'Ari  du  Feu  ou  de  peindie  en  email,  par 
Ferrand  de  l  Acad èrnie   rojale  de    Peiniure. 
Paris,  1721,  vale  4  papb. 

Eloge  funebre  de  M.  Cojzevox^  sculpteu 
du  fi(y}',  prononcé  dans  V Acadéniie  par  M.  d 
Fermelhujs.   Paris,  172  i,  in  8,  paoli  2. 

JL^a  Vie  de  M,  Mignard,  premier  Peintre  du 
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ifoj%  par  M.  de  Momille.  Paris,  1 780,  in  12, 
Tale  6  paoli. 

VHistoire  des  Arts  qui  oiit  rapport  au  Des- 
sein^P.  M^nier.  Paris,  i73i,  12, paoli  6. 

Le  Peinire  parlant,  et  le  Songe  ewginatì' 
que  sur  la  Peinture,  par  Hllairc  Padcr.  Tou- 
leuse,  i653,  4^  paoli  8, 

La  Desgriptiondes  Tahleaux  du  Palais  Bo- 
jaìj  et  Ics  vìes  des  Peintres,  qui  les  ont  faìts; 
par  Saints  Peìais.  Paris,  1727,  in  12,  paoli  6. 

Eloge  de  M.  le  Clero, ^  chevalier  roniain par 
M.  de  Fellemcnt^  etc.^  avec  le  catalogue  de 
ses  ouvrages.  Paris,  1713,  paoli  4* 

Le  Cours  du  Peintre  de  31.  de  Piles,  eie. 
Paris,  1708,  paoli  5. 

Dialogue  sur  le  Coloris  sparla  mS/ne.  Paris, 
1699,  paoli  ò. 

Dissertations  sur  les  ouvrages  des  plus 
fameux  Peintres^  par  le  méme^  Paris,  1681, 
paoli  3. 

lo  poi,  die  ho  una  bella  serie  di  libri  di 
pittura,  e  ne  ho  una  specie  di  bisogno  per 
fare  ilstoria  delTArte  d  Intagliare,  desidere- 
rei il  seguente,  libro  : 

Breve  Compendio  della  Vita  dì  Tiziano^  con 
Talhero  della  sua  descendenza.  Yenezla.^  1622, 
in  4>  molto  sottile,  e  vi  rimarrei  mollo  obli- 
gato  se  me  lo  trovaste  a  un  prezzo  ra^ia- 
neyole. 
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xeni. 

Jeaurat  al  sìs:.  Cav.  Gahhurri. 


O' 


lo  Lo  ayuto  sommo  piacere  dell'avviso  die 
jni  avete  dato  nell'ultima  vostra  di  non  com- 
prare per  voi  tutti  1  ritratti  del  catalogo 
inserito  in  detta  vostra  lettera,  pojchè  non 
avendo  tal  notizia  poteva  accadere  clie  io 
ne  comprassi  di  quelli  che  voi  avete^  il  che 
non  vi  poteva  esser  gradito;  onde  voi  avete 
fatto  a  maraviglia. 

Un  mio  amico  mi  ha  pregato-  di  fargli 
Tenir  da  Firenze  alcune  stampe  di  Stefano 
della  Bella,  che  si  vendono  alla  stamperia 
del  Granduca,  cioè: 

Le  Vedute  de'  giardini  di  Pratolino. 

ISove  Cacce  di  traverso. 

Sei  fogli  d'uccelli. 

Feste  e  caroselli  fatti  in  Firenze,  di  nu- 
mero circa  a  dieci  o  dodici. 

Due  o  tre  pezzi  di  bassirilievi  cavati  da 
Polidoro. 

Io  ricorro  a  voi  perchè  mi  facciate  que- 
sto  favore  «l'inviarmele  con  Foccasione  dì 
qualche  passeggiere  che  se  ne  voglia  inca- 
ricare, indirizzandole  a  me.  Perchè  la  per- 
sona che  le  vuole  non  si  troverebbe  como- 
do d'averle  per  la  posta,  essendo  consi- 
derabili k  spese  del  porto.  Spero  che   tro- 
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verete  l'occasione  di  qualche  uifìziale  del 
sig.  cardinal  di  Polignac,  o  di  tjualcun  al- 
tro che  s'incontri  a  yenir  qua. 

Scusate  se  sni  prendo  questa  libertà,  ma 
mi  sono  affidalo  sulle  vostre  cottesi  otTerle 
fattemi  in  tutte  le  lettere.  Quel  che  spen- 
dete nella  compra  di  queste  stampe,  lo  con- 
guaglierò  con  la  spesa  de'  ritratti  che  vi 
debbo  comprare.  Io  fo  tutto  il  possibile  per 
trovarvi  qualche  disegno  di  Yatò,  ma  chi 
gli  ha  ne  fa  tanto  caso  che  è  ditficile  l'a- 
vergli. Egli  non  ha  fatti  disegni  grandi  (i) 
storiati,  ma  d'una  figura  sola,  e  delle  teste 
e  delle  mani.  Orintaoliatori  che  intagliano 
la  Sacra  del  re,  sono  molto  avanti  in  que- 
st'opera, perciò  potrete  pregare  il  signor 
abate  Franchini  di  procurarvene  un  esem- 
plare. Queste  stampe  non  muovono  la  cu- 
riosità se  non  per  osservare  la  cirimonia 
che  elle  rappresentano;  pel  rimanente  non 
possono  contentare  la  curiosila  d'un  in- 
tendente, quale  siete  voi.  Avranno  questo 
di  buono,  che  nel  guardarle  considererete 
che  elle  non  vi  costan  nulla,  lo  per  me  noQ 
Farei  la  minima  spesa  pL^r  averle.  Non  mi 
resta    che  a  rallegrarmi  con  voi   della    nuo- 


(i)  Di  Vaiò  si  trovano  alle  ssampe  molti  tìissgni 
".omj'osli  di  miltissioie  figme  -  di  Ìjbììi  .  di  marce 
l'armate  e  simili.  Bisogua  che  per  anco  nou  gU 
livc'sse  falli    o  non  l'ossero  nuli. 
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va  carica  che  \i  ha  dato  il  Granduca  di  su© 
Luogotenente  nell'Accademia  del  Dlse£;no. 
Se  stava  a  me,  vi  averei  piuttosto  fatto  suo 
Invialo  in  Francia,  stante  che  ciò  mi  avreb- 
be procurato  il  vantaggio  di  vedervi,  e  di 
assicurarvi  sempre  più  che  non  ci  è  per- 
sona che  abbia  più  di  rispetto  per  voi.  Io 
sono,  ec.  Parigi,  \l\  di  giugno ^  ì'j3i. 

XCIV. 

P.  Manette  al  sig.  Cav.  Gahhurri. 

lo  ho  ricevuto  molto  bene  conservate  le 
stampe  e  i  libri  che,  voi  signore,  avete  avuta 
la  bontà  di  mandarmi,  e  non  vi  posso  espri- 
mere a  qual  segno  arrivi  la  mia  gratitudine, 
ma  vi  confesso  che  per  fare  cLe  il  mio 
contento  fosse  compiuto,  sarebbe  bisognato 
che  mi  fosse  pervenuto  tutto  questo  per 
altro  mezzo  fuori  che  per  quello  del  signor 
Giuseppe  Bencini.  Io  non  ci  posso  pensare 
senza  esserne  vivamente  trafitto.  Non  ho  co- 
nosciuto il  sig.  B^ncini,  se  non  per  vederlo 
morire,  e  quel  jioco  che  flio  conosciuto, 
mi  ha  fatto  scoprire  nella  sua  persona  un 
uomo  cotanto  ripieno  di  buone  qualità  clìe 
io  desidererei  per  mia  quiete  di  non  gli 
aver  mai  parlato.  Vi  sarà  stalo  scritto  sen- 
za dubbio  la  sua  morte,  che  seguì  lunedi 
passato,  giorno  quinto  di  questo  mese,  e  vi 
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sarà  Stato  dato  avviso  per  vostra  consolazio- 
ne ch'oiili  è  morto  con  seiititnenti  d'una 
soda  pietà,  e  con  un""  intera  rassegnazione 
alla  volontà  di  Dio.  I  patimenti  gli  avevan, 
per  cosi  dire,  renduta  la  morte  famigliare. 
Una  nera  etisia  J  ha  consumato  a  poco  a 
poco,  e  in  fine  V  ha  condotto  al  sepolcro. 
Dio  gli  abbia  usata  misericordia.  Ricevendo 
le  stampe,  che  voi  avete  avuto  la  bontà  di 
mandarmi,  ho  ricevuto  insieme  la  lettera 
da  cui  elle  erano  accompagnate,  e  purché 
voi  abbiate  pazienza,  io  farò  tutto  il  pos- 
sibile per  eseguire  tutte  le  commissioni  di 
cui  m"  incaricate.  Avanti  di  rispondervi, 
contentatevi  che  frattanto  io  vi  domandi 
quel  che  voi  avete  speso  in  dette  stampe 
e  libri,  e  nellimballaggio,  acciocché  io  vi 
possa  far  rimborsare  più  presto  che  sarà 
possibile.  Io  ho  trovato  tutto  in  buon  esse- 
re, e  ho  mandato  al  sig.  Giorat  quello  che 
spettava  a  lui.  Io  averei  creduto  che  la 
serie  delle  s+ampe  di  Stefano  della  Bella, 
che  si  vendono  pubblicamente  nella  stamperia 
di  S,  A.  R,  fosse  qualcosa  di  più  considerabi- 
le, benché  ella  sia  tuttavia; ma  veggo  che  nua 
vi  è  una  certa  redola.  Il  Granduca  ha  molti 
rami  di  Stefano  della  Bella,  e  tra  gli  altri 
alcuni  che  paiono  nelle  stampe  acquerdllati 
con  linchiostro  della    China.   Io   ne  ho    da 
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•poco  in  qua  una  serie  che  il  principe  Eu- 
genio ha  dopo  molte  istanze  ottenuto,  e  che 
La  ayuto  la  bontà  di  donarmele  perchè  le 
La  avute  doppie.  Mi  era  stato  detto  che 
con  questa  occasione  n^era  stato  tirato  un 
Luon  numero  (r),  e  che  ora  si  vendevano 
pubblicamente.  Su  questa  notizia  io  vi  sup- 
plicai a  farmene  avere  due  esemplari  per 
alcuni  amici  che  me  Tavevan  chieste.  Io  vi 
Sarei  molto  obbligato  se  voleste  aver  la 
bontà  d'informarmi  come  stia  questo  fatto. 
..  Io  vi  scrissi  della  stampa  dì  Stefanino, 
che  rappresenta  s.  Antonino,  arcivescovo  di 
Firenze,  che  dal  cielo  benedice  questa 
città,  sulla  fede  di  quanto  ne  scrive  il  Bal- 
dinucci,  come  del  primo  lavoro  di  questo 
illustre  artefice.  Io  per  me  non  1  ho  veduta 
mai,  e  mi  stupisco  che  in  Firenze  non  se 
ne  sia  mai  sentito  parlare.  Rispetto  allallra 
stampa  die  rappresenta  un  santo  vescovo  (2) 
in  aria,  con  la  spada  alla  mano  che  mette 
in  fuga  un  esercito,  io  ne  ho  tutta  la  co- 
gnizione. Questo  è  un  lavoro  de'  più  per- 
fetti che  abbia  fatto  Stefanino,  e  che  voi 
mi    dite  essere  difficilissimo    a    trovarsi    in 


fi)  Cosi  fu  la  verità^  ma  bisogna  clie  II  sig.  Cav, 
Gabburri  non  gliele  mandasse  tutte  perchè  allora 
non  fossero  tirate- 

(a)  Questo  sauto  vescovo  è  s.  Anclrea  Corsini 
che  mette  in  fuga  l'esercito  di  Niccolò  Piccinino» 


SCULTURA   ED    ARCHITETTURA.  3oi 

Firenze.  Io  ne  ho  una  nioito  bella  stampa, 
e  benissimo  conservala,  la  quaU  è  sempre 
a  Yoslra  disposi/ione,  caso  che  ella  manchi 
alla  vostra  raccolta.  Io  rorrei  poter  contri- 
buire a  renderla  perfetta;  e  se  io  avessi  una 
nota  di  tutto  ciòcheTol  avete  di  questo  autore 
io  averei  tutto  il  piacere  di  somministrarvi 
quel  che  vi  potesse  nicincare;  e  io  sono  persua- 
sissimo  che  io  vi  potrei  aggiugnere  molte  cose. 
Comechèio  stimo  infinitamente  la  Bella,  tal- 
ché io  non  ho  alcuna  di  [fico!  là  a  metterlo  so- 
pra al  Callotti,  CIÒ  mi  fa  credere  chetuttoil 
mondo  debba  avere  per  le  sue  opere  la  me- 
desijna  stima  che  ne  ho  io.  In  riguardo 
delle  stampe  che  mi  avete  mand,:.to,  rica- 
vate dalle  pitture  d'Andrea  del  Sarto,  elle 
m'hanno  cagionato  tanto  più  piacere  quanto 
che  elle  m  hanno  rirapresso  nella  memoria 
)  eccellenti  sue  pitliu'e,  che  m'erano  pia- 
ciute infinitamente  nel  tempo  che  io  era 
a  Firenze.  Io  tuttavia  avrei  desiderato  (  e 
]Liesto  avrebbe  fatto  un  gran  bene  a  qne- 
?ìj  raccolta  di  studi)  che  uno  avesse  po- 
ufo  congiugnervi  la  composizione  intera 
ili  ciascuna  tavola,  lo  so  (i)    clis    elle  sono 


(i  )  Ha  ragione  il  Mariette  a  desiJerarR  la  starn* 
la  delle  storie  intere  d'Airlrea  del  Sarto,  che  sono 
.  I!a  Nunziata,  tanto  piiì  che  elle  sou  ben  conser- 
sLo,  benché  siano  a  fi  esco  ,  ed  esposte  all'aria  e 
Ila  p'.lvere. 
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molto  (laDneggiate,  il  che  farebbe  della  dif- 
ficoltà a  disegnarle  intere,  ma  tuttavia  egli 
è  vero  che  questo  non  sarebbe  impossibile, 
e  allora  si  giudicherebbe  molto  meglio  deU 
reccellenza  di  ciascuna  figura,  perchè  si 
vedrebbe  ciò  che  essa  opera  nella  compo- 
sizione generale.  Ora  egli  è  certo  che  nel* 
l'opere  de'  gran  maestri  non  v'è  niente 
nelle  parti  che  non  abbia  una  relazione  ne- 
cessaria col  tutto.  Per  far  bene  adunque 
io  vorrei,  come  ho  detto,  che  uno  faces- 
se le  stampe  di  ciascuna  delle  sette  pit- 
ture, dalle  quali  sono  state  ricavate  le  fi- 
gure solitarie.  Servirebbe  un  pensiero  ac- 
cennato leggiermente  di  ciascuna  che  poi 
si  potrebbe  a  uno  a  uno  terminare,  con 
ridurre  a  perfezione  le  figure,  perchè  il  di- 
segno del  tutto  servirebbe  a  dare  un'  idea 
generale  delF insieme  della  composizione. 
Io  mi  persuado  che  vei  non  avrete  diffi- 
cultà  veruna  a  congiugnervi  meco  in  que- 
sto sentimento.  Io  mi  stupisco  ancora,  che 
dando  alle  stampe  queste  pitture  d'Andrea, 
che  sono  nel  cortile  posto  avanti  alla  chiesa 
della  Nunziata,  non  vi  sia  stata  qualclie 
cosa  tratta  dall'istoria  dipinta  dal  Pontor- 
mo  (i),  che   è  nel   medesimo  luogo,   e    che 


(i^  La  storia  d  ila  Visitazione  del  Ponlormo  è 
parimPiite  a  fresco  ,  ed  è  tanto  bella  ,  che  ha  poco 
da  invidiare  alle  storie  d'Andrea  j  e  nsUa  jiobillà  e 
grandezza  del  carattere  le  s;tpera. 
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rappresenta  la  Visitazione  della  Santìssima 
Vergine.  La  composizione,  per  quanto  rni 
sovviene,  è  d'una  idea  molto  magnifica.  Il 
Vasari  fa  anche  menzione  di  due  Virtù  di- 
pinte a  fresco  sopra  una  porta  delle  logge 
della  medesima  chiesa,  dipinte  dal  Pontor- 
mo  (i),  e  ne  fa  un  elogio  maraviglioso.  Que- 
sta pittura  è  ella  ancora  in  piedi?  Io  non 
De  ho  alcuna  immagine  nella  memoria.  Il 
Cristo  Morto,  che  io  ho  ricevuto  con  1  altre 
stampe,  dipinto  da  Andrea  del  Sarto  (2), 
dove  sì  trova  egli?  Io  lo  stimo  intagliato 
con  molto  spirito  e  buon  disegno  come  tutte 
1  altre  stampe.  Si  vede  bene  che  chi  le  ha 
intagliate,  ne  sa  più  degli  intagliatori  ordi- 
nari. Che  fortuna  se  si  potesse  avere  an- 
cora altre  cose  intagliate  in  questa  maniera 
^elle  pitture  d'Andrea!  il  quale  io  vorrei 
che  fosse  stimato  quanto  egli  vale.  Il  sig, 
Zuccherelli  ha  egli  intagliato  altre  cose  di 
questo  famoso  pittore?  Il  ritratto  che  ha  in- 
tagliato d'un  quadro  che  voi  possedete,  è 
toccato  con  molt'arte,  e  io  lo  conserverò 
gelosamente,  e  perchè   mi    viene   da  voi,   e 

(1^  Queste  due  Virtù  si  veggono  ancora,  ma  so- 
,60  motto  sporche  dalla  polvere,  e  avrebbero  biso- 
guo  d'esser  pulite.  Sono  sopra  l'arco  di  mezzo  delle 
ìogge  esterne. 

(2)  li  Cristo  Morto,  d'Andrea,  iutagiiato  dallo 
Zuccherelli  ,  è  ''.ijinlo  in  Firenze  nel  Noviziato  d^i 
3^J*.  Serviti.  Vedi  a  e.  280. 
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perdio  rappresenta  una  persona  della  vo- 
stra illustre  famiglia.  Voi  mi  farete  assai 
piacere  di  notarmi  quale  era  la  condiziono 
del  suo  stato  ,  per  poterlo  mettere  nel  suo 
luogo;  perchè  mio  padre  nella  sua  raccolta 
di  ritratti,  che  egli  raduna,  osserva  qiiest  or- 
dine. A  proposito  di  ritratti,  io  ho  p^irlato 
di  già  ai  sig.  Natoire  per  avere  il  suo,  ma 
mi  pare  che  ahbia  poca  voglia  di  farlo.  Mi 
sarà  più  facile  Tavere  uno  de'  suoi  disegni. 
Sono  stato  lusingato  parimente  di  farmene 
avere  uno  del  signor  Buscer;  e  io  fdiò  il 
possibile  a  impegnarlo  a  farmi  11  suo  ritrat- 
to, e  vedrò  di  fare  lo  stesso  con  molti  altri 
de^  nostri  migliori  maestri,  se  però  potrovvi 
riuscire.  Son  già  molti  anni  che  monsìi 
Bojer,  consigliere  del  parlamento  di  Pro- 
venza, lece  intagliare  i  quadri  del  suo  ga- 
binetto da  un  certo  Colmans,  intagliatore 
fiammingo,  che  egli  fece  venire  apposta 
ad  Aix.  Questa  raccolta  di  stampe  non  è 
molto  comune,  perchè  egli  solamente  la 
donava.  Al  presente  io  intendo  che  il  suo 
figliuolo  ne  ha  fatti  tirare  molti  esemplari, 
e  probabilmente  sarà  quella  raccolta  di 
cui  vi  parìa  il  marchese  Riccarda  Se  voi 
volete  che  io  ne  dica  il  mio  sentimento, 
ella  non  è  una  cosa  molto  eccellente.  Le  ' 
migliori  stampe  consistono  in  qualche  qua- 
dro di  Michelagnolo  da    Garavaggioj  Bone- 
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eletto  Castiglione  e  Monsù  Burdon;  11  reste 
è  quasi  tutto  di  maestri  moderni,  che  non 
sono  certamente  di  prima  classe;  e  se  Te 
iCè  qualche  pezzo  che  porti  il  nome  dei 
più  illustri  pittori  d'Italia,  si  vede  facihnenle 
che  queste  stampe  non  sono  ricavate  se  non 
da  quadri  supposti,  e  che  voialtri  chiamate 
pasticci.  Voi  non  dovete  più  stare  in  pena 
delle  stampe  che  mi  ha  portate  Marco  Car- 
dinali, maestro  di  casa  del  cardinal  Malfei. 
Io  ho  avuto  l'onore  d  avvisarvi  in  una  lun- 
ga lettera  dei  i5  d'ottobre  che  io  le  ho  ri- 
cevute. Questa  lettera  io  l'ho  indirizzata  se- 
condo il  vostro  ordine,  al  signor  Giusepj>« 
Spuntone,  che  fa  gli  affari  della  corte  dì 
Toscana  in  Lione,  e  io  non  dubito  che  egli 
non  ve  l'abbia  fatta  ricapitar  subito.  Egli 
l'avrà  messa  nel  plico  della  corte  diretto 
all'abate  Pennetti,  che  mi  si  è  offerto  eoa 
la  maggior  cortesia  del  mondo  di  prender 
le  mie  lettere  e  di  ricapitarmi  quelle  che 
voi  mi  manderete  sotto  la  sua  coperta.  Io 
ho  fatto  parte  al  sig.  conte  di  Cajlus  di 
quello  che  scrivete  di  lui  obbligantemente,  ed 
egli  mi  ha  incaricato  di  testificarvi  la  sua 
riconoscenza.  Io  sono,  ec. 

P.  S.  Nella  irne  della  vita  di  Livio  Meus, 
scritta  dal  Baldinucci,  si  la  menzione  duna 
stampa  della  Natività  di  Gi^sù,  intagliata  net 
1723,  cavata  da  un    quadro   clie   è   in  casa 

Mattan\  Raccolta^  i>oL  IL  a©- 
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del  marcliese  (i)  Riccardi.  Comeclìè  lo  non 
ho  notizia  d'alcuna  opera  di  questo  autore, 
avrei  caro  d^aver  questa  stampa,  se  è  pos- 
sibile, e  se  eirè  passabilmente  intagliata. 
Eirè  stata  fatta  pel  Breviario  che  s^impri- 
me  nella  stamperia  di  S.  A.  R.:  ve  ne  sa- 
ranno dell'altre,  ma  son  elleno  tutte  tratte 
da  buoni  autori?  Parigi^  ii  novemhre,  ijdi. 

xcv. 

Manette  al  sig.  Cav.  Gahhurri, 

Avendomi  dimostrata  tanta  bontà  fmo  ad 
ora,  vi  si*te  messo  in  una  quasi  necessità 
di  soffrir  tutte  le  mie  noie,  e  perciò  doln- 
tevi  di  voi  se  così  spesso  vengo  a  incomo- 
darvi. Eccomi  con  un'altra  lettera  che  io  vi 
scrivo  per  sodisfare  alle  premure  di    alcuni 

(i^  Ntl-Breviarlo  in  ^»^,  qui  nominato,  sono  due 
rami,  cioè  ]a  Nunziata  e  la  Naliviià  del  Signore, 
ricavali  àa  due  quadri  di  Livio  ,  che  sono  non  nel 
palazzo  Riccardi  ,  tua  in  quello  dei  Granduca  ,  ed 
erano  situati  ne'  mezzanini  de!  principe  FsriHnando, 
e  i  quadri  sono  Lellissimi.  Nel  medesimo  Breviario 
a  principio  è  un  David  disegnato  dal  Gabbiani^  come 
anche  l'Ascensione.  La  Venula  dello  Spirito  Santo 
è  ca\ata  da  una  tavola  beliiss'ma  dello  stesso  Gab» 
Xianij  che  è  nella  chiesa  delle  monache  dello  Spi- 
tìLo  Santo.  La  Resurrezione  è  cavata  da  una  tavola 
assai  grande  di  Sanli  di  Tito  ,  ohe  è  in  s.  Croce 
de'  Padri  conventuali  ,  d'una  mirabile  invenzione. 
Questi  rami  sono  ben  disegnali;  e  intagliati  c«m- 
|-'0ita|3Ìluienle. 
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amici.  Senza  questo  motivo  io  non  ispinge- 
rei  tanto  avanti  la  mia  indiscretezza.  Ecco, 
signore,  quello  di  che  si  tratta.  Il  signor 
Crozat  e  un'altra  persona  desidererebbe  di 
associarsi  alFopera  delle  Pietre  IntaiE^liate, 
che  si  stampa  sotto  nome  di  Museo  Fioren- 
tino, e  di  cui  sento  che  sia  fuori  il  primo 
tomo.  Sarebbono  eglino  ancora  a  tempo? 
Io  ho  veduto  in  mano  del  sìs,.  abate  Pen- 
netti  la  nuova  edizione  del  Riposo  del  Bor- 
ghi ni,  e  benché  io  abbia  Fantica,  non  mi 
dispiacerebbe  d'avere  anche  questa  a  cansa 
delle  note.  Anche  tre  miei  amici  la  deside- 
rano, de'  quali  uno  è  il  signor  Chuberè,  che 
vi  fa  mille  saluti.  Con  questi  quattro  esem- 
plari del  Borghino  desidero  un  esemobire 
di  tutte  l'opere  del  Baldinucci,  cioè  tulle 
le  vite  de'  Pittori,  e  debbono  servire  pel 
medesimo  sig.  Chuberè.  Ma  di  nuovo  vi  ri- 
peto che  voi  mi  avvisiate  avanti  la  spesa 
per  potervi  subito  rimborsare,  senza  dimi- 
nuire le  obbligazioni  che  io  vi  ho  per  al- 
tro. Il  sig.  ab.  Pennelli  mi  ha  prestato  ii 
suo  esemplare  del  Malmantile  Racquistato; 
e  benché  io  non  sia  in  istato  di  sentirne 
tutte  le  finezze  ed  il  sale  che  è  sparso  in 
questo  poema  burlesco,  io  vi  confesserò 
non  ostante  che  con  l'aiuto  delie  note  l'ho 
ietto  con  piacere.  Io  vi  ho  veduto  i  dus  ri- 
tratti del  Ijippi    che  vai  mi    avevate    raaii- 
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dati,  ma  prenderei  ancora  una  buona  stam- 
pa di  quello  dèi  dottore  Paolo  Minucni 
che  è  nel  inedesiino  libro;  e  in  generale 
avrei  gran  piacere  Mi  aver  tutti  i  ritratti 
che  sono  stati  intagliati  in  Firenze  da  io 
«5  12  anni  in  qua.  Il  sig.  Domenico  Tem- 
pesti nan  so  se  n'abbia  intagliati  molti,  e 
se  si  possano  avere.  Se  avessero  intagliato 
quello  del  celebre  sig.  Salvini,  mi  sarebbe 
caro  soprattutti,  perchè  io  mi  sovverrò  eter- 
namente di  tutte  le  cortesie  di  cui  mi  ono- 
rò quando  fui  in  Firenze  a  visitai  lo.  Mei 
parlarmi  con  lode  della  tavola  d'Andrea 
del  Sarto,  che  è  nella  cappella  della  Pe- 
traia,  mi  avete  fatto  nascere  la  curiosità  di 
sapere  quel  che  ella  rappresenti,  come  an- 
che dei  famoso  quadro  del  medesimo  che 
è  in  casa  i  signori  Dini  (i).  Io  non  so  se  il 
Vasari  gli  abbia  descritti.  Tra  le  stampe 
fatte  intagliare  dal  principe  Ferdinando  ve 
n'è  una  che  reppre&enta  il  Ratto  delle  Sa- 
bine, e  sotta  vi  è  scritto:  Valerio  Bassanìni 
pìnx.  Io  non  ho  giammai  sentito  parlare  di 
questo  pittore.  Potreste  voi  dirmi  di  che 
scuola  egli  fosse?  Nella  vita  di  Stefanino 
della  Bella  scritta  dal  Bald inucci,  si  dice 
che  de'  due  assedi  di  Piombino  e  di  Por- 
loluncjone  l'uno  è    intagliato    dalla  Beila    e 


0)  Questi  due  q^uadri  sono  due.  Sante  Famiglie» 
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Fciltro  (la  Livio  Meus.  Tuttavia  limo  e  l'al- 
tro pare  intagliato  dal  primo,  e  io  non  ho 
mai  sentito  dire  che  Livio  int^i^licisse.  Di 
più,  sotto  la  stampa  che  il  Bill;nit'ri  dice 
di  I^ivio,  ve  il  nome  dalla  Bell^.  Mi  po- 
treste voi  sciogliere  questo  proLlem  i ,  che 
m'importa  per  l^  mia  vita  che  scrivo  di 
Stefanino?  Avrei  bisogno  di  sapere  la  data 
dell'impressione  di  un  poema  intitolato:  Co- 
smo ^  onero  l  Italia  Tn(riJorìte^  doveèun  bel 
frontespizio  della  Bella,  percliè  io  ho  ve- 
duto la  stampa,  mcj  non  il  hbro.  C'è  un  altro 
poema  di  Domenico  Peri  d'Arcidosso,  che 
era  un  villano  che  s'impicciava  di  fare  il 
poeta,  e  il  suo  poema  è  intitolato:  Fiesole 
Distrutta.  11  frontespizio  è  intagliato  dal  Cal- 
lotti, e  io  vorrei  sap-re  la  data  aache  ài 
questo  libro.  Si  legge  nel  primo  fogho  nella 
serie  de'  Pantaloni,  intagliata  dal  Callotti, 
questo  titolo  italiano*  Balli  di  Sfessania.ì\b\ìo 
scriver  le  vite  delli  intaoliatori,  non  volen- 
JL\o  lasciare  veruna  minuzia,  io  vorrei,  se 
fosse  possibile,  dar  la  spiegazione  di  questo 
titolo  che  no  ha  bisogno.  Ne  ho  dimandato 
a  moltij  e  nessuno  intende  il  significato  di 
questa  parola  italiana.  II  sig.  Biscioni,  che 
io  credo  vostro  amico,  e  che  dalle  erudite 
note  al  poema  del  Lippi  veggo  che  è  in 
istato  di  spiegarmi  questa  voce,  mi  po- 
trebbe   comunicare   a    vostra   istanza   quel 


oro 

che  el  ne,  pensa.  Nel  legger  le  note  al  Ri- 
poso del  Burglìino,  io  lio  trovato  citati  due 
libri,  cioè:  Alcune  composizioni  di  diversi  au- 
tori in  lode  delle  Sabine  scolpite  in  marmo 
da  G'o.  Bologna,  ec.  Firenze^  i533.  Si  dice 
che  in  questo  libro  son  due  stampe  in  le- 
gno che  rappresentano  questo  gruppo.  Se 
queste  due  stampe  son  quelle  t:he  ha  inta- 
gliato Andrea  Audreanì  di  tre  colóri,  non 
mi  curo  del  libro,  perchè  le  ho.  L'altro  è 
la  Descrizione  della  cappella  di  s.  Anlonino 

in  s.  Marco,  fatta  dal  sijj.  ab.    Gori.    Vorrei 

•     •  •    « 

sapere  se  vi  si  tratti  di  pittura  e  di  scultu- 
ra. Io  mi  avveggo  che  insensibilmente,  non 
badando  se  non  al  mio  piacere,  io  metto  fa 
vostra  compiacenza  agli  ultimi  estremi;  ma 
Toi  sapete  che  un  dilettante  è  un  dotto, 
ma  incomodo.  Io  pertanto  resto,  ecc.  Parigi , 
8  dicembre^  l'j'òi. 

XGVI. 

Filippo  della  Valle  (\)a  monsìg.  Gìo.  Bottari. 

V  oLENTiERi  comunicherò  a  VS.  ili.  quelle 
notizie  che  ho  di  Camillo  Rusconi,  spe- 
rando che  ella  ne  possa  far  uso .  per  il- 
lustrar la  memoria  di  questo  valente  scul- 
tore che  onorò  la  nostra  arte;    e    tanto   più 

(i)  Scultore  vivente,  Ji  «ipUa  stima  e  abilità* 
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Tolentlerl  lo  fo,  perchè  slimo  d'adempiere 
a  un  atto  di  gvatiludine,  avendo  da  esso 
appreso  molti  inseornamenti  si  in  voce  e  si 
dafli  esemplari  delle  sue  opere.  Egli  dun- 
que nacque  in  Milano,  nella  pavroccliia  di  s. 
Raffaello,  e  fu  figliuolo  di  Carlo  Ambrogio 
Rusconi  e  di  Laura  Brambilla,  il qual  Carlo 
campava  agiatamente  delle  sue  entrate.  Ma 
Caramiilo  ebbe  la  disgrazia  di  rimaner  pre- 
sto senza  padre,  che  mori  di  trentatrè  anni. 
Egli  rimase  dunque  alla  mani  della  madre, 
la  quale  lo  rilevò  presso  di  sé  con  una  fi- 
gliuola sorella  di  esso  Cammillo,  benché  sì 
fos38  rimaritata  con  un  giovanetto  di  17 
anni.  Cresciuto  Cammillo,  fu  dalla  madre 
messo  alla  studio  delle  lettere  ,  ma  aven- 
do una  forte  inclinazione  al  disegno  ,  ad 
esso  si  applicò  con  tutto  lospirito  in  guisa, 
che  trascurava  la  letteratura.  Onde  fu  con» 
sigliato  a  secondare  il  proprio  genio  ,  e  col- 
tivare quel  talento  che  aveva  ricevuto  co- 
tanto abbondantemente  dalla  natura,  e  darsi 
di  proposito  al  disegnare;  e  così  fece,  eoa 
tal  profitto  che  recò  maraviglia  a  chi  ne  os- 
servava i  veloci  suol  avanzamenti.  Tra  la 
tre  belle  arti  si  scelse  la  scultura,  e  si  mes- 
se sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Rusnati, 
scultore  allora  de'  primi  di  Milano  che  era 
stato  a  studiare  a  Roma,  che  lo  tirò  tanta 
avanti,  che  potè  valersene  a  lavorare  sopra 
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l'opere  che  di  mano  in  mano  erano  ad  esso 
Rusnatl   «commesse.  Essendo  poi  il  Rusconi 
pervenuto  a  un'  età  più    matura    di    circa  a 
9/8  anni,  volle  venire  a  Roma  per  istudiare 
le   cose    an licite,  e   vedere   ed    apprendere 
ancora  dalle  sculture  moderne,  che  in  gran 
copia,  e  di  grande  eccellenza    si   ravvisano 
in    qviesta    metropoli    dell'universo.    Subito 
giunto  qua  si  messe    sotto    Ercole  Ferrala, 
scultore  eccellente  e  di  gran  nome,  che  to- 
sto fece  concetto  di  questo  giovane,  di  ma- 
niera che  se  ne  servì  per    fargli    modellare 
alrune   mani,    ricavandole    dalle    più   belle 
statue  dellAlgardi  e  del  Bernino,  de'  quali 
JTiodelli  si  voleva  servire  per   suo    studio;  e 
questi  riuscirono  di  tanta  perfezione  che  da 
essi  se  ne  formarono  i  gessi,   i  quali  e   pit- 
tori e  scultori    fecero    a   gara    di    avere  per 
prevalersene    alloccorrenze.    Quindi    è    che 
venne  il  Rusconi  a  notizia  di  Carlo  Maratta, 
che  fece  seco  stretta  amicizia,    fondata    so- 
pra   una    reciproca    stima    che  aveva   Turo 
deìfaltro.  Le  prime  opere    del   Rusconi  fu- 
rono lavori  di  stucco;  e  primieramente  con 
Toccas^one  che  fu  alquanto  risarcita  la  chie- 
sa di  s.  Vito  all'Arco  di  Gallieno,  fece  due 
putti  sopra  il  frontespizio  delfaltar  maggiore, 
che  furono    e  sono    tuttavia    molto    slimali. 
Dopo  di  ciò  il  P.  Pozzo  Gesuita,  che    avea 
la  cura  di  ornare    la  chiesa    di    s.    Ignazio, 
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fece  fare  al  Rusconi  quelle    quattro    statue 
che  sono   in    altrettante    nicchie    presso    la 
porta  laterale  che  sbocca  dirimpetto  alla  Li- 
breria Casanatense,    le    quali    statue   fanno 
ornamento  al  sepolcro  di  Gregorio  XV,  che 
posteriormente  fu  quivi  eretto.  Era   andato 
in  quel  tempo  Ercole  Ferrata  a  rivedere  la 
sua  patria,  e  ritornando   poi  a   Roma  passò 
per  Milano,  di^ve  ebbe  campo  di  vedere  va- 
rie sculture  del  Rusnati,  primo  maestro  del 
Rusconi,  il  quale  appena  che  Ercole  fu  qua 
giunto,  lo  condusse  a  s.  Ignazio  a  vedere  le 
sue  quattro  statue  che  piacquero    molto    al 
Ferrata  e  il  lodò  assai,  e  ingenuamente  gli 
disse  che  aveva  passato  il    suo   primo   mae- 
stro; e  l'esortò  tuttavia  a  seguitar  a    studia- 
re e  perfezionarsi  sempre  più.  Altre    opere 
fece  pure  di  stucco,  che  anderò  qui  ramme- 
morando secondo  che  mi  vengono    alla  me- 
moria. Primieramente  mi  sovvengono  i  due 
Angioli  posti    sopra    Taltar    maggiore    della 
Trinità  de'  P.llegrini,  e  molti   putti  e  altre 
figure  nella  Madonna  dall'Orto,  e  in   s.  Sil- 
vestro in  Capite:  e  in  questa  ultima  chiesa 
particolarmente  tutti  quelli    della    croriata, 
e  sopra  l  aitar  maggiore,  e    ahuni  delFallre 
cappelle.    Nella  «'hiesa    poi  de    Marchigiani 
fecf-  gli  stucchi  della  cappella    delLs    Pietà, 
e  due  Angioli  ntlforatorio  della    medésima 
chiesa.  Ma  passando  alFopere  di  marmo,  si 
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vede  (11  s\ia  mano  una  medac;lia  in  s.  Ajjo- 
stino,  e  in  s.  Francesco  a  Ripa  il  sepolcro 
di  monsig.  Paravicini,  del  qual  sepolcro  fe- 
ce anche  il  disegno;  e  di  quest'opera  fu  am- 
inirato  non  solo  la  scultura,  ma  anche  il  va- 
go pensiero.  E  questa  memoria  affissa  a  un 
pilastro,  e  consiste  nel  busto  di  esso  prelato, 
e  in  due  putti  che  reggono  e  tengono  stesa 
una  pelle  di  cigno,  in  cui  è  incisa  1  iscri- 
zione. Volle  il  Rusconi  alludere  con  ciò  ai- 
Tarme  o;entilizla  di  questo  prelato.  Fece  an- 
che un  simil  deposito  pel  celebre  antiqua- 
rio monsig.  Fabbretti,  collocato  nel  primo 
pilastro  a  man  sinistra  della  chiesa  della 
Minerva,  n»a  in  questo  deposito  non  iscolpi 
il  Rusconi  altro  che  il  ritratto,  che  vera- 
mente riuscì  somigliantissimo;  e  i  due  putti 
che  posano  sopra  un  architrave,  sono  fat- 
tura d'un  altro  artefice.  In  questo  tempo 
appunto,  essendo  di  circa  a  4°  anni,  fu  col- 
pito d\in  accidente  apopletico,  cagionato, 
come  vollero  i  medici,  dall'assidua  attentis- 
sima applicazione  allo  studio;  ma,  la  Dio 
grazia,  riavutosi,  tornò  talmente  sano,  che 
non  pareva  che  avesse  avuto  nulla.  Allora 
fece  di  terra  per  suo  studio  un  bel  putto  che 
scherzava  con  alcuni  grappoli  d\iva,  che  vi- 
sto da  Carlo  Maratta  ne  fece  grande  stima,  e 
Io  stesso  confermarono  tutti,  sì  pittori  e  sì  scul- 
tori che  lo  videro,  talché    gli  fecero  un  as- 
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sedio  intorno  perchè  lo  scolpisse  in  marmo, 
come  fece,  e  gli  riusci  tanto  bene  che  il 
marchese  Niccolò  Maria  Pallavicini,  aman- 
tissimo di  queste  rar4tà  e  delle  provliizloni 
più  singolari  di  queste  arti,  il  volle  per  se, 
e  ne  ordinò  tre  altri  al  Rusconi  che  rap- 
presentassero le  tre  altre  Stagioni.  Questi 
poi  Furono  dopo  la  morte  del  detto  mar- 
chese trasporlati  in  Inghilterra,  e  sono  ades- 
so nel  regio  g-ibuietto  mediante  il  prezzo 
di  Svudi  quattro  mila.  Al  medesimo  mar- 
chese fece  un  gruppo  di  terra  di  tre  palmi, 
che  figura  il  Ratto  di-^Proserpina,  per  farne 
due  d'argento,  volendoli  collocare  sopra  uà 
paio  d'alari;  e  il  Rusconi  si  compiacque 
tanto  di  questo  gruppo^  che  di  yero  riuscì 
bellissimo,  di  modo  che  lo  regalò  ali  Acca- 
demia di  s.  Luca  quando  fu  fatto  accade- 
mico. Un  modello,  pur  di  suo,  della  mede- 
sima altezza  fu  egualmente  ammirato.  Que- 
sto rappresenta  un  s.  Sebastiano  con  le 
braccia  alzate  sopra  la  testa  e  legate  a  un 
tronco,  ornato  d'un  panno,  e  con  la  corazza 
di  soldato  in  terra.  Nella  cappella  di  s,  Igna- 
zio, posta  nella  chiesa  del  Gesù,  architettata 
dalP.  Pozzl,e  famosissima  per  la  sua  incre- 
dibile ricchezza,  che  rimase  ultimata  l'anno 
1699,  doveva  il  Rusconi  fare  uno  de'  due 
gran  greppi  di  marmo  che  la  mettono  in 
mezzo;  ma  per  le  forti  raccomandazioni  fu- 


Sl6       LETTERE  SU  LA  PITTURA, 

l'ono  allogati  a  due  Francesi,  che  riuscirono 
come  si  Tede,  e  a  lui  non  fu  dato  a  fare  se 
non  due  Angioli,  che  sono  sulla  porlicella 
dalla  parie  delTepistola,  che  riuscirono  di 
si  eccellente  lavoro,  che  non  solo  furono 
giudicati  là  più  elegante  scultura  di  quella 
cappella,  ma  che  in  Roma  non  ci  fossero 
angeli  simili  che  superassero  questi  di  bel- 
lezza. Lo  stesso  sig.  marchese  Pallavicini 
gli  fece  fare  un  modello  di  più  di  tre  pal- 
mi, rappresentante  un  crocifisso,  che  fece 
gettar  d'argento,  e  ora  si  trova  presso  il  sig. 
cavalibr  Tommaso  Ansaldi,  erede  di  detto 
marchese,  traportato  a  Firenze  con  molli 
pregiatissimi  quadri  che  possedeva  il  mar- 
chese medesimo. 

Nelly  mirabile  restaurazione  che  fece  il 
Borrcmino  della  Basilica  Lateranense  lasciò 
vote  le  dodici  bellissime  nicchie  incavate 
ne'  pilastri  della  nasata  di  mezzo,  e  cosi 
vote  erano  rimase  dal  tempo  d'Innocenzio 
X  fino  all'anno  1702,  nel  quale  cadde  in 
pensiero  a  Clemente  XI  d'empirle  con  le 
statue  de'  dodici  apostoli.  Al  Rusconi  fu 
commessa  la  statua  di  s.  Andrea,  ed  egli, 
dopo  molti  sludi,  fece  il  modello  di  creta 
in  grande  dentro  la  medesima  nicchia,  e  il 
dì  di  Pasqua  del  1708  lo  scoperse,  e  piac- 
que tanto,  che  il  giorno  dopo  gli  fu  allogata 
anche  la  statua  di  s.  Giovanni,  della  quale 
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fece  parimente  il  modello  in  graaJe.  Si  mi- 
se poi  a  lavorare  di  forza  il  s.  A.nrlren  In 
marmo,  e  terminato  che  l'ebbe,  il  pap^i  col 
sei,fuito  de  cardinali  e  molli  prelatura,  do- 
po la  cappella  tenuta  alli  Certosa,  si  portò 
a  vederla  nello  stu  lio  del  Rusconi.  Collo- 
cata questa  al  suo  luogo,  cominciò  il  s.  Gio., 
ma  non  per  anco  terminatolo,  il  cardinal 
Portoearrero  gli  commise  la  statua  di  s.  Mat- 
teo PerFezionale  queste  due  sta4ue,  e  mes- 
sele al  suo  luogo,  iurono  lodate  fino  al  cielo 
da  ogni  genere  di  persone,  ma  più  dagl  in- 
tendenti dellarte,  e  TS.  ili.  si  ricorderà  del 
panneggiamento  del  s.  Gio.,  e  quante  lodi, 
nel  riguardarlo  con  ammirazione,  gli  abbiamo 
date  insieme.  Dopo  ciò  venne  voglia  al  Ku- 
sconi  di  tornare  a  rivedere  la  patria  e  i  pa- 
renti, e  con  questa  occasione  passò  per  Fi- 
renze, e  vi  si  trattenne  cinque  mesi  ad  am- 
mirare quanto  di  singolare  v  hanno  lasciato 
i  luminari  maggiori  delle  belle  arti.  Ma 
mentre  era  in  Milano,  fu  richiamato  a  Ro- 
ma con  pressantissime  istanze  e  con  onorì- 
fiche premure,  perchè  venisse  a  fare  la  più 
magnifica  e  pili,  celebrata  opera  del  suo 
Sf^arpello,  che  fu  il  Deposito  di  Gregorio 
XIII,  da  collocarsi  nel  Vaticano.  Laonde, 
abbandonata  la  patria  e  i  suoi  congiunti^ 
tornossene  a  Roma,  e  messe  tosto  mano  al 
modello  in  piccolo.  Ma  appena  termniatolo^ 
d'ordine  supremo  del  sommo  Pontefice^do» 
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vette  metterlo  ìd  un  canto,  e  accingersi  a 
far  la  sttilaa  di  s.  Giacomo  Maggiore,  che 
era  Tunica  che  mancava  per  compire  il  nu- 
mero de'  dodici  Apostoli.  A  questa  adun- 
que rivoltò  tutto  il  suo  pensiero  e  il  suo 
lavoro,  sicché  Tanno  1718  restò  Imita  e  ri- 
posta nella  sua  nicchia,  riportandone  anche 
essa  l'applauso  universale,  e  meritamente. 
11  Papa  pure  ne  rimase  così  soddisfatto,  che 
con  un  suo  Breve  de  3o  di  sett^rnibre,  1718, 
io  contraddistinse  col  dichiararlo  cavaliere 
di  Cristo,  e  1  abito  glielo  diede  il  sig.  cardi- 
nal Panfili.  Inoltre  lo  stesso  pontefice  gli 
j'onferì  due  cavalierati,  Tuno  lisuretano  e 
l'altro  Pioj  a'  quali  fu  ammesso  Tanno  ap- 
j>resso,   17  F9,  a  20  di  luglio. 

Intorno  a  questo  tempo  si  trova  aver 
il  Rusconi  terminato  il  modello  in  gran- 
de del  mentovato  Deposito  di  Gregorio 
XìIIj  ne  altro  mancava  che  metter  mano 
all'  opera.  Il  Papa,  che  si  dilettava  molto 
delle  belle  arli,  e  di  esse  aveva  qualche 
intelligenza,  volle  andare  allo  studio  del 
Rusconi  per  vederlo,  e  in  eìt'etto  vi  andò  il 
di  4  tli  maggio  del  1720,  e  ne  restò  piena- 
mente contento  in  guisa  che  con  somma 
benignità  lodò  assai  non  solo  Topera  ,  ma 
anche  Tartefice,  ed  accetlò  con  segni  di  gra- 
dimento un'orazione  che  si  fece  animo  di 
presentargli  Tabate    Orazio  Fracassati  bolo- 
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^nese,  in  rendimento  di  grazie  di  quanto 
egli  avea  operato  a  prò  ed  esaltazione  del 
Rusconi;  nella  cruale  orazione  non  poche 
lodi  erano  opporlunamente  inserite  in  com- 
mendazione dell' eccellenza  di  questo  arte- 
fice. Non  essendo  per  anco  venuti  da  Car- 
rara tutti  i  marmi  necessari  a  sì  grand'ope- 
ra,  fece  frattanto  il  Rusconi  un  piccol  de- 
posito per  la  madre  del  cardinale  Fabio 
Xllivieri  ,  e  zia  di  Clemente  XI,  che  fu 
mandato,  e  messo  su  a  Pesaro,  dove  era  il 
ritratto  in  mezza  figura  di  questa  sii{nora. 
Fece  anche  in  marmo  di  bassorilievo  in  un 
gran  medaolione  il  ritratto  di  D.  Orazio 
Albani,  fratello  del  Papa,  il  qual  ritratto  è 
di  presente  nella  galleria  di  casa  Albani. 
Venuti  in  questo  mentre  i  marmi,  mise  ma- 
no al  gran  Deposito  di  Gregorio,  con  una 
indefessa  e  non  interrotta  applicazione,  es- 
sendo egli  stato  sempre  avvezzato  a  non 
attendere  se  non  a  una  opera  per  volta,  e 
finche  non  avea  finita  quella,  si  poteva  fare 
e  dire,  che  era  impossibile,  o  per  autorità  o 
per  prenjio.  indurlo  a  cominciarne  un'altra. 
Lo  provò  il  P.  Tamburini,  geoeraìe  de' Ge- 
suiti, che  per  ordine  del  re  di  Spagna  gli 
commise  di  Fare  un  basso  rilievo,  alto  palmi 
18  1/2,  e  largo  9  ìfi.  ,  in  cui  si  dovea  rap- 
presentare il  B.  Gio.  Francesco  de  Regis  m 
Gloria;  che  ben  potè}  persuadere  il  Rusconi 
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ad  accettar  questa  impresj,  ma   non    già   a 
promettergli  di  pensarvi  sino  che  non  aves- 
se terminato  il  sopraddetto  Deposito,  Termi- 
Batolo  finalmente,  e  messo  su  avanti  appunto 
alIAnoo  Santo  del   17-i^,    tirò  a  sé  1  ammi- 
razione non  solo  de' R»im  ini,  ma  anche  delie- 
nazioni  estere  che  di  quei  giorni  concorsero; 
in  Roma  alGiubbdeo,  e  la  tira  tuttavia,  es-j 
sendo  de' belli  sepolcri  che  adornino  quelh 
Basilica,  come  ho  sentito  dire  più  volte  anco] 
a  VS    ili.,  e  precisamente  quan  lo  Giacomo ^ 
Frey,  bravissimo  intagliatore  in  rame,  mise 
alla  stampa  il  disegno    di    questo  Deposito 
intagliato  ad  acqua  forte.  Subilo  poi  messe 
mano  a  fare,  secondo  la  sua  usanza^  il    mo- 
dello in  grande  del   prefato    bassorilievo,  e 
n^llo  stesso  tempo   ricevette    dal    marchese 
GrimalJo,  segretario  di  stato  del  re  Cattolico* 
una  lettera  a  nome    di    sua    maestà,  molto  : 
onoriiica,  in  cui  rinnovando    al   Rusconi  la; 
commissione  di  quest' opera,  faceva  una  di 
cerosa    e  magnifica  menzione  della  sua    ec-j 
cellenza,  e  della  stima  che  ii  re  ne  facevaa 
dicendo  d'ascrivere  a  sua  parlicolarfortuna] 
il  poter  avere  tra  le  sue    rarità    un    lavoro! 
illustre  d'un  sì  gran  valentuomo.  Nel  172.7} 
restò  finita  questa  bella  opera,  e    allora  fu 


chf 


suo  studio  concorsero  a  gara    tutti 


cardinali,    la   prelatura   e    il   baronaggio, 
tulli  gV intendenti  per  vedere  questo  supeiN 
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Llssìmo  bassorilievo  ,  dolendosi  per  altro- 
ciascuno  che  la  città  di  Roma  ne  dovesse 
rimaner  priva.  Maggior  fu  poi  lo  stupore 
con  cui  fu  ammirato  in  Ispagna,  e  il  gradi- 
mento col  quale  fu  ricevuto;  il  ohe  apparve 
dalle  lettere  che  a  gran  suo  onore  ricevè  da 
tutta  quella  corte.  Appresso  rivolse  l'inge- 
gno e  lo  scarpello  industre  a  formare  il 
Deposito  al  real  principe  di  Polonia,  collo- 
cato nella  chiesa  de'  Cappuccini  di  quest'al- 
ma città.  Sono  bellissimi  due  Putti,  V  uno 
de' quali  tiene  la  face  spenta  colla  sinistra, 
mentre  con  la  destra  si  sostiene  la  guancia, 
Di  lagrime  atteggiato  e  di  dolore,  come  dice 
il  nostro  Dante;  e  l'altro  ha  il  baston  dì 
comando,  e  fìuije  con  la  man  dritta  di  so- 
stenere  in  alto  un  medaglione,  dove  è  effi- 
giato di  bassorilievo  in  mezza  figura  il  me- 
desialo  principe.  Posano  questi  Putti  soprai 
una  grande  urna,  dalla  quale  scappa  l  aquila 
bianca,  stemma  di  quel  regno,  che  tiene  coi¥ 
molta  grazia  un  serpe  avvolto  in  cerchio  , 
simbolo  deli  eternila.  Fu  scoperto  questo 
Sepolcro  il  di  di  s.  Francesco  del!  anno. 
1728.  Doveva  il  Rusconi  appresso  questo 
fare  pe' padri  Gesuiti  io  s.  Pietro  la  statua 
di  s.  Ignazio  lor  fondatore,  e  già  ne  aveva 
fatto  qTiahhe  piccol  modello,  ma  non  potè 
quella  Basilica  accrescere  questo  agli  ali  ri 
suoi  ornamenti  che  morte  invidiosa  Timpedis 
MvUarij  Raccolta y  voi.  IL  i\. 
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n«lla  maniera  che  adesso  dirò.  Erano  ter» 
minati  due  anni  che  il  cavaher  Rusconi 
godeva  nella  ncstia  Accadeinia  il  decoroso 
posto,  e  da  lui  ben  meritalo,  di  principe, 
quando  V  Accademia  in  riconoscimento  del 
suo  valore,  lo  raffermò  a  vita.  Egli  per  tan- 
to, volendo  segnalare  il  suo  principato,  pro- 
mosse di  fare  una  solenne  accademia  in  Cam- 
pidoglio, con  fare  il  concorso  a' premi  soliti 
distribuirsi  a  quei  giovani  che  danno  miglior 
saggio  deMoro  studi  in  pittura,  scultura  o 
arcìiitettura,  secondo  i  lenii  slabiliti  da'mac- 
slri  a  ciò  deputati  dall  accademia,  e  secondo 
il  giudizio  che  vien  fatto  di  detto  saggio 
dai  censori.  Era  stato  il  cav.  Rusconi  tutto 
affaccendalo  per  questa  solenne  funzione  a 
pensare  alla  magnifica  paratura,  a  trovare 
e  Foratore  che  facesse  1  orazione,  e  i  poeti 
che  fiorissero  laccadem'a  di  belle  erudizie- 
ni,e  le  convenienti  sinfonie  chele  tramischias- 
sero, e  all'invito  di  tutto  il  sacro  collegio 
e  di  tutta  ja  prelatura,  e  degli  accademici, 
tanto  onorari  che  professori;  e  già  tiilto  era 
preparato  con  buon  ordine  pel  giorno  se- 
guente q  di  dicembre  del  medesimo  anno, 
1728,  quando  la  notte  avanti  fu  sorpr^-so 
da  un  forte  accidente  d'apoplessia  ,  e  nel 
Jjreve  termine  d'un'ora  rendè  Tanima  a  Dio 
lielle  braccia  del  suo  nipote  e  d'un  Giu- 
seppe Rusconi,  scultore  che  leaeva  in  sua 
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casa.  Si  ricortlerà  VS.  ili.  che  scompiiijlio 
fu  per  Roma  la  mattina  seguente  ,  quando 
si  seppe  questa  morte.  Ma  pure  gli  accade- 
mici,  quantunque  aiflitti  e  sconcertati,  pro- 
curarono di  farsi  coraggio,  e  per  esser  il 
tutto  preparato,  proseguirono  il  già  stabili- 
to, e  fecero  Taccademia,  la  quale  riuscì  no- 
bile e  splendida,  ma  piena  di  mestizia,  tan- 
to più  che  e  l'oratore  e  i  poeti  rinnovarono 
la  trista  memoria  di  questo  infortunio  nelle 
loro  composizioni.  La  mattina  appresso  fu  il 
suo  cadavere  portato  basso  dagli  accademici 
con  sran  concorso  alla    cliiesa    de'  Gannuc- 


ppi 


cini,  dove  gli  fu  data  sepoltura.  Queste  son 
tutte  quelle  notizie  che  in  esecuzione  dei 
comandi  di  \  S.  ìio  potuto  raccogliere,  scritte 
come  ho  saputo,  non  come  avrei  voluto;  ma 
ella  sa  che  la  mia  mano  maneggia  i  ferri 
e  non  le  penne.  T>ion  dirò  che  ella  compa- 
tisca la  semplicità  dello  stile,  perchè  questa 
a  una  lettera  non  si  disconviene,  m.a  ijensì 
la  rozzezza,  la  quale  non  ci  avrebbe  luogo» 
quando  io  avessi  avuto  l'abilità  di  ripulire 
questa  lettera.  E  pieno  d'ossequio,  reslo, 
ec,  Romaf  io  gemmi o^  1732, 


5^4 

.  XCVII. 

Aureliano  Milani  ai  sig,  Cav.  Gahhwri. 

jfVvrNDO  veduto  il  signor  Bernastat,  eccel- 
ìentissimo  musico,  dopo  molti  discorsi  mi 
motivò  come  VS.  ili.  mi  aveva  scritto  tem- 
po fa,  e  che  io  non  le  avevo  dato  risposta, 
donde  restai  molto  mortificato,  essendo  pro- 
ceduto questo  mio  errore  dal  non  mandare 
a  vedere  alla  posta  di  Firenze  se  vi  sono 
mie  lettere.  Pertanto  io  le  rinnovo  la  mia 
servitù  la  offerirmi  a  VS.  ili.  nuovamente 
alli  suoi  stimatissimi  comandi,  e  sto  atten- 
dendo ansiosamente  di  obbedirla  in  tutto 
ciò  che  mi  trova  abile  nella  professione  delia 
pittura  e  dei  disegno.  Mi  dispiace  con  tutto 
il  cuore  che  non  posso  farle  comparire  sotto 
dUi  ocahi  una  idea  vastissima  fatta  da  me  a 
gloria  di  Dio  e  della  Beatissima  sua  Madre 
Maria,  e  di  s.  Giuseppe.  Questo  è  un  dise- 
gno di  pianta  e  alzala  di  una  città  (r)  gran- 
dissinja  ,  che  secondo  che  apparisce  nel 
dises;no,  se  fosse  al  mondo  tal  città,  sarebbe 
capace  di  più  d\in  milione  d'anime,  il  qual 
disegno  mostra  tutte  le  sorli  di  fabbriche; 
piazze  al  numero  di  cinquantadue,  con  fon- 


(O  Un'opera  simile  appunto  fece    l'Animanaato, 
aia  è  perdala* 
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t^ane  di  lalte  le  sorti;  laghi  cou  dentro  navi, 
palazzi  senza  numero  ,  e  cinese  ,  cupole  , 
piramidi,  guglie,  e  colonne  con  diversi  co- 
lossi e  statue-,  un  fiume  che  passa  pel  mezzo 
con  quattro  ponti,  e  un  altro  fiume  piii pic- 
colo, ove  sono  tutte  le  mole  ,  e  editici  di 
diverse  arti  spettanti  al  bisogno  delle  acque. 
Ti  è  poi  una  fortezza  con  sua  cittadella  nel 
mezzo,  con  strade  coperte  e  ritorte:  in  una 
parola,  p'^r  non  tediarla,  le  dico  che,  seni- 
pre  sia  lodato  Iddio,  a  gloria  sua,  ha  fatto 
restare  contentissimi  diversi  architetti  dei 
migliori  di  Roma,  che  più  d'una  volta  mi 
hanno  onorato  di  vederla;  e  giovedì  fui  visi- 
tato da  un  gran  signore  ,  il  quale  a  bella 
posta  s' incomodò  a  venire  nel  mio  studio 
principalmente  per  il  motivo  di  vedere 
questo  disegno,  il  quale  sarà  lungo  da  i6 
palmi,  e  alto  da  7  in  8.  Già  da  due  o  tre 
anni  sono,  salvo  il  vero,  il  sig.  Bernastat  Io 
vide  ancor  egli  con  suo  sommo  piacere, ma 
non  era  compito.  ■Ma  al  presente  mi  ha  detto 
di  favorirmi,  che  Io  vedrà  terminato.  Molti 
hanno  detto,  e  dicono  che  sarebbe  bene  a 
metterlo  alla  stampa,  e  che  non  sarebbe  a 
me  di  poco  frutto,  ma  come  la  co»»'!  sarebbe 
di  grande  spesa,  bisogna  che  io  abbi  una 
buona  e  santa  pazienza.  Ho  un  diseguo  d  una 
opera,  che  sarebbe  da  eseguiisi  in  Roma,  il 
qual  disegno  è  composto  di  tredici  figure,senza 
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poi  r  architettura  che  tì  è,  il  (|ual  Jiseirno 
è  moki  mesi  che  sta  nelle  mani  cV  aa  eiui- 
nenlissimo  cardiaale.  Ora  io  penso  ,  come 
dubitano  tutti,  che  quest'opera  non  si  raet* 
terà  in  esecuzione,  per  la  quale  sono  stati 
fatti  molti  disegni  e  modelli,  li  quali  hanno 
restituiti  indietro,  tolto  che  il  mio  e  uà 
altro,  e  mi  yanno  speranzando,  ma  io  non 
ci  credo  per  esser  la  spesa  d  assai  conside- 
razione. Ora  se  io  posso  riaverlo  in  dietro, 
sarebbe  un  disegno  per  un  par  suo,  il  quale 
disegno  è  uno  de' migliori  che  io  abbia  fat- 
ti, il  quale  è  disej^nato  a  penna,  acquerel- 
lato con  i  suoi  lumi.  Mi  perdoni  del  lungo 
jtedlo,  e  con  baciarle  affettuosamente  le  ma- 
ni, mi  rassegno  di  nuovo  ai  suoi  stimatis- 
simi comandi.  Roma,  li  19  gennaio^  1732. 

XCVII. 

Pietro  Manette  al  sig.  Cav.  Gahburri. 

lo  m'era  bene  immaginato  che  voi  dovevate 
affogare  nelf  occupazioni  nella  presente  con- 
giuntura, e  che  la  vostra  carica  (1)  non  vi 
permetterebbe  di  pensare  ad  altro  che  ai 
preparativi  necessari  per  la  venuta  dell  In* 
fante    don  Carlo  a  Firenze;  onde  io  vi   ho 


(0  Carica  di  Luogoteneate  nell'  Accademia     del 
Pisegno. 
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obbligo  doppione  della  ielteia,  di  cui  voi  mi 
avete  onorato,  e  del  molo  che  vi  siete  dato 
per  procurarmi  un  luoijo  tra  gli  associati  al 
Museo  Fiorentino.  Io  farò  capitale  della 
grazia  che  mi  fa  il  signor  Moucke  (i)  a  vo- 
stro riguardo,  ma  non  avendo  piesentemente 
occasione  di  rimetter  questo  danaro  a  Fi- 
renze, e  il  rimetterlo  per  via  di    Lione    sa- 


rebbe un  preinuugiar  troppo,  io  son  ricorso 
al  signor  abate  Pennetti  (2),  che  mi  hi  pro- 
messo di  farvi  pagare  questa  somma.  Io  ho 
fatto  sapere  a  monsù  Crozat  che  faccia  lo 
stesso  per  l'esemplare  che  ha  preso  per  se 
per  mezzo  di  monsù  labac  (3)  suo  amico, 
dimorante  in  Livorno.  Avrem  noi  presto  il 
secondo  volume.^  e  quando  dovrem  noi  sot- 
toscriverci pel  volume  delle  Sutue?Io tengo 
presso  di  me  i  quattro  esemplari  del  Bar- 
ghino.  Non  mi  manca  niente  dell  opere  del 
Bdldinucci  ;  e  1  esemplare  che  io  mi  era 
preso  la  libertà  di  chiedervi,  era  per  monsù 
Chuberè,  che  vi  fa  mille  complimenti,  mn 
conciossiachè  egli  è  sì  caro  e  sì  difGcile  a 
trovarsi,  gliene  è  passata  la  voglia;  tuttavia 
TÌ  ringrazia  distintamente   della    pena    che 


(i)  Francesco  Mouke,  stampatore  del  Museo  Fio- 
renlino. 

(2)   Algente  del  Granduca  io  Parigi. 

(3^  Dilettante  di  stampe,  e  die  ne  comprava  an» 
ebe  pel  re  di  Francia. 
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vi  siete  preso,  lo  ho  il  Trattato  di  Benvenuto 
Cel/ini  sopra  lOrificerìa.  Vori'ei  sapere  se 
nella  nuova  ristampa  di  questo  Trattato 
è  stato  aggiunto  (i)  niente  di  considerabi- 
le, onde  metta  conto  di  provvedersene.  De- 
sidererei die  l'opera  del  sig.  avvocato  BaU 
dinucci  {n)  fosse  in  istato  d'  esser  messa  alla 
luce.  Perchè  non  si  fa  ella  stampare  quanto 
prima?  Tutti  i  libri  di  questo  genere  si 
impacciano  ,  e  son  graditi  a  colpo  sicuro. 
Testimonio  ne  sìa  quello  dell'abate  Pasco- 
li (3),cirè  quasi  tutto  esitato,  benché  pieno 
di  difetti.  Egli  è  da  desiderare,  e  torna  bene 
che  questi  libri  siano  scritti  con  purità  di 
lingua,  ma  io  preferisco  la  verità  de' fatti, 
e  voi  mi  assicurate  che  le  mesnorie  ,  dalle 
quali  il  sig.  avvocato  ricava  la  sua  opera, 
sono  eccellenti.  Questo  serve,  secoodo  me, 
perchè  il  suo  libro  sia  ricercato,  e  io  v'im- 
pegno a  esortarlo  a  proseguire.  Io  vi  soa 
obbligato  della  pena  che  voi  vi  volete  pren- 
dere di  procurarmi  i  ritratti  di  cui  vi  ho  richie- 
sto. Vedrò  con  sommo  piacere  quello  del  sig. 


Ci)   Non   \ì  è   aggiunto   nulla. 

C2)  L'avvocato  Baldinuccì  non  compose^  ma  puh- 
Lìlcò  le  ^'ite  de'  Piltoii  che  avea  lasciale  scritte  a 
mano  suo  padre. 

(3,'  Le  Vite  fieTiUoii  di  questo  abate  sono  un» 
se  ! 0 ce  h  issi  aio  libro,  sì  per  lo  stile,  e  sì  per  le  cose» 
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Salvini.  Nelle  Lettere  di  questo  uomo  dotto, 
delle  quali  voi  mi  parlate,vi  sì  trattegli  diqual- 
rlie  fatto  istorico  sopra  la  pittura,  ovlsono 
de'  discorsi  generali  in  lode  di  questa  bel- 
r  arte?  Mio  padre  ha  già  il  ritratto  dA  Re- 
di (i)  e  del  Viviani,  intagliati  da  Domenico 
Tempesti,  ma  gli  manca  quello  del  marchese 
Gerbone  delMcrnte.  Avrebbe  caro  d'averlo, 
se  fosse  possibile  senza  molta  difficollà.  Io  ho 
gran  gusto  che  vi  risolviate  (2)  a  fa>e  inta- 
gliare tutte  intere  le  tavole  d  Andrea  del 
Sarto,  che  sono  nel  chiostro  della  Nunzia- 
la.  Ciò  renderà  compito  il  libro  dello  Zuc- 
cherelli,  e  molto  piìi  profittevole.  Io  credo, 
perchè  lo  credete  voi,  che  l'Assedio  di  Piom- 
bino sia  intagliato  da  Livio  Meus;  ma  per- 
chè mettervi  la  cifra  di  Stefano  della  Bella, 
poiché  ella  si  vede  dopo  il  nome  di  Livio 
^leus  nella  stampa  ?  Fatemi  il  servizio  di 
sciormi  questo  dubbio.  Voi  mi  dite  che 
Livio  ha  intagliato  anche  altre  cose  dì  suo 
capriccio.  Io  non  Ilio  vedute  mai.  Si  potrebbe 
egli  averle?  A  proposito  di  Livio  Meus,  mi 
farete  uà  gran  piacere  di  non  vi  scordare 
delle  stampe  cavate  da' suoi  quadri  pelBre- 
viario  che    s  imprime    nelU    stamperia     del 


^1")  Francesco  Redi,  medico   e  poeta     eccellentissi- 
mo; e  \  inceiizio   Vjviai.i,  ffian   matematico. 

(aj  INou  6OU0  state  mai  stampale,  uè  intagliate. 
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Granduca,  di  cui  vi  scrissi.  Io  ho  una  piena 
cosjnizione  più  di  chi  si  sia,  della  ricca  rac- 
colta di  stampe  del  principe  Eugenio,  per- 
chè l'ho  messa  in  ordine  io,  e  ne  ho  fatto 
il  catalogo  amplissimo.  Non  v'è  certamente 
nulla  di  Maso  Finiguerra  ,  e  né  meno  in 
quella  del  re,  eh' è  bellissimi,  e  soprattutto 
in  genere  di  stampe  antiche  intagliate  dai 
vecchi  maestri.  Io  ho  notizia  solamente  d'una 
stampa  che  rappresenta  Ercole  che  ammaz- 
za un  serpente,  sotto  del  quale  sono  queste 
lettere,!.  F.  T.  che,  prese  a  rovescio, potreb- 
Lono  dire:  Thomas  Finiguerra  inciclit;  ma  io 
non  son  persuaso  di  questa  conghiettura;  e 
io  ho  delle  stampe  di  vecchi  maestri  tede- 
schi ben  noti, che  hanno  le  date  molto  antiche, 
e  dove  non  cade  equivoco.  Frattanto  io  sospen- 
derò il  mio  giudizio,  e  avrò  gusto  che  voi 
nelle  antiche  raccolte  di  stampe,  di  cui  mi 
parlate  ,  troviate  qualche  riscontro  certo 
contro  la  mia  opinione,  e  che  confermi  i  sen- 
timenti del  Vasaii.  Non  solamente  il  basso, 
rilievo  del  Ratto  delle  Sabine  è  stato  inta- 
gliato in  tre  tavole  grandi  a  chiaroscuro  da 
Andrea  Andreani,  ma  lo  stesso  intagliatore 
ba  intaglialo  in  due  diverse  vedute  anche 
il  ginppo  di  marmo  delle  Sabine  nella  stessa 
forma  di  chiaroscuro.  Noi  abbiamo  tutte 
queste  slampe,  e  non  dubito  che  non  l'ab- 
biate anche  voi,  lo  vi  prego  a  darmi    avvi- 
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SO  se  nella  raccolta  delle  poesie  die  fu 
falla  con  l'occiislone  di  questo  gruppo  ,  vi 
sono  queste  medesime  stampe  dell'Andrea- 
jì'ì.  Quinto  costa  il  libro  d  !iì  Descrizione 
della  Cappelli  di  s.  Antonino?  In  questa  cap- 
pella si  trov' egli  qualche  tavola  celebre? 
Appena  si  ha  notizia  di  qualche  disegno 
storiato  di  Vattò.  Egli  non  ha  fatto  altri  di- 
segni, se  non  per  li  studi  de  quadri,  che  di 
poi  inventava  e  componeva  sulle  tele.  Monsù 
Giuliesme  mio  amico  ne  ha  molti  di  questi 
disegni,  e  io  vedrò  se  posso  cavargliene  di 
mano  qualcuno,  giacche  lo  desiderate. Monsi* 
Natoire  e  monsù  Boucher  m'hanno  ciascun 
promesso  uno  de' loro  disegni.  Io  ho  già  par- 
lato al  primo  per  aver  il  suo  ritratto  ,  ma 
egli  non  ne  vuol  sentir  parlare.  Monsù  Bou- 
cher  sarà  più  facile  a  convertire.  Io  adesso 
procederò  con  voi  più  liberamente,  poiché 
mi  promettete  di  tener  conto  di  cjuello  che 
spendete  per  me,  e  di  farvi  rimborsare.  Io 
ho  consegnato  che  è  più  di  i5  giorni,  un 
involto  di  stampe  per  voi  a  monsù  Grozat, 
ed  egli  mi  ha  promesso  di  metterlo  in  una 
cassa  che  egli  manda  a  monsù  Vogle,  mio 
e  vostro  amico,  che  ve  lo  farà  subilo  reca- 
pitare. Io  mi  piglio  Fardire  di  presentaiTi 
in  esso  alcune  stampe  che  vi  prego  d'accet- 
tare come  il  più  debole  contrassegno  della 
mia  riconoscenza.  Voi  vi  troverete  una  ven» 
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lina  di  ritraiti  di  Nantevil,  di  Masson  ,  é 
d'altri  che  ho  potuto  trovare;  un  gran  nu- 
mero di  stampe  intagliate  dal  conte  di 
Caylus,  ricavale  da' disegni  di  Luoni  mae- 
stri, cli'io  ho  raccolte  con  molla  cura;  tra  le 
quali  ve  n'è  una  che  vi  piacerà  molto  ,  e 
viene  da  Michelagnolo,  che  egli  fece  in  una 
occasione  quasi  simile  a  quella  in  cui  Giotto 
fece  il  suo  famoso  O,  voglio  dire  per  far 
vedere  di  quel  eh'  egli  era  capace.  Voi  ne 
troverete  1  istoria  nella  vita  di  questo  gran- 
d'uomo,  scritta  dal  Condivi  suo  scolare  (i), 
a  cari.  io.  Il  senator  Buonarroti,  che  ha 
cotanto  giustamente  in  sì  grande  ammira- 
zione tutto  ciò  che  è  partito  dalle  mani  di 
Michelagnolo,  vedrà  senza  fallo  questa  ma- 
ravigliosa  opera  che  non  cede  punto  a  tutto 
ciò  che  l'anlichitàhadi  più  nero.  Vi  ho  posto 
anche  il  ritratto  dell'abate  di  Marolle  (2), 
ch'era  un  uomo  raro,  intagliato  da  Coypel, 
e  tre  piccola  stampe  che  questo  illustre 
abate  ha  intagliato  con  uno  spirito  indici- 
Lile,  ricavandole  da' disegni  del  Parmigiani- 


Ci)  Dice  il  Condivi;  (Jn  gentiluomo,  ec  lo  ri- 
cercò  che  gli  mostrasse  qualche  cosa  :  ma  egli 
e  lì  Buonarroti  )  non  ai^endo  che  mostrare,  prese 
una  penna,  ec,  e  con  tal  leggiadria  gli  dipinse 
una  mano  che  ne   restò  stupefatto. 

C^)  Dell'  abate  Marolle  ci  è  un  catalogo  di  stam- 
pe molto  ricercato)  e  in  priocipio  è  il  suo  ritratto. 
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no.  Mi  sono  anche  azzardato  a  inserirvi  al- 
cune miscee  ,  che  io  iio  scarabocchiato.  Il 
ritratto  delT  abate  Crozat  è  singolare  In  que- 
sto che  e^jli  e  ricavato  da  uno  che  fece  una 
dama  nobiiissiraa,  che  senza  avere  imparato 
a  disegnare,  fa  de  ritratti  stupenli  per  la 
somiglianza.  !\Ja  quf^l  che  vi  diletterà  più 
senza  tallo  in  questo  involto,  è  il  libro  delle 
figure  di  Lionardo  da  Vinci,  dato  alla  luce 
da  Cooper,  e  quel  più  che  ho  potuto  tro- 
yare  d  Hollar  ricavalo  da  questo  stesso  pit- 
tore. Ecco  quello  di  che  io  rai  prendo  la 
liberta  di  farvene  un  presente.  Io  vi  ho  ag- 
giunto una  stampa  a  chiaroscuro  del  Parnii- 
gianino^  incisa  adesso  appunto,  e  che  non 
mi  è  parola  malfatta.  Per  tutto  questo  tutta- 
via non  pretendo  di  meritar  la  vostra  ami- 
cizia. Io  voglio  assolutamente  trovare  qual« 
che  occasione  di  farvi  conoscere  con  quanta 
sti  ma  e  riconoscenza  io  ho  1  onore  d'esse- 
re. Parigi,  28  gennaro^   1732. 

XCIX. 
^/iccolò  GahbuiTÌ  al  sig.  Pietro  Manette, 

Voi  mi  direte,  o  signare,  con  tutta  giii- 
stizia^  che  io  rai  sono  abusato  della  vostra 
sofferenza,  e  nel  tempo  stesso  della  vostra 
gentilezza,  coli' essermi  ridotto  a  risponderf 
in  questo  giorno   alia 
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lettera, snrittami  sin  dai  dì  24  di  maggio  pros- 
simo passato.  L'  indugio,  a  dir  vero,  è  sover- 
chiamente grande;  lo  confesso  ancora  io,  e 
ve  ne  dinnando  mille  e  mi  ile  volte  un  ge- 
neroso conipjitinnento,  e  tanto  più  lo  voglio 
sperare,  perchè  questo  indugio  medesimo 
ha  avuto  origine  dal  desiderio  ardentissimo 
di  servirvi  di  una  risposta  categorica  intorno 
ad  alcuni  quesiti  che  più  volte  avete  fatto 
Fonore  (Vi  farmi  intorno  a  Maso  Finiguerra, 
nostro  Fiorentino,  autore  dei!'  intaglio  in 
rame  ,  conforme  lo  attestano  il  Vasari  e 
Filippo  Baldinucci;  come  ancora  conferma 
questa  opinione  il  senator  Buonarroti  nella 
prefazione  alle  Osservazioni  sopra  i  Meda- 
glioni del  Museo  del  cardinal  Garpegna. 
♦Sappiate  dunque  che  senza  iperbole  ho 
messo  sottosopra  (coinè  si  suol  dire)  e  cie- 
lo e  terra  per  vedere  se  io  poteva  avere 
la  fortuna  di  trovare  almeno  una  sola  slampa 
che  avesse  o  la  cifra  o  il  nome  di  quel- 
l'autore. Ma  dopo  di  avere  ricercalo  in  vano 
i  musei  Gaddi,  Nicoolini,  Giraldi  e  /Covo- 
ni, oltre  minori  collezioni  particolari  ,  che 
pure  ho  voluto  vedere  a  questo  oggetto,  mi 
son  finalmente  dato  per  vinto;  e  tutto  quello 
che  ho  potuto  fare,  si  è  stato  il  fardisegnare 
una  delle  due  Paci  che  sono  in  questo  no- 
stro antichissimo  tempio  di  s.  Gio.  Batista, 
ove  è  il  Fonte  Battesimale.  Di  queste  Paci 
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fanno  menzione  il  Vasari  e  Filippo  Bal- 
dinncci  ehe  ne  parla  nel  Proemio  del  suo 
Trattato  ilelTArte  delTIntagliare  in  Rame. 
TSon  sono  però  ambedue  fattura  di  Maso 
Finio:uerra.  perchè  una  è  fatta  da  Matteo 
di  Gio.  Doi,  anch'esso  orefice,  il  quale  non 
isto  a  mandarvi,  e  l'altra  solamente  è  del 
suddetto  Finij^uerra.  Dietro  al  disegno  tro- 
verete scritto  il  nome  dell'autore,  e,  oltre 
-a  questo,  vi  mando  insieme  col  diseu;notutto 
quelle  notizie  intorno  a  queste  Paci  ,  le 
qujfl:  notizie  sono  nelT  arcliivio  dellOpera 
di  s,  Gio.,  e  che  cortesemente  mi  sono  state 
comunicale  da  questo  eruditissimo  signor 
dottoi'  Anton  Francesco  Gori ,  degnissimo 
sacerdote  che  ha  date  alle  stampe  opere 
cosi  erudite.  Da  queste  stesse  notizie  voi 
potrete  cavarne  almeno  F  epoca  certa  del 
tempo  in  cui  esse  furono  l'atte,  per  trarne 
cirgumento  che  dal  suo  modo  di  operare  di 
niello,  che  fu  circa  al  i4'JO  (henchè  si  possa 
credere  ancora  di  cjualche  anno  avanti)  avesse 
origine  la  stampa,  conforme  dicono  i  sopram- 
nientovati  autori.  Certo  si  è  che  le  carte 
che  sono  nei  Dante,  impresso  per  Niccolò 
della  Magna,  non  le  posso  credere  di  Maso 
Finiguerra:  prima,  perclsè  osta  ciò  che  dice 
il  Vasari,  che  vuole  clje  le  facesse  Sandro 
Botticelli;  e  poi  perchè,  se  fossero  d^ntat^lio 
di  Maso,  di  quella  prinia  maniera,   tirate  a 
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caso  con  un  rullo,  sopra  carta  umida,  do- 
vrebbero essere  più  rozze  e  gotfe.  E  che 
Je  carte  che  son  in  delio  Dante,  siano  di 
Sandro  BoUicelli  sopraddetto,  per  finire  dì 
restarne  persuaso  basla  ccnhoutare  quelle 
iigurine  che  sono  in  dette  stampe,  con  quelle 
figurine  che  sono  dipinte  nella  tavola  del- 
1  altare  alla  cappella  della  nobile  famiglia 
Palmieri,  discendenti  dal  famoso  Matte® 
Palmieri,  di  cui  vi  è  il  ritratto  insieme  colla 
sua  moglie,  ambidue  inginocchioni.  Qaesta 
tavola  è  nella  cluesa  di  s.  Pier  Maggiore 'di. 
questa  città.  Nelf  osservare  la  detta  tavola 
si  vede  subilo  la  stessa  maniera  in  tutte  1© 
sue  parti,  corrispondente  alle  dette  carte. 
Bene  è  vero  che  la  b.  m.  del  celebre  sig. 
abate  Aaton)naria  Salvini  diceva  per  cosa 
certa  che  vi  era  un  Dante  colle  figure  di 
Maso  Finiguerra;  e  ciò  mi  viene  asserito 
tanto  dal  sig.  Gaetano  Bernestadt,  che  dal 
signor  dottor  Biscioni,  che  dicono  di  aver- 
glielo sentito  dire  più  volte.  Ed  io  posso 
dirvi  che  appresso  di  me  tengo  alcune  carte 
che  vanno  ad  ogni  Canto  della  Commedia  di 
Dante,  le  quali  sono  in  tutto  e  per  tutto 
diverse  da  quelle  che  si  dicono,  e  sono  di 
Sandro  Botticelli,  ma  non  vi  è  né  nome,  né 
cifra,  ne  millesimo,  e  sicccHiìe  sono  di  ma- 
niera assai  più  rozza  e  cattiva,  può  essere 
QÌie  sum  quelle  che  vanno  in  quelfimprea' 
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sione  del  Dante,  mentovato  già  dal  Salvini. 
Vi  prego  a  scusare  se  dopo  tanto  tempo^ 
e  dopo  aver  fatte  tante  diligenti  ricerche, 
io  vi  ho  detto  ora  si  poco  di  questo  bene- 
detto Maso;  e  se  io  vi  ho  servito  si  maìe^ 
incolpatene  la  mia  ignoranza  e  lamia  insul- 
ficienza,  non  già  la  mia  volontà  e  il  mia 
desiderio,  perchè  quella  è  sempre  pronta, 
e  questo  ardentissimo  di  obbedirvi  e  servir- 
vi senza  riserva. 

Passerò  adesso  a  dirvi  il  mio  sentimento 
in  risposta  alla  diftìcollà  che  avete  intorno 
alla  carta  di  Livio  Mt  us  Non  ò  da  mara- 
vigliarsi che  Livio  MrU5  intagliasse  TAssedio 
di  Piombino,  mentre  si  vede  nella  sua  vJta 
che  egli  essendo  ancora  giovanetti,  in  tem- 
po eh'  egli  si  ritrovava  in  Pistoia  in  casa  dei 
signori  'Forteguerri  ,  sentendo  raccontar© 
Taltacco  che  fecero  di  notte  gli  eserciti 
della  Chiesa  ali.*  stessa  città,  e  la  bravissima 
difesa  che  fecero  i  soldati  del  Granduca  , 
disegnò  quell  attaci'o  con  tanto  spirito  ,  © 
con  si  belle  avvertenze  ,  invenzioni  e  biz- 
zarrie, ohe  quel  sovrano  ne  rimase  mara- 
vigliato a  tal  segno  clie,  avendolo  preso  in  sua 
protezione,  lo  fece  poi  studiare  prima  da 
Stefano  della  B-lla,  poi  sotto  Pietro  da  Cor- 
tona ,  e  tanto  mi  asserisce  Bonaventura 
Gcùndi,  pittor  fiorentino  vivente,  scolare  del 
medesimo  Livio,  da  cui  dice  averlo  sentito 
Battari^  RacaoUa^  voL  il,  32 
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dire  più  volte.  Questa  è  la  ragione  per  la 
quale,  essendosi  egli  imbevuto  della  manie- 
ra di  Stefano^  pare  che  rA.ltacco  di  Piom- 
bino sia  fatto  dal  medesimo  Stefano.  Si  ag- 
giugno  a  questo,  che  non  gli  erano  nuovi 
gli  accampamenti  degli  eserciti  e  le  batta- 
glie, mentre  mih'tò  nelle  truppe  di  Milano  per 
il  re  di  Spagna  contro  Tesercito  del  Piemonte. 
In  oltre,  che  la  carta  suddetta  dell'Assedio 
di  Piombino  sia  stata  intagliata  da  Livio 
Meus,  si  riconosce  chiaramente  da  ciò  che 
ne  dice  Filippo  Baldinucci  nella  Vita  di  Ste- 
fano della  Bella,  nel  suo  libro  intitolato  : 
Cominciamento,  e  Progressi  delTArte  del- 
l'Intagliare in  Rame, a  carte  yijdove  discor- 
rendo che  la  casa  di  Stefano  era  il  ricetto 
di  moltissimi  virtuosi,  dice  così:  Vi  sì  portava 
ancora  il  sopra  nominato  Livio  Meus ,  appunto 
tornato  di  Roma^  ove  con  precetti  del  Cortona 
aveva  fatti  gran  progressi  in  Pittura  ,  senza 
però  divertire  il  corso  al  suo  hel  genio  d'  in- 
ventare e  disegnare  in  piccolo  ;  onde  essendo 
Tanno  i65o  occorso  il  caso  dell  Attacco  del 
folte  porlo  di  Longone^  tenuto  da  Francesi^ 
ed  assediato  e  ricuperato  valorosamente  dalle 
armi  spagnuole^  entratevi  il  giorno  de^  \5 
d'agosto  ,  esso  Stefano  e  Livio  intagliarono 
all'acquaforte  due  hcllissimi  rami,  il  primo 
{ cioè  Stefaiao)  rappreséulà  l' Attacco  di  Lon- 
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gone,  ed  il  secondo  (cioè  Livio)  il  posto  e 
città  di  Pomhino;  con  quel  che  segue.  la 
detta  carta,  che  appresso  di  me  conservo  fre- 
schissima, non  ho  mai  saputo  ritrovare  la 
solita  cifra  di  Stefano  della  Bella,  né  imme- 
diatamente dopo  le  ultime  parole  della  de- 
dica, ne  in  altro  luogo  ,  e  pure  è  noto  a 
tutti  che  Stefano  la  metteva  in  tutte  le  sue 
carte.  Ma  nella  carta  di  che  si  tratta,  noa 
vi  può  mai  essere  la  detta  cifra,  atteso  ciò 
che  con  tutta  chiarezza  dice  il  soprara- 
mentovato  Filippo  Baldinucci. 

Fra  le  stampe  che  sono  nel  nostro  Bre- 
viario, stampato  in  questa  Stamperia  Reale, 
le  due  stampe  che  vengono  da  Livio  Meus, 
sono  state  ricavate  in  disegno  da  Francesco 
SaJvetti,  scolare  del  Gabbiani,  da  due  dei 
quattro  quadri  di  mano  di  detto  Livio.  Vi 
dirò  tutta  Tistoria  di  detti  quadri.  Sappiate 
dunque  che  Livio  fece  quattro  quadri  tutti 
compagni  della  stessa  misura  di  circa  brac- 
cia 1  i/'ò  per  altezza,  e  larghi  3/2f,  a  un  tal 
maestro  Cammillo  Mainardi  sarto,  amico  suo 
intrinseco,  e  molto  facultoso.  Ma  il  serenis- 
simo sig.  principe  Ferdinando  di  Toscana, 
avendo  avuto  notizia  di  questi  quattro  qua- 
dri, gli  Tolle  vedere,  e  avendoli  trovati  bel- 
lissimi, e  di  tutto  suo  genio,  gli  comprò  dal 
suddetto  sarto  per  cento  doble  in  circa  , 
con  gran   disgusto   del  suddetto  sarto,   che 
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non  si  sarebbe  acquietato  mai  se  Livio  non 
gli  avesse  tlatoparola  di  rifargli  espressamente 
altri  quattro  quadri  a  suo  gusto;  il  nhe  però 
non  ebbe  poi  mai  effetto  veruno,  l  detti  qua- 
dri rappresentavano,  uno  la  Santìssima  Con- 
cezione di  Maria  Vergine,  un  altro  la  Nati- 
vità di  M.iria,  il  terzo  la  Santissima  Nun- 
ziata, e  il  quarto  l  a  Nascita  di  nostro  Signore 
nel  presepio-,  e  questi  due  ultimi  son  quelli 
che  sono  stati  intagliati,  e  tutti  insieme  si 
conservano  presentemente  nei  famosi  mez- 
zanini del  serenissimo  gran  principe  Ferdi- 
nando di  Toscana;  ed  è  da  notare  che  gli 
altri  due  quadri  hanno  avuto  la  disgrazia  di 
non  essere  stati  disegnati  ne  intagliati  mai. 
I  soggetti  deir  istorie  di  casa  xMedici,  eh» 
si  vedono  dipinte  nei  corridori  che  dai  pa- 
lazzo de^  Pitti  conducono  alla  reale  Galleria, 
intagliate  dal  Callotti,  de' quali  voi  mi  par- 
late nella  stessa  vostra  compitissima  lettera 
de'  24  "^3ggio,  gli  troverete  nel  tomo  del 
Museo  Fiorentino  destinato  per  voi.  separa- 
tamente dalle  altre  stampe.  Voi  mi  dite  che 
debbono  essere  nura.  16  pezzi,  ma  io  vi 
posso  assicurare  che  non  sono  più  che  otto 
giorni  che  ne  fu  tirato  un  corpo  per  il  re 
d'Inghilterra  che  l  avea  richiesto  al  gran- 
duca, e  questo  ancora  non  è  stato  se  non 
di  i5  carte.  E  verissimo  che  ve  ne  mandai 
un  esemplare    qualche  tempo  fa  ,    e    m^lli 
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corpi  di  cjuest  opera  ne  portò  roslà  per  De- 
gozio  Ms.  Liiiii)  Ciries.  Io  li  vidi  prima  che 
li  comprasse,  ma  erano  tutti  così  stracchi 
che  non  so  persuadermi  che  egli  possa  aver- 
vi faUo  sopra  grand*  utile,  lo  me  ne  ritro- 
vavo un  corpo  solo  molto  fresco,  ed  a  fine 
che  voi  possiate  restar  servito,  e  perchè  io 
vi  sono  tanto  ohbligato,  vi  compiacerete  di 
riceverlo,  e  di  gradirlo  tale  quale  egli  si 
sia,  insieme  con  tante  altre  miscee  di  niuna 
considerazione  che  propriamente  mi  vergo- 
gno di  porle  sotto  l'occhio  vostro  purgatis- 
simo;  ma  almeno  prendetele  per  la  curio- 
sità dei  ritratti  di  tanti  uomini  illustri,  e  in 
testimonio  del  mio  sincerissimo  ossequio. 

La  carta  intagliata  da  Marco  Rota,  dq  voi 
mandatami,  mi  è  stata  sommamente  cara  , 
si  perchè  la  considero  rarissima  ,  come  an- 
che per  non  l'aver  mai  veduta.  Io  non  so 
veramente,  ne  ho  tanto  capitale  da  saper 
giudicare  da  che  autore  Martino  l'abbia  in- 
tagliata; ma  io,  rimettendomi,  crederei  che 
potesse  averla  intagliata  da  un  disegno  di 
Federico  Zuccheri  per  cosa  certa.  Il  Baldi- 
nucci ,  nel  proemio  dell'Arte  dell'Intagliare 
in  Rame,  dice  che  intagliò  opere  di  Raffael- 
lo e  di  Federigo.  In  fatti  a  me  non  pare, 
ne  pare  altresì  a  qualche  professore  ,  col 
quale  ne  ho  tenuto  proposito,  che  nella 
stampa  della  Strage  degl'  Innocenti,  di  cui 
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mi  avete  favorito,  vi  sia  punto  ii  carattere 
di  Raffaello,  ma  bensì  vi  ritrovo  raoìlo  quello 
<3i  Federigo,  tanto  più  che  avendo  qui  la 
pittura  della  cupola  del  nostro  domo  ,  ho 
trovato  che  nella  stampa  vi  è  realmente  lo 
stesso  carattere.  Per  altro  mi  dichiaro  che 
riconosco  molto  bene  di  non  esser  capace 
di  dar  giudizio  in  simili  materie,  e  volen- 
tierissimo  mi  rimetto  al  vostro  parere.  Io  ho 
di  Mattia  Rota  il  Giudizio  Universale  di 
Michelangelo,  quello  però  in  carta  grande, 
ana  quello  in  carta  piccola  mi  piace  più;  e 
se  io  lo  trovassi  di  buona  impressione  ,  e 
fresco,  lo  comprerei.  Tra  i  miei  pochi  dise- 
gni tengo  uno  de' primi  pensieri,  originale 
di  propria  mano  di  Michelangelo  a  lapis 
nero,  che  secondo  il  mio  corto  vedere,  mi 
do  a  credere  che  sia  qualche  cosa  di  raro; 
ma  però  più  raro  assai  è  un  altro  dello  stesso 
Giudizio,  molto  più  concluso,  che  penso  di 
fare  intagliare,  giacché  vedo  essere  ora  la 
moda  di  fare  intagliare  i  disegni. 

Ho  dubitato  veramente  ancora  io  di  non 
avervi  risposto  sopra  il  particolare  della 
Stampa  a  chiaroscuro  di  una  Venere  col  suo 
piccolo  Cupido,  che  viene  dal  Parraigiani- 
no,  e  dell'altra  piccolina  di  un  paesino,  che 
fralle  stampe  della  scuola  romana  di  Mr. 
Crozat  vien  detta  per  di  Raffaello.  L  una 
e  l'altra  mi  sono  state  graditissime,  avendo 
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trovato  la  prima  molto  bene  eseguita  ,  e 
l'altra  è  giusto  quella  della  quale  io  tì 
scrissi,  derivante  da  Andrea  del  Sarto  assolii- 
tamente,  non  già  da  Raffaello.  Io  fondo 
questa  mia  opinione  sul  confronto  clie  ne 
Lo  fatto  più  Tolte  con  tin  libro  che  io  Iio 
di  num.  60  paesi  e  vedute  a  penna,  indu- 
bitati di  mano  di  Andrea;  e  dico  indubita- 
ti, perchè  tra' detti  studi  ve  ne  sono  parti- 
colarmente alcuni  da  esso  dipinti  a  fresco 
nelle  sue  opere,  e  specialmente  nel  Chiostro 
piccolo  della  Nunziata,  che  sia  intagliò  il 
Zuccarelli.  Chi  sa  che  un  giorno  non  mi 
risolva  a  fare  intagliare  tutto  il  sopraddetto 
libro.-^  Io  ne  sono  tentatisslmo,  specialmente 
per  esservi  tra  gli  altri  un  disegno  a  penna 
della  veduta  del  Colosseo,  con  molte  iigu- 
rine  bellissime,  e  assai  terminato.  Bisogne- 
rebbe che  questi  disegni  avessero  la  sorte 
di  essere  intagliati  dalla  dottissima  mano 
del  sig.  conte    di  Cavlus. 

\i  porto  i  miei  piìi  vivi  e  pii^i  sinceri 
ringraziamenti  per  la  buona  disposizione 
che  avevate  di  favorirmi  della  carta  del  s. 
Prospero,  e  dell'altra  del  Ponte  Nuovo  di 
Parigi,  di  Stefano  della  Bella,  Di  ambedue 
io  ne  ho  due  bellissimi  esemplari.  Ma  per- 
chè voi  vediate  quanto  sia  grande  la  lidu- 
cia  che  io  ho  nella  vostra  cortesia,  ho  fatto 
un  ristretto  catalogo  di  tutte  le  stampe  ÒL 
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Stefano  die  ini  mancano,  il  quale  troverete 
cjiii  incluso.  Se  vi  sortirà  di  unirmene  in- 
sieme qualcheduna,  Faverò  carissimo,  pur- 
ché ciò  sia  col  mio  danaro;  se  no ,  averò 
pazienza,  e  vi  professerò  non  ostante  le 
medesime  obbligazioni. 

Fra  le  molte  lettere  della  b.  m.  del  si- 
gnor abate  Antonio  Maria  Salvini  non  mi 
pare  che  ve  ne  siano  se  non  tre  che  discor- 
aano  eruditamente  sopra  la  pittura  e  sopra 
la  scultura.  Ma  questo  tomo  delle  lettere 
dei  pittori  ,  scultori  e  architetti  non  sarà 
il  primo  a  comparire  alla  luce,  ma  ci  vorrà 
del  tempo j  percliè  yirima  si  debbono  stam- 
pare le  lettere  de'bucni  autori  in  altre  scien- 
ze, e  già  quest'opera  è  sotto  il  torchio.  Frat- 
tanto questo  signor  Rosso  Martini,  soprin- 
tendente a  questa  stamperia  reale,  va  pro- 
curando con  tutta  premura  di  mettere  in- 
sieme quel  più  che  può.  Oltre  alla  suddette 
lettere  del  signor  abate  Salvini  ,  io  gli  ho 
fatto  avere  un  buon  numero  di  lettere  di 
Salvador  Rosa,  le  quali  sono  assai  curiose, 
ed  ora  attualmente  ho  sotto  Tocchio  alcuni 
fogli  originali  di  Giorgio  Vasari,  ma  conclu- 
dono poco.  Aspetto  alcune  lettere  di  Bolo- 
gna di  pittori  lombardi  ,  e  se  voi  aveste 
c[ualche  cosa  di  professore,  o  italiano  o 
franzese  ,  o  d  altra  scuola,  e  non  aveste  re- 
pugnanza  a  comunicarla,  fosse  poi  o    lette- 
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fa,  o  Ipzioue  accademica  erulita, in  genere 
(li  pittura  e  dis^^gno,  io  la  darei  al  soprad- 
detto signor  Rosso  Martini,  virtuosissimo 
cavaliere,  e  mio  amico,  per  inserirla  nel 
sopraddetto  t«.mo  delle  lettere  di  pittori,  e 
nella  prefazione  di  esso  sarebbe  fatta  men- 
zione, con  tutta  giustizia,  della  vostra  de- 
gnissima persona,  in  dimostrazione  di  gra- 
titudine €  di  ringraziamento  del  vostro 
dono. 

Ho  fatto,  e  sto  facendo  ogni  diligenza 
per  trovare  i  libri  delle  composizioni  in  lode 
del  Ratto  delle  Sabine  di  Gio.  Bologna  , 
intitolato:  Ritratto  delle  Sabine  ;  e  certa- 
mente non  è  libro  rarissimo, ma  sino  ad  ora 
non  ho  potuto  trovarlo.  La  stampa  che  mi 
motivate  del  bassorilievo  nel  piedestallo  di 
(letto  gruppo,  fatto  a  chiaroscuro  da  Andrea 
Andreani,  non  solo  Iho  veduta,  ma  ne  ten- 
go uno  esemplare:  bene  è  vero  che  non  ho 
mai  potuto  ritrovare  le  altre  due  che  mi 
dite,  con  tutto  che  io  abbia  fatto  quante 
dili£;enze  ho  potuto;  anzi  vi  dirò  di  più,  di 
non  1  aver  ritrovata  né  meno  in  tante  col- 
lezioni che  mi  sono  passate  sotto  1'  occhio 
nel  corso  di  pochi  mesi,  che  sono  andato  in 
traccia  di  qualche  carta  intagliata  di  Maso 
Finiìiuerra.  Voi  (m  d4te  che  debbono  esser 
tre;  ma  potrebbero  esser  mai  le  altre  due 
più  piccole  intagliate  in  legno,  che  sono  nel 
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suJfletlo  libro?  Se  fossero  queste,   io   le  h© 
vedute,  e  si  trovano  iu  ogni  esemplare. 

Giacché  ,  signore,  voi  mostrate  desiderio 
<li  avere  quella  piccola  carta  intagliata  mo- 
dernamente dallo  Stefanini  alF  acquaforte, 
cavata  dalla  pittura  a  olio  di  mano  di  fra 
Bartolomeo  di  s.  Marco  ,  detto  al  secolo 
Baccio  della  Porta,  die  è  nel  nostroconven- 
to  di  s.  Marco  dei  PP.  Domenicani  rifor- 
mati, e  serve  per  tavola  all'altare  della  cap- 
pella del  noviziato,  io  vi  obbedisco,  benché 
con  mio  rossore,  raandandovene  due  esem- 
plari. Lo  Stefanini  è  un  giovane  nostro  fio- 
rentino, il  quale  disegna  ragionevolmente 
bene;  ma  comechè  questa  è  la  prima  opera 
d'intaglio  che  egli  ha  fatto,  non  ha  ancora 
la  pratica  necessaria  dell'acquaforte,  e  si  è 
tenuto  in  una  proporzione  così  piccola  che 
si  è  imbrogliato,  e  gli  è  riescilo  (come  noi 
diciamo  comunemente  )  un  pacciuco  e  una 
baronata.  Non  è  cosa  certamente  degna  di 
voi,  e  del  vostro  buon  gusto,  e  della  vostra 
profonda  intelligenza  ,  siccome  non  sono 
tutte  le  stampe  che  ardisco  di  mandarvi 
presentemente,  insieme  coi  tre  esemplari 
del  Museo  Fiorentino,  e  gli  altri  libri  prov- 
visti per  voi,  e  di  vostro  ordine.  Però,  per 
emendare  in  parte  questo  mio  ardire  teme- 
rario, mi  prendo  la  confidenza  di  mandarvi 
un  disegno  originale  di  mano    del    soprad- 
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detto  fra  Bartolomeo  detto  comunemente  il 
Frate.  E  siccome  il  signor  cayalier  Vogle. 
nel!  essere  una  volta  in  Firenze,  musti  ò  di  far 
tanta  stima  di  questo  disegno,  che  Yolle  co- 
piarlo di  sua  mano,  così  io  per  tal  motivo 
ho  creduto  che  non  fosse  totalmente  inde- 
gno di  voi,  e  che  foste  per  accettarlo  con 
lieto  animo.  Graditelo  dunque,  benché  sia 
piccola  cosa,  se  non  altro  per  il  desiderio 
che  io  ho  ardentissimo  di  corrispondere  , 
quanto  per  me  si  può,  alle  finezze  di  corte- 
sia che  mi  avete  fatto  senza  veruiio  mio 
merito,  e  specialmente  al  magnifico  e  regi  or 
dono  di  un  numero  grandissimo  di  stampe, 
e  tutte  singolarissime;  il  che  mi  hamaggior- 
mente  fatto  conoscere  il  bellissimo  animo 
rostro,  e  nel  medesimo  tempo  la  miseria 
mia.  Voi  troverete  altresì  alcuni  esemplari 
di  due  paesi,  intagliati  all'acquaforte  da  ]Mi- 
chele  Pacini,  dagli  originali  a  penna  di  An- 
tonio Domenico  Gabbiani,  il  quale  è  stato 
uno  dei  migliori  maestri  di  questa  nostra 
scuol3,e  troverete  tra  questi  la  veduta  del  Lago 
di  Bolsena  ;  che  siccome  io  posseggo  Y  ori- 
ginale, così  mi  son  preso  la  libertà  di  dedi- 
care a  voi  questo  rame  in  segno  dell'osse- 
quio mio  verso  di  voi,  e  della  stima  che  io 
fo  della  persona  vostra  e  della  vostra  vir- 
tù. Piacciavi  dunque  di  gradire  questa,  tal 
quale  ^iasi,  tenuissiaia  offertai  e  se    non  U 
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Stimate  temerità,  datene  due  prove  in  mìo 
nome  al  virtuosissimo  signor  conte  di  Caylus, 
il  quale  io  venero  infinitamente, e  non  sono 
mai  sazio  di  farne  il  do\uto  elogio  con  que- 
sti nostri  cavalieri  fiorentini  ,  e  con  tutti  i 
nostri  professori,  i  quali  per  ordinario  ven- 
gono in  buon  numero  ogni  domenica  mat- 
tina in  mia  rasa,  e  si  discorre  di  molte  cose 
concernenti  l'arte  della  pittura.  Il  male  si 
è,  o  signore,  che  molte  cose  che  si  potreb- 
bero fare,  io  da  me  solo  come  luogotenente 
del  G.Duca, senza  il  suo  appoggio,  non  le  pos- 
so eseguire,  e,  quel  che  è  pegi;io, non  le  pos- 
so nemmeno  promovere,  che  le  contingenze 
presenti  non  lo  comportano. 

Non  ho  potuto  per  anche  far  disegnare  il 
tutto  insieme  delle  storie  di  Andrea  del 
Sarto,  per  aggiugnerle  al  libro  del  Zucca- 
relli,  perchè  il  disegnatore  che  le  vuole  in- 
tagliare, ha  avuto  molto  da  fare;  ma  non  mi 
scordo  dì  sollecitarlo,  sperando  che  prima 
che  passi  Tinverno  debba  esser  fatta  1  ag« 
giunta  necessaria.  Vedrò  altresì  di  coopera- 
re, quanto  potrò,  alla  pubblicazione  delle 
altre  opere  di  Andrea  del  Sarto,  e  non  di- 
spero di  poter  giugnere  al  mio  intento  di 
far  ripulire  la  pittura  del  Pontormo,  di  quel- 
le due  Virtù  tanto  celebrate  da  Giorgio  Va- 
sari, che  sono  sopra  l'arco  di  mezzo  della 
I^oggia  della  SS.  Nunziata,  fabbx'icata  da  casa 
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Pucci.  Io  ne  ho  tenuto  dis  ;orso  coi  PP.,  e 
benché  permettano  il  dise«narlj  ,  negano 
però  di  lasciarla  pulire,  il  die  è  fistesso  che 
negare  di  poterla  ccj^iare  in  disegno,  perchè 
non  è  possibile  vedervi  dentro  niente,  a  ca- 
gione delia  gran  polvere  che  vi  è  sopra  intar- 
tarita, essendo  1  j  pittura  esposta  airac(rue,  al 
venti,  e  alla  polvere  in  quella  gran  piazza. 
Si  riconosce  però  benissimo  «die  l'opera  non 
ha  patito  niente,  ed  io  penso,  per  venirne 
a  capo,  di  parlarne  al  signor  marchese  Kmi- 
lio  Pucci,  che  è  il  vero  padrone  di  quella 
Loggia,  e  spererei  di  averne  la  permissione 
da  me  tanto  desiderata. 

Per  rispond<-re  capo  per  capo  alla  stessa 
vostra  compitissima  lettera  vi  dirò  che  la 
famosa  statua  del  Bacco  di  Michelagnolo 
Bonarruoti,  che  è  nel  corridore  della  Galle- 
ria reale  del  G.  Duca,  non  credo  che  sia 
quella  a  cui  quel  divino  maestro  trimcò  un 
braccio,  e,  sotterrata  la  statua  e  stata  qual- 
che anno  sotto  terra  ,  fu  pui  nel  ritrovarla 
creduta  opera  dei  Greci,  e  come  tale  ven- 
duta al  Cardinal  s.  Giorgio.  L'opinione  co- 
mune però  è  in  contrario,  e  non  vi  ha  fore- 
stiero che  vada  in  galleria  che  non  cre- 
da esser  quella  la  statua  sotterrata  da  Mì- 
chelagnolo,  non  per  altro  motivo  se  noa 
perchè  il  Bacco  lia  la  mano  che  tiene  la 
tazza,  restaurata  nel  polsoj    e   il  sig.    Biau» 
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chi  (i),  cbe  ancora  esso  era  del  sentimento 
degli  altri,  dice  che  vi  è  tradizione  anticR 
nella  galleria  che  quella  stessa  mano  sìa 
stata  raccomodata  dallo  stesso  Michelagnolo 
con  un  pernio  di  bronzo  a  vite,  il  che  non 
è  certo.  Del  resto  non  vi  è  altra  rassettatu- 
ra in  quella  statua  del  Bacco.  Io  però  sono 
di  contrario  sentimento,  e  mi  fo  forte  col- 
Tautorità  del  Vasari  il  quale  nella  parte 
terza, a  carte  7 21, dice  chiaramente,  che  la 
statua  alla  quale  troncò  un  braccio,  fu  un 
Cupido  che  dormiva,  grande  quanto  il  na- 
turale,la  quale,  stata  qualr.he  tempo  sotter- 
rata, e  poi  fingendo  di  esser  ritrovata  ca- 
sualmente, fu  stimata  opera  dei  Greci  e 
come  tale  venduta  al  cardinale  s.  Giorgio 
scudi  dugento.  Scopertosi  finalmente  che 
era  fatta  da  Michelagnolo, e  vergognandose* 
ne  il  Cardinale,  rendè  il  Cupido  e  si  fece 
restituire  il  danaro.  Il  Cupido  venne  poi 
nelle  mani  del  Duca  Valentino,  che  lo  donò 
alla  marchesa  di  Mantova,  la  quale  lo  con- 
dusse al  suo  paese,  e  però  non  è  cosa  fuor 
di  proposito  il  credere  che  il  detto  Cupido 
sia  perito  nel  sacco  che  ebbe  quella  città, 
e  chi  sa  dove  possa  essere  presentemente? 
Inoltre    il  Vasari    nella  medesima   paj^ina 


(i)  Bastiano  Bianchi,  custode  della  Galleria  Me- 
dicea . 
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721,  parla  separatamente  del  Bacco  di  cui 
si  tratta  ,  che  è  nella  galleria  (i)  presen- 
temente, descrivendone  fino  la  misura  del- 
l'altezza, che  è  di  io  palmi,  t-ouforme  è  la 
statua  medesima.  Il  credere  dunque  un  equi- 
voco sì  manifesto,  stimo  che  sia  degno  di 
biasimo,  appunto  come  lo  fu  meritamente 
e  lo  sarà  sempre  quel  predicatore  inesperto 
che  disse  in  pulpito  pubblicamente  che  Mi- 
chelagnolo  per  fare  un  Cristo  spirarne  aye- 
Ta  fatto  morire  crudehuenLe  in  croce  un 
povero  contadino;  onde  non  vi  manca  tut- 
tavia chi  troppo  credulo  tenga  per  certa 
questa  novella,  che  non  ha  altro  fondamen- 
to che  Tessere  stata  detta  da  un  firate.  E 
pure  questo  equivoco  deriva  dal  non  aver 
bene  intesa  la  vita  di  Michelagnolo,  perchè 
nasce  solo  dallo  studio  che  faceva  quel  gran- 
duomo  nel  tagliare  i  cadaveri  in  tempo 
che  egli  stava  nella  chiesa  di  s.  Spirito  per 
far  quel  Cristo  di  legno  che  vi  si  vede  an- 
cora presentemente.  E  qìiesto  è  il  mio  sen- 
timento, il  quale  sottopongo  volentieri  al 
vostro  purgatissimo  giudizin. 

Il  signore  Hickman,  gentiluomo  inglese 
e  dottoresche  passò  di  qui  col  Duca  di  Rin- 
stor,  è  veramente  un    sijfnor  obbhsante   as- 


(1)  Lo  stKSO  dice  il  Condivi  nella   Vita  di  Micbe- 
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sai,  ed  io  gli  SODO  molto  tenuto  per  la  me- 
moria che  conserva  di  me,  e  per  i  suoi  sa- 
luti che  egh  ini  manda  per  mezzo  vostro, 
onde  mi  si  rendono  più  pregiabili.  Vi  pre- 
go per  tanto,  quando  egli  sia  ancora  in  Pa- 
rigi,di  riverirlo  per  mia  parte,  e  rin2;raziarlo 
non  solo  dei  suoi  saluti,  ma  altresì  della 
notizia  della  stampa  del  Martirio  di  s.  Lo- 
renzo di  Baccio  Bandinelli ,  intagliata  da 
Marc'Antonio.  colla  sìno-olarità  de'due  for- 
coni,  che,  per  quanto  egli  mi  diss-^,  gli  fu 
offerta  qui  da  un  sensale  di  slampe  avanti 
la  sua  partenza.  Io  non  ho  mai  veduto  que- 
sto  sensale  da  quel  criorno  che  egli  era  dal 
signor  Hickman,  e  che  gli  portò  alcuni  li- 
bri. Probabilmente  lavrà  venduta  ad  altri; 
raa  io  non  me  ne  prendo  veruna  pena,  per- 
chè quando  io  voglio,  posso  averla  freschis- 
sima da  questo  sig.  Gio.  Domenico  Campi- 
glia  (i^,il  quale  è  benissimo  conosciuto  da 
M.  Chuberè,  ed  ha  pienissima  cognizione 
della  stampa  medesima-,  ma  comechè  na 
Tucle  dieci  scudi  fiorentini  e  niente  meno, 
ed  a  me  pare  eccessivamente  cara,  cosi  sto 
irresoluto  di  prenderla  per  la  mia  collezio- 
ne; ma  un  giorno  o  T  aitro  vedo  bene  che 
ci   cascherò.    Se  mai    potrò   trovar   le     due 

fi)  Questa  stampa  è  nella  ina.:niùca  raccolta 
della  libreria  Goisini,  Joiiala  dal  signor  C;mpiglia 
all'eiBiiaeiiUssiaio  foudalore  di  tiudia  iusig-ae  libreria. 
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slar.ipe^  ciif  la  Lu'.Tezia  che  Tiene  «la  Raf- 
faello, e  il  i\U-:tti  J.!  Pietro  Aretino,  aoibe- 
dae  r:ita_-LdL?  Ja  Mdrc  Antoaio,  ie  compre^ 
rò  asso  lai  amante  per  yoì,  però  colia  condi- 
zione che  ::-ao  ir  rie  a^,  nere  e  ben  ccaser- 
Tate,  sapenij  m.lio  Lrne  per  esperi<riiza 
che  senza  queste  qu  ;_..'.  le  Stampe  non 
sono  puDlo  ili;iiabih.  \  ^itc.ì  avere  questa 
fortuna  di  servire  il  vostro  signor  paJi-e,  e 
di  essere  io  qaegli  che  rendersi  completa 
la  sua  coììezione  delie  starape  di  Marc' An- 
tonio; ma  non  mi  voglio  adulare  con  que- 
sto mio  arJentissinio  desiderio,  perchè  te- 
mo che  Tc  Ei  ;  — r  mollo  diftìcile.  Pare 
chi  «a-"  non  Ìj  dispero  mter^-iieote,  perchè 
in  Firenze  vendono  di  tanto  m  tanto  dei 
ri V e n J i 1 0 r i  di  q u .1 J r i .  ó. ìie^m  e  stampe,  da' 
Venezia.  Ja  Bulo^^na  e  da  altri  paesi,  ondp^ 
può  dar;!  il  caso  die  quando  meno  ci  peno- 
so mi  cap/iino  nelle  mani,  ed  io  subito  ti 
servirò:  anzi  voglio  scriverne  espressamente- 
ad  uno  amico  m;o  3  B^l-^na, 

\  01  aveivte  co_n.2.jjr  l  •  -lìmente  di  uà 
certo  ritratto  intagliato  a  dae  t'ote  (  se  noa 
isbaslio  '  del  laiuoso  pittore  Ldly.  Se  fasse 
possibde  averlo,  lo  gradirei  intini  la  .iiente: 
siccome  i  ritratti  del  re  Laigi  XI V',  del 
Marescial  di  Arcour,  del  Turena,  e  del  re 
presente  Luigi  XV.  e  aggiugnerei  questa 
alle    iotiutte   obbligazioni  che^  vi    p-otesso- 

Bvit^ri^  Raccolta^  voL  IL  y>$- 
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IS'è  voglio  lasciare  di  avverlivvi  che  ^e  mai 
per  -vostra  bontà  aveste  qualche  cosa  Ja  fa- 
vorirmi potreste  inviarla  a  Marsilia  a  M. 
Sairas,  vostro  amico,  incaricandolo  di  spe- 
dirla a  Livorno  al  signor  Gio.  Valente  Be- 
rardi  per  conto  mio. 

Colla  vostra  medesima  lettera  voi  mi  de- 
ste notizia  che  in  Olanda  si  sarebbe  ven- 
duta la  celebre  collezione  di  disegni  di 
monsù  Tenkaten.  Io  ebbi  per  fortuna  in 
quel  teiiipo  il  catalogo  stampato,  mostrato- 
mi da  questo  signor  Barone  Stosch;  ed  aven- 
do vobiio  arrischiare  alcujii  pochi  scudi, 
i^ci  una  nota  assai  ben  lunga  di  quei  dise- 
ji;ni  che  avrei  voluto,  e  la  mandai  a  monsù 
Jabac  che  la  mandasse  ancor  egli  ad  un 
suo  amico  in  Amsterdam,  e  sotto  ogni  nu- 
mero del  disegno  notato  vi  messi  la  mia  of- 
ferta. In  fatti  il  detto  amico  ne  ha  comprati 
per  me  circa  3o,  o  40,  ed  anche  a  prezzi  as- 
ciai ragionevoli,  minori  ancora  della  mìa  of- 
ferta; ma  non  so  già  che  cosa  poi  mi  rie- 
sciranno  sotto  Tocchio.  11  fatto  però  si  è, 
che  tra  quegli  che  mi  sono  toccati  ve  ne 
sono  pochi  di  quelli  che  più  mi  sarebbero 
Stati  cari.  Bisogna  non  ostante  aver  pazien- 
ta, perocché  in  simili  materie  ci  vuole  un 
amico  intendente  e  fedele,  e  la  più  vera  sa- 
rebbe (  come  voi  dite)  il  far  da  se. 

^'on  posso  far  di  meno  di   daryi    notizia 
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<Ji  un  disegno  di  mano  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, che  ho  veduto  sarà  circa  un  mese,  e  che 
assolutamente  è  unn  delle  più  belle  cose 
che  mi  siano  mai  passale  sotto  1  occhio,  né 
penso  di  poter  veder  mai  in  vita  mia  cosa 
più  rara.  Questo  è  un  gran  disegno  istoriato 
per  alto,  che  rappresenta  la  Circoncisione 
di  nostro  Signore,  alto  palmi  remani  4  ® 
once  otto;  largo  palmi  3  e  once  due.  Vi  so- 
no ventiquattro  figure  con  una  bellissima 
architettura,  disegnato  sopra  carta  bianca 
un  poco  tinta  con  acquerello  d  indaco,  lu- 
meg£;iato  di  biacca.  11  possessore  di  esso  è 
il  signore  Alessandro  Galilei,  architetto  no- 
stro fiorentino,  il  quale  essendo  ritornato 
a  Roma  ai  giorni  passati  per  fare  la  cap- 
pella deireccellentissima  casa  Corsini  in  s. 
Giovanni  Laterano  e -il  portico  avanti  alla 
nìed.-;sima  chiesa  e  la  sagrestia  di  san  Pie- 
tro, 1  ha  portato  seco  con  idea  di  venderla 
colà  se  trova  riscontro  di  chi  glielo  p-ghi 
quel  prezzo  (che  è  eccessivo)  ch'ei  ne  de- 
sidera. 

È  stata  una  perdita  veramente  deplora- 
bile quella  del  manoscritto  del  Rubens,  pe- 
rito, come  voi  mi  dite,  in  uno  incendio.  La 
memoria  di  questo  funesto  accidente  saia 
accompagnata  giustamente  dalle  lacrime  dei 
dilettanti  della  nobilissima  arte  del  disegno, 
perchè  senza  rimedio  è  stato  rapito  dal  ca- 
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so  un  tesoro  inestimabile.  Non  yi  resta  altro 
che  questa  remotissima  speranza  che  ne 
possa  consolare;  cioè  che  un  giorno  o  l'al- 
tro si  possano  ritrovare  gli  sbozzi  di  un' ope- 
ra così  sinj^olare.  Iddio  lo  voglia. 

Ammiro  il  Tostro  spirito  nella  interpe- 
trazione  che  voi  date  alla  parola  sfessaìna^ 
che  si  legge  nelle  carte  dei  balli  del  Cal- 
lotti. In  primo  luogo  a  me  pare  che  sia 
scritta  sfessaina  e  non  s/essania^  almeno 
non  credo  che  sia  nelle  stampe  che  sono 
appresso  di  me.  Vedo  che  questa  parola  voi 
la  fate  derivare  dal  latmo  indcfessus^  e,  tor- 
no a  dire,  ammiro  il  vostra  spirito;  ma,  per 
dirvi  candidamente  il  mio  parere^  ho  della 
pena  a  crederla  vera.  Io  per  me  sono  dì 
sentimento  insieme  con  altri  i  qucili  hanno 
maggiore  intendimentOj  che  la  suddetta  pa- 
rola sfessaina  sia  un  nome  posto  a  capriccio 
dal  medesimo  Callotti  per  dare  alle  figure 
strane,  rappresentate  in  quei  balli,  un  nome 
redicoloso,  come  sono  i  tanti  altri  che  si 
leggono  sopra  le  tante  diverse  figurine  in- 
tagliate dal  medesimo   Callotti. 

Le  Vite  dei  Pittori  del  Baldinucci  il  gio-i 
vane,  vengono  da  esso    proseguite  un  poco] 
a  stento  per  verità;  ma    è  degno  di  compa- 
timento, perchè  è  molto  occupato   ne^li  af-^ 
fari    domestici    che    non    lasciano    di    mol 
Starlo   di  continuo.   Dopo   che   lopera  sari 
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finita  pensa  saviainenle  di  farla  rivedere,  e 
bisognando,,  correggere  e  emendare.  Ma  poi 
il  diifìcile  in  questo  piese  si  è  il  trovare  uno 
slampalere  che  voglia  intraprender*-  la  stam- 
pa sopra  di  sé.  Certo  si  è  che  la  penna  del 
figlio  non  è  la  p<-nnj  d  oro  del  padre,  ma 
con  tutto  ciò  spererei  che  le  sue  fatiche 
non  dovessero  essere  in  tutto  disprezzate 
perchè  le  notizie  che  egli  scrive  sono  indu- 
bitate e  fedeli. 

Con  altra  mia,  signore,  vi  dimandai  le  no- 
tizie del  cavalier  de  Burdes;  adesso  sono  io 
che  le  do  a  voi,  essendosi  pur  troppo  latto 
conoscere  e  burlare.  Questi  era  tìglio  di 
uno  slamjiatore  o  libralo  di  Lione  assai  co- 
modo, avendo  dodici  mila  lire  di  entrata,  e 
si  spacciava  per  uno  ulfizlale  mao^giore  <lelle 
truppe  del  re  di  Francia.  E  stato  in  diver- 
se città  dellltalia,  e  dà  più  luoghi  è  stato 
esiliato  come  gli  è  riescito  finalmente  an- 
cora di  Firenze.  E  per  verità  le  sue  manie- 
re sono  molto  disobbliganti,  onde  non  è  da 
maravigliarsi  di  una  simile  riuscita.  Faceva 
il  dilettante  di  disegni,  e  come  tale  volle 
vedere  il  mio  studio;  ma  non  intendeva 
niente  affatto,  e  pure  si  prese  il  diverti- 
menlo  di  andar  dicendo  per  tutto  che  io 
aveva  bensì  una  gran  farragine  di  cose,  ma 
che  non  vi  era  nulla  di  buono. 

Ma  ogni  ragion   yuole  che   dopo  di  ayer 
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risposto  a  capo  per  capo  alla  -ultime  tre 
vostre  stimatissime  lettere,  cioè  una  elei  :?.4 
maggio,  un  altra  dei  17  marzo,  e  luUima  dei 
34  luglio,  e  che  quantunque  nel  corpo  di 
questa  presente  mia  lettera  io  vi  abbia  rin- 
graziato come  di  passaggio,  io  ora  espres- 
samente vi  porti  i  miei  più  vivi  e  sinceri 
ringraziamenti  per  il  gran  numero  e  qua- 
lità delle  bellissime  stampe  che  per  mera 
gentilezza  vi  siete  benignamente  compia- 
ciuto di  regaìarini.  Conosco  certamente Fob- 
bligo  mio,  ma  conosco  altresì  di  non  avere 
espressione,  né  sufficienza  da  potervi  rin- 
graziare condegnamente,  e  la  ragione  si  è, 
perchè  essendo  il  dono  vostro  un  dono  da 
farsi  ad  un  monarca,  io  resto  muto  ed  op- 
presso dalla  cognizione  del  mio  demerito, 
ammirando  in  un  tempo  stesso  la  genero- 
sità vostra,  e  vergognandomi  di  me  mede- 
simo e  della  mìa  povertà,  specialmente  per 
non  poter  corrispondere  come  voi  meritate, 
e  come  sarebbe  il  mio  desiderio.  Prego  per 
tanto  la  gentilezza  vostra  ad  accettare  que- 
sti miei  sincerissimi  sentimenti  di  gratitu- 
dine, assicurandovi  che  tutte  le  stampe, 
delle  quali  mi  avete  favorito,  mi  sono  state 
carissime,  perchè  tutte  sono  state  ricono- 
sciute da  me,  dai  professori  e  da'  dilettanti, 
che  in  buon  numero  son  venuti  a  vederle 
in  mia  casa,  per  ottime  e    di  un  bonissinio 
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gusto,  SÌ  per  Tintaglio  come  pei*  tutte  le  al- 
tre loro  qualità.  I  venti  ritraiti  intigliati 
parte  da  Masson  da  Nanteuil  e  da  altri,  so- 
no solamente  per  loro  stessi  un  dono  pre- 
zioso, ed  io  so  molto  bene  quale  stimii  ne 
Tadia  fatto.  Gli  aitci  intagli  numerosissimi 
del  signor  conte  di  Cajlus  quanto  mi  sia- 
no  stati  cari)  non  bo  parole  da  esprin:)ervelo, 
perchè  non  posse  Lastantemente  dimostrar- 
vi la  stima  che  io  fo  di  questo  degnissimo 
cavaliere j  e  siate  pur  certo  che  i  suoi  in- 
tagli saranno  sempre  custoditi  da  me  con 
gelosia,  come  tante  gioie  preziose,  e  spe- 
cialmente la  bella  mano  di  Mlchelagnolo. 
Monsili  Crozat  so  Lenissimo  che  ha  un  nu- 
mero grande  di  disegni  tutti  belli  e  tutti 
rari,  ma  se  non  avesse  altro  che  quella  ma- 
no, quella  sola  sarebbe  bastante  per  renderlo 
famoso,  come  egli  è,  per  tutto  il  mondo,  per- 
chè ella  è  veramente  un  tesoro.  Una  mano 
simile  di  quel  divinissimo  artefice,  ma  però 
di  tutto  rilievo  in  terra  cotta,  si  vede  con- 
■servatissima  in  Firenze,  che  forse  voi  me- 
desimo avrete  veduta  nel  vostro  passaggio 
per  questa  città,  ed  è  nella  stanza  dove  stan- 
no i  custodi  della  Cappella  di  s.  Lorenzo^ 
non  quella  dove  sono  i  Depositi  colle  sta- 
tue di  Michc'la2;nolo  del  Giorno  e  della 
Notte,  del  Crepuscolo  e  della  Aurora,  colle 
altre  statue  che  vi  sonoj  ma  parlo  di  quella 
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ricca  di  marmi  preziosi  che  non  è  ancora 
terminala.  Ora  torno  a  dire  die  quella  ma- 
no è  per  verità  una  cosa  divina,  e  non  me- 
rita di  stare  in  quel  luogo,  ma  bensì  nella 
tribuna  di  questa  real  Galleria,  ed  io  voglio 
procurare  di  metter  questa  cosa  in  couside- 
razione  al  signor  marchese  Cosimo  Riccar- 
di, guardaroba  maggiore  di  S.  A.  R.,  che  è 
il  superiore  di  tutti  e  ór.9  questi  luoghi. 
Le  due  carte  che  vengono  da  quella  pittu- 
ra, fatta  da  due  parti  col  medesimo  sogget- 
to, ma  però  variato,  del  David  che  tronca 
Ja  testa  a  Golia,  è  dipinta  sopra  la  pietra, 
per  quanto  si  dice,  da  Michelagnolo,  e  do- 
nata al  re  di  Francia  Luigi  decimoquarto  da 
monsignore  del  Giudice^  ora  cardinale;  que- 
sta ancora  ho  avuto  carissima,  perchè  in 
questo  paese  è  mollo  rara,  e  avendone  sen- 
tito parlare  con  della  stima,  ne  aveva  una 
grandissima  curiosità.  11  ritratto  del  signore 
ab.  di  Marouìle  è  doppiamente  stimabile, 
prima  percliè  rappresenta  1  eftìgie  di  un 
•uomo  sì  dotto  e  di  un  gusto  così  raffinato, 
e  conoscitore  così  profondo  ed  amatore  som- 
mo delle  belle  arti;  secondariamente  poi 
per  essere  intagliato  di  propria  mano  da 
monsieur  Coypel,  pittore  così  famoso,  di  cui 
io  non  aveva  niente  inciso  di  sua  mano,  a 
riserva  delle  sue  carte  intagliate  da  altri. 
Ho  pure  osservato  le  tre    piccole   stampine 
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intagliate  dal  suddetto  ab.  di  Maroulle  dai 
disegni  del  Parmisianino;  e  certameote  que- 
ste sole  son  bastanti  a  tar  concepire  un' idea 
ben  degna  del  merito  di  quel  dilettante. 
Ho  ammiralo  il  ritratto  del  si^.  abate  Cro- 
zat,  intagliato  da  voi  a  maraviglia  dal  dise- 
gno fatto  dalla  nobile  e  virtuosa  donzella 
Doublet,-  come  pure  è  bellissimo  il  ritratto 
di  monsii  Falconet,  dottore  di  medicina  ,  di- 
segnato dalla  medesima,  e  intagliato  dal  si- 
gnor conte  di  Cajlus.  Questi  sopraddetti 
tre  ritratti,  avendoli  vedati  una  mattina  in 
mia  casa  il  signor  Gaetano  Berenstadt,  vir- 
tuoso di  musica,  dilettante  di  pittura,  e  che 
possiede  ancbVsso  una  bu«na  collezione  di 
rari  disegni  e  libri  più  singolari,  non  si  potè 
contenere  di  esclamare  con  espressioni  vi- 
vissime, dicendo  che  erano  tutti  così  somi- 
giianti  che  gli  sembrava  di  discorrer  con 
loro,  mentre  tutti  erano  stati  conosciuti  da 
esso  in  Parigi,  e  aveva  trattato  con  loro. 
Sono  molto  belle  altresì  le  due  carte  delle 
due  pietre  intafiliate  di  Virgilio  e  di  Ome- 
re,  e  1  altra  parimente  che  viene  dal  ga- 
binetto di  monsù  lì  Fage.  Mi  son  pure 
state  carissime  le  molle  stampine  inta- 
gliate dal  famoso  Vincislao  Hollar_,  le  quali, 
mercè  le  vostre  grazie,  avendo  unite  a 
quelle  poche  che  io  già  aveva,  vengono 
a  fare  un  numero  assai  competente.  Potrei 
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solamente  desiderare  di  questo  finissima 
intagliatore  dì  avere  il  suo  libretto  inte- 
ro di  animali,  unito  a  quelle  carte  dove 
solo  ha  intagliato  manicotti  e  altre  qualità 
di  pelli,  che  per  vero  dire  sono  maraviglio- 
se.  Io  ho  di  questo  autore  la  carta  del  Duo- 
mo di  Argentina,  che  la  reputo  rara,  e  ne 
fo  una  grandissima  stima.  Ho  ammirato  la 
composizione  del  quadro  di  monsùde  Troj(i  ), 
fatto  per  la  repubblica  di  Genova,  senza  pe- 
rò capirne  il  soggetto.  Ma  non  avendo  una 
piena  cognizione  del  merito  di  questo  pit- 
tore, averei  caro  di  sapere  se  il  quadro  cor-' 
risponde  alla  stampa,  e  chi  di  loro  sia  miglio- 
re. Questo  professore  passò  di  qua  molti  anni 
sono .  e  molte  volte  ci  trovammo  insieme.  Egli 
allora  aveva  del  fuoco  assai,  ma  nella  corre- 
zione poi  non  mi  pareva  troppo  felice.  In 
questo  tempo  averà  fatto  un  grande  studio, 
e  non  dubito  punto  che  ora  non  sia  un 
gran  valentuomo.  Ma  sopra  tutto  non  posso 
esprimere  il  piacere  che  mi  hanno  dato 
gVintagli  del  sempre  lodatissimo  signor  conte 
di  Cajlus,  nel  vedere  nei  tanti  diversi  au- 
tori conservato  a  maraviglia  il  proprio  ca- 
rattere di  ciascheduno,  passando  talora   da 


^i)  Figliuolo  dì  monsiì  de  Troy,  eccellente  ritrat- 
tista. Mori  in  Roma  pochi  anni  fa,  direttore  del- 
TAccademia  di  Francia,  pittore  universale  e  di  vasta 
iavenzione» 
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un  estremo  ali  altro;  come,  per  esempio,  da 
Raffaello  al  Guercino,  dai  Caracci  a  Mr.  la 
Fage,  da  \attò  a  Baldassar  Peruzzi,  dal 
Bandinelli  al  Parmiglanino,  da  Guido  aRem- 
brant,  e  simdi,  tra  i  quali  non  è  il  minimo 
rapporto,  e  sono  ti'a  di  loro  di  maniere  to- 
talmente diverse.  Il  bellissimo  paesino  in- 
tagliato da  voi  è  una  vera  gioia,  ed  io  non 
avendo  altro  di  vostra  mano  che  questa 
carta  e  il  ritratto  del  sicjnor  abate  di  Cro- 
zat,  le  conserverò  con  tutta  la  stima  e  con 
tutto  Tamore.  Che  bella  cosa  son  mai  qi-ei 
paesi  delGuercino!  Che  fiera  imitazione  della 
donna  coli  intasrlio!  Ma  e  che  dirò  io  mai  di 
quelli  dei  Caracci?  Antonio  si  distingue  be« 
nissirao  da  Annibale,  da  Agostino  e  da  Lodo- 
vico; la  maniera  di  Agostino  si  vede  diver- 
sa da  quella  di  Antonio,  di  Annibale  e  di 
Lodovico.  In  Annibale  poi  si  vede  conser- 
vato quel  grande  che  appresso  di  me  lo  fa 
separare  meritamente  dagli  altri.  Si  scorge 
pure  in  Lodovico  la  propria  sua  maniera, 
che  molto  si  accosta  ad  Annibale.  In  Gio. 
Francesco  Grimaldi  bolognese  si  ammira 
conservato  il  suo  batter  di  frasca  molto  più 
largo  e  diverso  dagli  altri  quattro  soprad- 
detti maestri.  Pregio  è  questo  del  signor 
conte  di  Gajlus,  derivante  dalla  sua  proibn- 
dissima  intelligenza.  Per  ultimo  mi  son  ri- 
servato a  discorrervi  del  libro  di  Leonardo 
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da  Vinci,  delle  Proporzioni  del  Corpo  Uma- 
noj  per  dirvi  che  questo  mi  è  stato  caro  al 
segno  maggiore;  principalmente  perchè  è 
rarissimo,  ed  io  non  Taveva  mai  veduto;  in 
secondo  luogo  perchè  voi  ne  parlate  in 
quella  vostra  lettera  (i),  che  va  avanti  alle 
Teste  di  Caricature  di  Leonardo,  intagliate 
dal  suddetto  signor  Conte.  La  medesima 
lettera  mi  diede  lume  che  un  disegno  che 
io  posseg^go  g'^à  da  gran  tempo  di  quello 
autore,  attenente  alle  sopraddette  propor- 
zioni^ potesse  essere  un  loglio  di  quel  libro 
slesso  che  fu  venduto  alla  spicciolata  da 
chi  non  ne  conosceva  punto  né  poco  il  me- 
rito; ed  avendo  confrontato  il  disegno  istes- 
so  colle  stampe  del  libro  mandatomi,  ho 
trovato  che  è  della  stessa  misura,  tanto  per 
1  altezza  che  per  la  larghezza.  Io  ne  ho 
fatto  fare  una  copia  più  esatta,  che  è  statoj 
possibile,  da  un  giovane  diligente,  e  che  di- 
segna Lene,  e  questa  mi  fo  ardito  di  man- 
diìrvela  unitamente  con  molte  altre  miscee,j 
le  quali  so  molto  bene  che  non  sou  degne- 
d  esser  considerate  da  voi,  anzi  temo  forte-j 
mente  che  piuttosto  possono  muovervi  a  ri. 
so,  e  insieme  a  compassione  della  miseria] 
mia,  per  la  poca  cognizione,  anzi,  dovea  di- 
re, somma  inesperienza    in  queste  materie. 


(i)  Questa  lettera  è  ia  questo  volume  a  carte  206*1 
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Voi  troverete  cerlainente  alcune  stampe, 
le  quali  san  degae  d'accendere  il  fuoco,  naa 
:o  in  quelle  non  ho  avuto  altro  fine  che  di 
farvi  conoscere  il  pittore,  in  alcune  altre 
rintagliatore,  il  quale  conoscerete  benissimo 
che  è  principiante;  e  in  alcune  altre,  cojne- 
cbè  sono  ritratti  di  uomini  grandi,  o  nelle 
scienze  o  in  belle  lettere,  e  non  ve  ne  so- 
no di  altre  impressioni,  ho  creduto  che  po- 
teste gradirli:  tanto  più  che  mi  pare  che 
in  una  vostra  lettera  me  ne  abbiate  già  fatta 
istanza.  Nel  vedere  la  carta  che  rappresenta 
la  pittura,  disegnata  dal  Meuabuoni,  e  inta- 
gliata da  un  Pazzi  (i),  che  tutti  due  merita- 
no compatimento  come  principianti,  vi  pre* 
go  di  compassione  nel  povero  pittore  che 
ì  inventò.  Sappiate  che  questi  è  stato  Tom- 
maso Redi  fiorenlmo, già  morto,  il  quale  fu 
sedare  di  Carlo  Maratta,  ed  era  discepolo 
di  Antonio  B  destra  di  Verona.  Questo  Redi, 
che  specialmente  nel  disegnare  è  stalo  uno 
dei  maggiori  valentuomini  de!  nostro  secolo, 
fece  questo  disegno  delld  pittura,  il  quale  rie- 
sci bellissimo,  e  fu  mandato  da  me  in  dona 
a  Venezia  al  signor  A.ntonio  Maria  Zan* 
netti.  Inaspettatamente  in  questi  giorni  me^ 
lo  sono  veduto  intaglialo  col  disegno  del 
suddetto    Menabuoni,    scolare    del  predetto 


(i)  li  Pazzi  è  divenuto  aa  gran  Taleatuonio» 


366  LETTERE   SU   LA    PITTURA, 

Redi,  ma  così  contraffatto  e  deturpato,  che 
non  potei  lodare  altro  in  quella  carta,  se 
son  l'ayer  tralasciato  di  scrivervi  il  nome 
del  proprio  autore.  Prendetene  dunque  so- 
lamente 1  idea  con  questa  notizia,  e  trala- 
sciale tutto  il  resto.  Comunque  si  sia,  yi 
supplico  di  un  Lenignissimo  compatimento, 
ma  in  questa  occasione  conosco  di  aver  bi- 
sogno che  voi  1  impieghiate  tutto,  e  poi  che 
gradischiate  il  buono  animo  mio,  assicuran- 
dovi che,  al  pari  della  stima  distintissima 
che  io  fo  del  merito  vostro,  che  è  grandissi- 
mo, io  ho  un  desiderio  ardentissimo  di  scri- 
vervi a  misura  di  esso.  Vi  prego  altresì  di 
perdono  per  l'ardire  che  mi  son  preso  di 
dedicarvi  la  carta  accennatavi,  fatta  da  me 
intagliare  da  un  disegno  originale  che  io 
tengo  di  mano  del  Gabbiani  fiorentino,  mor- 
to, sono  circa  sei  anni,  miserabilmente  sen- 
za poter  pur  parlare  per  una  cascata  fatta 
dal  ponte  nel  dipignere  a  fresco  la  galleria 
di  questi  signori  marchesi  Incontri,  Questo 
è  stalo  certamente  un  grand'uomo,  e  dei 
maggiori  che  abbia  avuto  1  età  nostra  tra  il 
secolo  p.Hssato  e  il  presente.  La  stampa  che 
io  vi  mando,  propriamente  è  una  bagattella 
in  paragone  delle  grandi  opere  che  egli  ha 
fatto.  Questa  rappresenta  la  veduta  del  La- 
go di  Bolsena,  disegnata  da  esso  per  diver- 
timento neirullimo  suo  ritorno  da   Roma  a 
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Firenze,  mandato  colà  dal  granduca  Co- 
simo terzo  per  riconoscere  un  quadro  (i)  di 
gran  valuta  che  meditava  di  comprare  quel 
sovrano.  Tale  quale  siasi  la  stampa,  accet- 
tatene, vi  prego,  la  dedica  in  segno  del  mio 
sincerissimo  ossequio.  E  se  non  è  troppo 
ardire,  faresti  un  piacer  grande  a  me  ed  al 
giovane  Michele  Pacini  intagliatore,  se  mi  de- 
ste tutto  il  segreto  della  tinta  tanto  rossa 
che  verdiccia,  e  di  oani  altra  circostanza 
più  particolare  per  far  venire  le  stampe  con 
pulizia  e  accordo,  come  sono  quelle  che  mi 
avete  mandato.  8arà  ancora  un  altro  effetto 
della  vostra  bontà  singola  re  se  compatirete  l'ar- 
dire che  io  mi  prendo  di  regalarvi  la  mia  me- 
daglia in  bronzo.  Io  per  verità  aveva  inter- 
namente una  gran  repugnanza  di  poiTÌ  sotto 
l'occhio  una  cosa  che  ha  tutta  1  apparenza 
di  una  vanagloria  rid-icola,  essendo  pur  trop- 
po consapevole  die  i  ritratti  in  medaglia 
debbono  esser  fatti  solamente    agli    uomini 


Ci)  Era  n  lìirp.Llo  di  Paolo  Ve-rcnese  che  posse- 
deva il  duca  di  Bractianù.  Questo  era  del  duca  di 
^lactova,,  ma  nel  Sacco  di  Mantova  fu  traportato 
a  Praga  con  tutta  la  quadreria  di  quei  duca,  e  da 
Praga  il  ve  àt  Svezia  Gustavo  Adolfo  la  straportò 
a  Stokolm.  e  quindi  la  R-  gina  Cristina  la  trasferì 
a  Pi.oma  e  la  lasciò  per  testaniento  al  cardiuaJ  Az- 
zoiino  da  FeriiiO^  e  i  suoi  eredi  la  venderono  a  D* 
Livio  Odescalulii;  e  dipoi  vtnuta  iu  ujano  d."l  duca 
D.  Balciassarre,  questi  la  \c:ndb  al  Picggeate  di 
Fiaùcia. 
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di  un  merito  distinto  o  di  eminente  virtù, 
o  che  si  sono  rendali  singolari  nell'armi  o 
nelle  scienze  e  nobili  arti.  Ora  io  .so  benis- 
simo che  in  me  non  si  ritrova  veruna  di 
queste  prerogative;  pur  non  ostante  mi  so- 
no indotto  a  mandarvi  la  mia  effigie  perchè,  se 
io  son  manchevole  di  ogni  pregio,  almeno 
averò  quello  di  essere  veneratore  del  vostro 
merito;  e  se  non  altro  standovi  appresso  in 
questa  guisa  (  giacché  non  mi  è  permesso 
altrimenti)  posso  sperare  più  facilmente  di 
risvegliare  in  voi  la  memoria  di  me,  vostro 
vero  servitore,  onde  più  sovente  mi  venga 
Fonore  dei  vostri  riveriti  comandi.  Inoltre, 
poiché  non  merita  veruna  stima  la  persona 
rappresentata,  potrete  almeno  avere  occa- 
sione di  ammirare  il  lavoro.  Ella  è  opera 
del  raro  ingegno  del  signor  Lorenzo  \  eber, 
nato  in  Firenze,  di  padre  tedesco,  che  già 
era  ufiziaie  nella  guardia  delle  Corazze  di 
S.  A.  R.,  siccome  lo  è  nella  stessa  carica 
del  padre  un  altro  suo  fratello  che  ancor 
esso  si  porta  assai  bene.  Questi  sono  nipoti 
di  sorella  del  signor  dottor  Biscioni,  e  il 
sig.  Lorenzo  sopraddetto  è  un  uomo  di  un 
merito  distinto.  Egli  ha  la  sopravvivenza 
nelfiinpiego  del  celebre  &ignor  lAJassimilia- 
no  Soldani  per  gli  conj  delle  monete  di 
questa  zecca,  i  quali  già  da  molti  anni  ven- 
gono fatti  da  lui.  Lavora   mirabilineute    ia- 
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acciaio  eli  bassorilievo,  trutte  e  cartellami j 
e  sopra  tutto  è  degno  di  una  stima  distinta 
per  oopiare  in  acciaio  in  piccolo  rilievo  gì  in- 
tagli  antichi.  Io  ho  di  sua  mano  la  famosa 
testa  di  Augusto  in  forma  di  Ercole,  che  è 
nel  museo  di  casa  Stros^zi  in  Roma  in  ac- 
qua marinn.  Il  detto  Lorenzo  Veber  I  ha 
fatto  in  bassorilievo  della  stessa  granlezza^ 
che  si  scambia  dallorigmale,  tanto  è  somi- 
gitante  e  ben  fatto;  con  questa  aggiunta  di 
più  che  il  Veber  l'ha  fatto  in  acciaio,  che 
ha  in  sé  tanta  maggior  diiiicultà  quale  è 
quella  del  lavorare  su  questo  metallo.  Non 
attribuite  dunque  a  vanità  il  mandarvi  que- 
sta medaglia;  ma,  senza  termarri  al  ritratto^ 
co'nsiderate  unicamente  il  valore  d-l l'arte- 
fice, e  sopra  tutto  compatite, vi  prego  duo- 
Tamente,  il  mio  ardire. 

Il  signore  dottor  Biscioni  avendomi  fa- 
vorito del  suo  parere,  conforme  voi  desi- 
disiavate  sopra  alcuni  dubbi,  ve  lo  mando 
qui  accluso  originale,  tale  quale  egli  me 
1  ha  mandato. 

Essendo  pure  escito  alla  pubblica  luce  ii 
ritratto  del  s^^renissirao  reale  Infante  D. 
Carlo,  mi  prendo  la  libertà  di  man  larvcno 
due  esemplnri,  i  quili  trov:*rete  insieme '-on 
altre  stampe,  che,  reilmente  parlando,  non 
meritano  di  comparirvi  dav  mli  ,  essendo  di 
ninno  valore,  pure  averà  qualche  merito  3^ 

Buttavi^  Raccolta^  voi.  IL  24 
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non  altro  per  essere  stato  il  primo  che  sia 
stato  intagliato.  Se  Giulio  Pignatta  ,  che  è 
stato  il  disegnatore,  fosse  stato  altresì  un 
miglior  professore,  ovvero,  se  il  Garlieri,  che 
si  è  preso  la  cura  eli  far  fare  il  detto  ritrat- 
to, avesse  fatto  migliore  elezione  di  pittore 
per  dare  all'intagliatore  un  buon  disegno  , 
non  ci  è  dubbio  che  il  nostro  Cailo  Gregori 
avrebbe  intagliato  ancor  esso  con  maggior 
gusto,  e  l'opera  sarebbe  escita  fuori  per- 
fetta. Ma  siccome  il  Carlieri  non  si  è  con- 
sigliato con  nessuno,  così  questo  ritratto  ha 
in  sé  molti  difetti,  come  vedrete,  ed  è  stato 
soggetto  ad  una  giustissima  critica. 

Se  non  è  un  abusarsi  della  vostra  genti- 
lezza, mi  avanzerei  a  pregarvi  che  mi  face- 
ste il  favore  di  farmi  una  nota  dei  pittori, 
scultori^  architetti  e  intagliatori  in  rame, 
che  oi'a  vivono  in  Francia,  indicando  lana- 
scita  e  il  loro  valore,  con  quelle  particola- 
rità che  a  voi  parranno  più  proprie,  ma  nel 
medesimo  tempo  con  la  maggior  brevità  che 
sia  possibile,  pensando  io  di  far  ristampare 
rAbbecedarioPittorico  del  Padre  Orlandi, con 
tutto  che  sia  stato  ristampato  adesso  inlSa- 
poli  con  delle  aggiunte. 

Sono  stato  pregato  da  Bernardo  Paperi- 
ni,  nostro  libraio,  e  molto  bravo  impresso- 
re, a  mandarvi  i  due  annessi  Specimen,  clob 
uno  dell'  Qrhis  Saccr  dei  Padre   Orlaidi,  e 
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Fallro  (leir  Eustazio  greco  Ialino  del  padre 
Puliti,  a  fine  che  se  aveste  amici  che  voles- 
sero restar  serviti  di  queste  due  opere,  pos- 
sano darne  l'ordine  dopo  aver  veduto  il 
carattere  e  la  puntualità  dell'  impressione. 
Per  ultimo  rinnovo  le  mie  scuse  con  voi  j 
conoscendo  di  essermi  abusato  della  vostra 
bontà,  e  specialmente  nel  tediarvi  con  que- 
sta mia  lunga  lettera.  Il  tutto  vi  resta  spe^ 
dito  a  Ijivorno  per  il  signore  Jabac,  a  tenore 
dei  vostri  ordini,  ed  a  suo  tempo  ne  gra- 
dirò di  sentir  l'avviso  che  sia  pervenuto  ia 
buono  e  perfetto  stato,  e  con  distinto  os- 
sequio mi  dico,  Qd.  Firenze ^l^  ottobre i  1782^ 

C. 

Giampietro  Zannotti  al  sig.  Pietro  Manette. 


i  N. 


ON  risposi  subito,  perocché  volea  prima 
far  qualche  passo  in  servigio  suo  circa  le 
Lettere  Pittoresche,  particolarmente  circa 
quelle  dell'Albani,  le  quali  stanno  in  mano 
di  un  mio  amico,  che  ora  non  è  in  Bologna, 
ma  che  tra  poco  dee  tornarci.  Quando  sarà 
tornato,  vedrò  se  si  possono  avere,  come 
spero  di  sì-,  ma  Timbroglio  si  è  che  persa- 
pere  quali  lettere  spettino  alla  erudizione 
deir  arte  della  pittura,  e  alla  storia  di  essa, 
bisognerebbe  leggerle  tutte.  Se  fossero  scritte 
nel  buon  secolo,  si  leggerebbono    con    pia- 
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cere,  ma  nel  tempo  dell'  Albani  si  scrivea 
pessimamente,  e  T  Albani  come  pittore  «lo- 
vea  scrivere  anche  pejjjgio  .li  (juello  che  dai 
letterati  allora  si  facesse.  Queste  lettere 
erano  del  Malvasia,  e  ne  porta  alcuni  pe/.- 
zi,  ove  ap^iunto  s»  tratta  della  pittura;  tut- 
tavia vedrò  qui  Ilo  che  posso  fare  Io  ne  ho 
alcune  non  solo  d  11  Albani,  ma  di  Cruido, 
dell' Al^arfli,  di  Lodovico  Caracci,  delGuer- 
cino  e  d'altri,  e  di  molti  moderni  ancora. 
Queste  pure  sarebbono  buone-,  e  quando  V. 
S.  illustrissma  ordinasse  che  alcune  ne  fa- 
cessi ad  un  copista  copiare,  io  la  servirei 
Len  di  cuore,  e  non  parmi  che  le  moderne 
si  dovessero  affatto  tralasciare.  Io  sono  col 
solito  profondo  rispetto,  ec.  Bologna,  3o^m- 
gna,   17J2.. 

CL 

Giampietro  Cannotti  al  srg.  Cavalier 
Francesco    WccoVo    Gahhurri. 

\  ERAMENTE  con  molta  negligenza  rispondo 
alla  gentilissima  lettera  di  V.  S,  illustrissi- 
ma; ma  egli  è  derivato  anche  ia  parte  dal- 
l'essermi  sfuggito  il  tempo  inavvedutamente 
a  cagione  di  molte  faccende  che  io  ho  sem- 
pre per  la  casa.  Non  ho  poi  possalo  né  an- 
che avere  quelle  tali  lettere  dell  Albano;© 
chi  sa  oye  sono  itei^  Il  padrone  né  pure    le 
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trova.  Io  ne  ho  però  date  al  une,  eli  e  io 
possei^go  ,  ad  un  nopista,  accioccLène  trag- 
ga copia,  e  spero  di  mandarle  nel  priino 
ordinario.  Circa  pei  ai  revisori,  che  potes- 
sero rifiutare  alcune  ,  sappia  V.  S,  ili.  che 
non  mi  dà  travaglio.  Io  queste  lettere  man- 
do a  lei.  perchè  se  ne  serva  con  ogni  liber- 
tà, e  così  faccia  di  me  e  del  mio  nome  an- 
cora; ma  iTuardi  ella  bene  di  non  deturpare 
l'opera  sua;  per  altro  io  me  lo  ascrivo  a 
Sommo  onore.  Il  nostro  si,^.  Manfredi  pre- 
sentemente è  in  Roma,  ma  laspettiamo  al 
principio  di  settembre.  Dio  voglia  che  torni 
sano  quel]  egregio  e  incomparabii  uomo, 
che  vale  da  se  quanto  il  mondo  tutto  ,  e 
che  per  tutto  il  mondo  io  non  vorrei  per- 
dere. Io  sono  col  solito  profondissimo  rispet' 
to,  ec.  Bologna^  5  agosto^  1732. 

CU. 

Giampietro  ZannoUi  al  sig.  Cav.  Gahhuni. 

k^cRivo  fuori  di  casa,  e  come  io  posso  ,  sa 
quella  carta  che  io  posso,  e  però  Ja  prego 
a  perdonarmi,  siccome  ancora  della  tardan- 
za. Eccole  alcune  lettere  pittoresche  che  io 
Lo  fatto  copiare  ;  alcune  altre  ne  ha  il  co- 
pista in  mano,  che  io  manderò  poi  quest'al- 
tro ordinario.  Io  credea  di  ayerne   maggior 
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quantità,  ma  nel  mutar  casa  ho  smarrito 
mille  cose.  Chi  ne  ha  moltissime  deli'  Alba- 
ni, non  è  in  Bologna,  e  però  non  posso  di 
quelle  fare  scelta  per  servirla.  Io  ho  fatto 
copiare  le  lettere  con  qui^lla  medesima  or- 
tografia degli  originali,  tuttavii, stampandole, 
non  so  quello  che  io  mi  facessi.  A.  VS.  ili. 
ne  lascio  il  pensiero.  Pare  che  quella  sem- 
plicità dovesse  molto  piacere,  ma  per  altro 
è  poco  onore  di  chi  le  ha  scritte.  Ella  saprà 
senza  il  mio  consiglio  eleggere  il  migliore. 
Io  la  prego  a  tenermi  nella  sua  buona  gra- 
zia, e  a  non  badare  a  qualche  mia  trascu- 
ratezza, perchè  le  molte  mie  brighe,  e  una 
certa  acquistata  mancanza  di  meinoria,  mi 
fanno  far  mancamenti  ,  di  cui  ho  sommo 
dispiacere.  Io  al  solito,  e  col  solito  profondo 
rispetto,  resto,  ec.  Bologna^  6  seitemhre  ^ 
1782. 

CHI. 

Giampietro  Zannottialsig.  Cavalier  Gahhurri, 

jiccoLE  alcune  altre  lettere  pittoresche  che 
io  avrei  prima  mandale  se  non  fussi  stato 
fuori  in  villa.  Ne  ho  alcune  altre  che  man- 
derò, spero,  martedì,  e  forse  saranno  l'ulti- 
me. Quando  avrò  finito  dimandarne,  le  farò 
nota  la  spesa  fatta  nel  copista.  Non  ho  po- 
jtHto  ancora  vedere  ramico    che   ha   quelle 
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Jsir  Albani ,  ma  non  me  lo  scordo,  e  que- 
st'  altra  settimana  le  darò  avviso  di  tutto. 
Troppo  onore  vuol  farmi  il  direttore  della 
Reale  Stamperia,  né  io  il  merito  per  alcun 
conto;  ma  ella  è  opera  diYS.  ili.  che  inten- 
de sempre  ad  onorarmi  più  che  non  meri- 
to. S'ella  mi  desse  occasione  di  corrispon- 
derle in  qualche  modo,  quanto  lo  gradirei! 
La  prego  a  seguitare  ad  amarmi,  e  credere 
che  io  sono  coi  solito  profondo  rispetto. 5o- 
ìogna^  4  oitohre,  giorno  in  cuinacqui,  1732. 

CIV. 

N.  N.  al  Sìg.  Cavalier  Gahhurn. 

lo  non  ho  per  anco  ricevuta  la  cassa  del 
libri  che  voi  avete  la  bontà  di  farmi  spedi- 
re, ma  essendo  quasi  un  mese  che  monsii 
Jabac  ra  ha  scritto  d'averla  ricevuta,  e  che 
dovea  tosto  trasmettere  a  Marsilia  ,  io  mi 
lusingo  che  presto  mi  giugnerà.  Frattanto 
permettetemi  che  io  vi  ringrazi.  Io  non  com- 
prenrjp  come  io  possa  aver  tanto  merito 
appresso  di  voi.  Finora  non  ho  avuto  altro 
che  un  vero  desiderio  di  servirvi  senza  aver- 
ne potuto  trovar  l'occasione.  Voi  tuttavia 
avete  saputo  sì  bene  interpetrare  la  mi^ 
buona  volontà,  che  non  avreste  potuto  far 
di  più  per  una  persona,  a  cui  voi  foste  estre- 
mamente obbligato.  Vedrò  con   molto    pia- 
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cere  il  dises^no  della  Pace,  inlaglialn  a  77.'V //o 
<la  BLiso  Flnigiierra,  e  legorerò  anche  eoa 
pili  piacere  tutto  quello  che  vi  compiacete 
<li  raccogliere  appartenente  a  queslo  arte- 
iìce.  Se  A'i  al)baUete  in  qualche  notizia  so- 
pra Tarte  d' Intaoliare  in  rame,mi  ohbf'Sjhe- 
rete  estremamente  se  me  la  parllcipere- 
te,  pert:hè  mi  è  somnìamente  a  cuore  che 
quello  che  io  scriverò  sopra  la  storia  di  (jue- 
st'arte,  sia,  per  quanto  si  può,  corr-^dalo  di 
notizie  nuove.  1']  come  per  far  ciò  vi  vuol 
43el  tempo,  mi  contento  per  ora  di  racco- 
gliere senza  pensare  a  mettere  presto  in  opera 
qu«^sti  materiali,  lo  non  entro  per  minuto 
in  tutte  laltre  cose  che  voi  mi  mantlate. 
Unito  per  me  è  prezioso,  e  a  una  a  una 
meriterebbe  i  n>iei  ringraziamenti,  ma  per 
adesso  lo  farò  pel  regalo  della  vostra  meda- 
glia. Io  giudico  da  questo  chevoi  mi  abbiale 
messo  nel  numero  de' vostri  amici,  e  de^iù. 
scelli.  Ijascio  poi  alla  vostra  considerazione 
il  pensare  quanto  mi  si  »  sensibile  un  dono 
che  mi  assicura  d'una  sì  bella  qualità.  Egli 
è  circa  un  mese  che  il  sig.  ab.  Pennelli  mi 
comunicò  quel  che  voi  gli  avevate  scritto 
sopra  quei  pezzi  d^ircliitettura  die  io  vi 
mandai  per  mezzo  del  cavalier  d''Ermand, 
e  di  cui  voi  non  ne  avevate  nuova  nessuna. 
Egli  vi  avrà  scritto  a  chi  dovevate  indiriz- 
zarvi per  averne  qualche  nuova,    essendoci 
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Sopra  questo  inlesi  tra  noi.  IMonsù  Jaban  mi 
ha  chiesto  al<;une  stampe,  e  io  ij;liele  ho  in- 
viate. Con  esse  mando  un  fa^ottino  di  stam- 
pe per  voi.  In  esso  sono  i  due  disu£;ni  di 
Vaiò,  che  vi  re^al.i  monsìi  Giulienn'',  Uno 
rappresenta  una  Femmina  a  sedere,  e  (altro 
due  Teste  belle  a  maraviglia.  A  nu<-sli  ne 
ho  aggiunti  due  altri  dello  stessoaulore,che 
M.  de  Caylus  vi  prega  ad  aerei  tare  per 
amor  suo.  Questi  sono  de'  più  belli  che  egli 
abbia  Fatti,  e  che  égli  lasciò  per  vin  legato 
alla  sua  morte,  come  uù  S'gno  d  amicizia 
al  detto  M.  de  Caylus.  Nel  medesimo  fagot- 
tino  sono  i  due  dis'^gni  di  M.  Bucher,  Quel* 
lo  eh' è  di  acquerello,  rappresenta  un  Desi- 
nare fallo  ili  campaiina.  Son  certo  che  vi 
piacerà.  Vi  troverete  s<-iiHo  a  basso:  Desi- 
ntire  di  Busceì\  perchè  egli  lo  fece  in  una 
conversazione  di  pittori,  ])er  la  qu^de  s'im- 
pegnò di  pagar  ciasi  uno  la  sua  parte  con 
dare  un  disegno.  Vi  ho  aggiunto  altri  cin* 
que  disegni  d  un  nostro  pittore  che  voi  avre- 
te caro  di  conos«'ere.  Si  chiama  Michele 
Cornelio,  che  in  tutta  la  sua  vita  si  studiò 
d'nllaccarsi  alla  maniera  il;diana;  e  noi  ne 
abbiamo  avuti  pochi  (die  abbiano  disegnato 
con  pili  gusto  e  risoluzione.  Questi  ilise- 
eni  son  congiunti  con  le  stampe  della  Bel- 
la, c\\o  ho  potuto  raeeotiliere  per  supplire 
a  quelle  che  vi  mancano.  Eccovens  la  nota: 
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i.Ij' Assedio  d'Arras;  2.  L'Assedio  dì  s.  Omerj 
,  3,  Quello  di  Porlolangone;  4.  Tre  grandi  stam- 
pe delle  più  Lelle    di  Stefano;    5.  La  Pro- 
cessione del  ss.  Sagramento,  grande  e  bella 
stampa;  6.  I  Quattro  Giuochi,  cioèdeRedi 
Francia,  delle  Regine    famose,   della    Geo* 
grafia,  e  delle  Metamorfosi,  che  in  tutto  sono 
186  pezzi  molto  graziosi  ;  7.  Un  Fregio  ,  e 
quattro  gran  fogli  d'armi,  intagliati  da  Col- 
lignon  da'  disegni  della   Bella.    Voi  non  me 
l'avevate  richieste,  ma  io   già    m' immagino 
che  vi  manchino  ,    perchè   son  poco    cono- 
sciute in  Italia,  come    molte    altre    stampe 
della  Bella,  perchè  non  bisogna  starsene  al 
catalogo  che  ci  ha  dato  il  Baldinucci   delle 
stampe  di  questo    autore ,   stante    che    egli 
non  fa  menzione  della  metà  dell'opere  deìlci 
Bella.  A  me  non  mancano    se  non   quattro 
o  cinque  pezzi  di  questo   grand' uomo,  che 
io  vi  prego  a  vedere    se  gli   poteste    scavar 
costì  in  Firenze,  perchè  io  ho    una    indici- 
bile passione  per  tutto    quello    eh' è    uscito 
dalle  sue  mani,  e  non  posso  pensare,  se  non 
con  un  estremo  rammarico,  al   disegno  del- 
l'Assedio d'  x\rras,  che  ho  veduto  in  questi 
giorni  più  di  mezzo    mangiato    da' topi.  Io 
cerco,  per  quanto  posso,    di    persuadere   il 
conte  di  Cajlus  a  mandarvi   il  suo  ritratto, 
ma  per  anco  non  mi  è    riuscito    di   persua- 
derlo. Del  mio  non  soa  molto  curioso,   ma 
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Toi  mi  fate  troppo  onore  a  chiedermelo  , 
onde  non  potrò  difendermene;  e  M.  Coypel 
si  è  incaricato  di  farmelo  subito  che  si  safà 
sbrigato  d'  altre  occupazioni.  Vi  presento  a 
nome  di  mio  padre  una  serie  d' alcune 
slampe  cbe  egli  tempo  fa  intagliò  ,  tra  le 
quali  molte  sono  di  sua  invenzione.  Vi  ho 
aggiunto  un  fregio  che  io  adesso  ho  fatto 
intagliare  da  un  giovane,  che  si  chiama  M. 
le  Bas,  che  ha  un  gran  talento,  e  farà  una 
gran  riuscita  se  seguiterà  così.  Sarebbe  egli 
possibile  avere  nn  paese  del  Quercino  in- 
tagliato da  Benedetto  Luti  ?  lo  ho  Tonore 
d'essere,  ec.  Parigi^  i  d'.ctmlre^  l'joi. 

GV. 

N.  N.  al  sig.  Cav.  Gabhurri. 

Alcuni  giorni  sono  ricevei  la  cassa  de'  li- 
bri e  delle  stampe  che  voi  avete  avuto  la 
bontà  d'inviarmi.  Ella  m'è  giunta  ben  con- 
dizionata, e  vi  ho  trovato  tutto  secondo  la 
vostra  nota.  Io  non  mi  metterò  ora  qui  a 
farvi  i  miei  ringraziamenti  ,  né  a  dirvi  il 
mio  sentimento,  come  voi  me  ne  richiedete, 
sopra  tutte  queste  cose  che  ho  ricevuto,  e 
che  sono  state  tutte  di  mio  gusto.  Ci  vor- 
rebbe troppo  tempo,  e  io  ne  ho  poco  di  qui 
alla  partenza  del  corriere.  Per  altro  io  vi 
^ebbo  rispondere  sopra  un  puato   di   mag- 
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giore  iiTìportaQza  per  voi,  e  sopra  il  quale 
voi  mi  dite  di  desiderare  una  pronta  rispo- 
st*a.  Vi  sarà  fcicile  il  giudicare  da  questo 
preambulo  che  io  voglio  parlare  del  quadro 
d'Andrea  del  Sarto,  di  cui  voi  mi  avete  man- 
dato la  misura  nella  vostra  lettera  ,  e  del 
quale  ultimamente  ho  ricevuto  il  disegno 
per  mezzo  del  corriere.  Io  ne  ho  subito  par* 
lato  a  M.  Crozat,  a  cui  solo  tra' nostri  dilet- 
tanti poteva  venire  a  proposito  un  disegno 
di  questa  importanza.  Ma  quantunque  io 
l'abbia  trovato  dispostissimo  a  credere  sul 
giudizio  che  voi  ne  fate  che  il  quadro  sia 
ben  conservato,  e  della  maggior  forza  d'An- 
drea, e  che  io  non  sappia  che  egli  abbia 
alcun  quadro  di  questo  famoso  maestro  nel 
suo  gabinetto,  egli  tuttavia  mi  ha  fatto  in- 
tendere che  egli  non  si  sentiva  inclinato  a 
J^irne  acquisto.  In  e ffettO)  se  si  eccettui  qual- 
che disegno  che  egli  ha  comprato  fuori ,  e 
anche  di  rado,  io  non  veggo  che  egli  si  dia 
mollo  moto  per  aumentare  la  sua  raccolta. 
Elfè  per  altro  sì  copiosa  e  sì  perfetta  che 
egli  se  ne  può  contentare.  E  poi  egli  è  di 
un'età,  in  cui  uno  non  ha  la  medesima  an- 
sietà di  acquistare  come  in  gioventìi.  Ma, 
comunque  sia,  M.  Crozat  s'  è  incaricato  di 
propor  questo  quadro  al  Cardinal  ministro 
pel  Re,  ma  fin  da  ora  preveggo  che  questo 
suo  maneggio  uon  riuscùà.  Dipoi    uè   yiwl 
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parlare  al  principe  di  Cdrign.ino,  che  com- 
pra volentieri  de  qaa<!ri  che  si^tno  di  una 
certa  eccellenza  e  stima.  Sf- io  ri  debbo  dire 
in  verità  quel  eh'  io  penso,  io  duro  fatica  a 
credere  che  si  sia  per  trovare  dove  collo- 
care questo  vostro  quadro  in  Parigi,  lo  lo 
congiiie  tturo  dalT  esser  più  di  due  anni  che 
non  si  è  potuto  trovar  compratore  «li  due 
de' più  bei  quadri  del  medissimo  Andrea, 
che  rappresentano  parimente  una  Madonna,  i 
quali  quadri  provengono  dal  gabinetto  di 
M.  de  Morvìlie,  e  di  cui  ne  chieggono  un 
prezzo  mediocre.  Rispetto  a  me,  voi  mi  fate 
troppo  onore  a  credere  che  io  fossi  per  com- 
prarlo. Né  il  mio  stato,  né  le  mie  fortune 
mi  permettono  metter  le  mire  cosi  alte.  Io 
mi  contento  della  mia  raccolta  di  stampe, 
che  mio  padre  redo  da"  suoi  antichi  ,  e  che 
i  profura  di  perfezionare  giornalmente  il  più 
i  che  ei  può,  e  che  io  posso  present'-meiite 
1  considerare  come  mia,  poiché,  oltre  il  poter 
!  valermene  con  tutta  libertà,  non  ho  fratel- 
lo, né  sorella  che  me  ne  possa  contrastare 
il  possesso.  Io  vi  aggiungo  qualche  disegno 
quando  mi  se  ne  porge  la  congiuntura;  ma 
piacendomi  j»iù  la  qualità,  che  la  quantità, 
io  vi  dirò  che  finora  ne  ho  radunati  pochi; 
dove  che  la  raccolta  delle  stampe  e  de'  li- 
bri, de'qu  li  vi  ho  scritto,  è,  grazie  a  Dia^ 
assai  considerabile.  Eccq  a  quelubè  io  ristria- 
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go  la  mia  curiosità,  la  quale  anche  e  attiz- 
zata, per  aver  io  in  vista  di  volere  pubbli- 
care la  Storia  ileU'/Vrte  deirintaglio,se  mai 
avrò  agio  di  farla.  Questa  idea  mi  siè  risve- 
gliata dal  favore  che  mi  avete  fatto  in  man- 
darmi il  disegno  della  Pace  della  chiesa  di 
s.  Gio.,  intagliata  da  Maso  Finiguerra,  e  le 
slampe  di  Dante,  che  voi  credete  intagliate 
da  questo  antico  artefice-,  il  che  mi  parveri- 
simile,  se  è  vero,  come  voi  dite  che  le  altre 
«tampe  del  Dante,  the  sono  nelPesemplare 
del  sig.  Biscioni,  siano  differenti,  e  che  que- 
ste qui  siano  quelle  di  cui  fa  menzione  il 
Vasari  nella  "Vita  del  Baldini.  Vi  dirò  il  mio 
pensiero  sopra  di  ciò  la  prima  volta  che  io 
avrò  Tonore  di  scrivervi.  Mi  farete  un  gran 
piacere  di  scrivermi  il  numero  delle  tavole 
del  Dante  che  sono  presso  di  voi,  e  delle 
quali  mi  mandate  un  esemplare,  e  se  è  pos- 
sibile averne  qualcun^a  di  quell'  altre  stam- 
pe che  si  trovano  nella  copia  del  Dante  del 
sig.  Biscioni,  per  poterne  fare  il  confronto 
con  quelle  che  mi  mandate.  Si  potrebbe 
egli  trovar  facilmente  in  Firenze  da  com- 
prare la  Descrizione  di  questa  città  fatta  dal 
Bocchi,  e  accresciuta  dal  Cinelli?  Io  soche 
questo  libro  ha  qualche  difetto  ,  ma  pure 
non  mi  dispiacerebbe  d'averlo.  Vi  son  mollo 
obbligato  della  slampa  fatta  sul  bel  disegno 
del  signore  Filippo  della  Valle.  Io Tho  fatta 
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vedere,  ed  è  piaciuta  universalmente  a  lut- 
ti. Io  son  di  vero  cuore,  ec.  Parigi^  8  feb- 
hraio,  i'j33. 

evi. 

Anton  31.  Zanetti  al  sig.  Cav.  Gabhurrì. 

Jr  ACCIO  risposta  alla  e^ntilissiraa  sua    de' 7 

del  corrente  col  rimandarle  imjuediatamea- 

te  il  suo  portafoglio  con  tutte  le  sue  stampe 

mandate  1  in  cui  troverà  di  niù    numero    6 

'.        .      .  .      ^ 

stampe,  cioè  il  ritratto  di    S.    E.    il    signor 

maresciallo  di  Scoulembour^,  intagliato  dal 
Pitteri,  con  più  altri  tre  ritratti  delli  signo- 
ri Procuratori  Pisani  ,  uno  intagliato  dal 
detto  Pitteri,  uno  dall  Orsolini,  e  uno  dalla 
Via;  e  una  stampa  di  una  cappella  di  altare 
del  signor  Bastian  Ricci, intagliata  dalsigno- 
re  Fontebasso  suo  scolare.  Per  la  stampa 
della  Deposizione  di  Croce  non  replico  da- 
vantaggio,  mentre  il  piacer  suo  è  piacer 
jiiio.  Siccome  moltissime  sono  le  stampe  pic- 
ciole  che  intagliò  Marcantonio,  cosi  io  ne 
ho  molte,  e  molte  mi  mancano;  però,  se  non 
le  è  discaro  il  darmi  le  due  piccole  segnate 
dietro,  io  le  prenderò  volentieri^  con  pagarle 
ciò  che  a  ragguaglio  elle  possono  costare. 
La  slregozzo  che  corre  per  essere  intagliato 
Ja  Marcantonio,  vi  è  opinione  sicurissima 
.-ehe  sia  iijtaglialo  da  Agostino  Yeneziano,  e 
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io  sono  di  qu^'Slo  Sentimento, peroncLè  quel- 
li che  si  trovano  senza  A..  V.  sul  corno  , 
sono  in  qualche  maggiore  stimn,  sol  perchè 
sono  stampati  prima  che  Agostino  Venezia- 
no vi  abbia  fatto  la  murca  ;  e  molte  yolte 
quelli  che  venlono  stampe,  per  sostentarla 
clavantag^io  nei  prezzo,  con  un  temperino 
raschiano,  e  levano  le  parole  che  sono  so- 
pra il  corno,  in  maniera  che  non  si  cono- 
sca, e  ingannano  i  dilettanti.  Quello  che  è 
da  vendere  qui  in  Venezia,  come  le  scrissi, 
Ila  le  parole  sai  corno-,  maqumtunque  ella 
mi  dia  la  libertà  di  pagarlo  il  prezzo  stesso 
che  Yuole  il  possessore,  di  sei  zecchini,  pure 
io  non  voglio  provvederglielo  perchè  non 
è  conservalo  a  mio  modo.  Ci  è  ben?ì  qui 
un  Nobile,  il  quale  ha  airone  stampe  di 
Marcantonio,  originali  e  conservatissime,  il 
quale  le  venderebbe,  se  gli  venisse  favora- 
Lilcì  incontro,  a  prezzo  discreto  e  onesto;  e 
io,  per  dir  la  verità,  se  non  le  avessi  nella 
mia  raccolta,  le  piglierei,  e  non  le  lascerei 
-scappc-re,  percliè  non  torn.  ranno  forse  mai 
più.  Se  per  lei,  o  per  qualche  suo  amico  a 
risposta  desidera  la  nota,  io  potrò  farmela 
dare  con  li  loro  prezzi,  i  quali  quantunque 
paressero  alti,  pure  non  sono  né  pur  la  me- 
tà di  ciò  che  si  pagan/)in  Francia,  in  Olan- 
da e  Inghilterra.  Lo  scultore  monsù  Lam- 
berto,dalei  raccomaudato,  è  capitato  ^liuL- 
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timi  giorni  di  carnevale,  tal  che  non  Ilo  pò» 
tute,  per  gii  aFfari  molti  che  avevo,  servirlo 
come  averei  voluto*,  e  già  se  n  è  partito  per 
Francia,  lo  la  prego  di  un  favore,  ed  è,  che 
se  le  capitasse  tra  mano  qualche  stampa 
fresca,  e  ben  conservata  di  Agostino  Carac- 
ci,  cLie  già  ella  avesse  nella  sua  raccolta  , 
faccia  il  favore  di  avvisarmi  il  soggetto  di 
quella,  la  quale  se  io  non  avessi,  ovvero  che 
io  tenessi  non  fresca  e  Leila  ,  potrò  avvi- 
sarla perchè  la  compri  per  me;  e  in  caso 
che  ella  ne  avesse  qualch' una  doppia,  simil- 
mente mi  farebbe  favore  d'avvisarmi,  peroc- 
ché alcune  me  ne  mancano,  e  alcune  le  ho 
mal  conservate;  e  di  ciò  mi  farebbe  sommo  fa- 
vore. Ho  veduto  la  stampa  del  ritratto  che 
fa  il  signor  Pitteri,  che  per  verità  è  la  più 
bella  cosa  che  giammai  egli  abjjia  fatto.  E 
con  divotamente  riverirla, resto.  Venezia j  ai 
3  1  febbraio,  lySsì. 

CYII. 

Antonio  Balestra  al  sig.  Cav.  Gahhurri. 

Il  signor  Cignaroli,  che  m'ha  imposto  umi- 
liarle i  suoi  rispetti,  mi  ha  nuovamente  conter- 
:mato  che  le  farà  il  promesso  disegno,  aven- 
jdogliene  io  già  data  la  misura;  onde,  quan- 
do 1  avrà  in  ordine,  ella  ne  sarà  avvisilo. 
I  Vedo  poi  le  copiose  aggiunte  che  V.  S.  il- 
£ottanj  Raccolta,  voi.  IL  23 
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luslrissima  ha  fatto  per  l'ALbecedarlo  PlUo- 
rico,  che  se    si   ristarapa   yuoI    accrescer    il 
volume  il  doppio,  mentre  dice  che  sono  più 
di   duemila    nomi   d'autori    gli   aggiunti.    E 
giacche  sono   in  tanta    copia,   se    non    è  ci 
suo  dispiacere,  gliene  suggerirei  ancor  uno, 
che  certamente  lo  merita,  benché,  pnr  esser 
umile  e  ritirato,  sia  poco   conosciulo    fuori. 
Questi  è  un  giovine  di  età  matura,  però  di 
circa  4o  anni,  e  si    chiama  Domenii  o  Pec- 
chio,    per  la  sua  bontà  e  angelici  costumi  da 
me   singolarmente   amato.   Il    suo    far  è   di 
paesi  di  molto  buon  gusto,  e  la  sua  manie- 
ra è  maravigliosa,  e  si  è  fatto  da  sé  e  senza 
maestro.    Egli    è    figlio    dun    barbiere,  ma 
perchè  sin  da  fanciullo  ha  avuto  sempre  gf  - 
nio  alia  pittura,  non  ha    voluto   seguitar   il 
mestiere  dei  padre,  ma  si  è  posto  da  per  se, 
portato  dal  genio,  a  far  paesi,  e  gli  ia  a  me- 
raviglia bene  per  esser  fatti  senza  maestro. 
È  vero  che  da  alquanti  anni  in  qua,  avendo  io 
veduto  la  gran  bontà  e  abilità  del  giovane,  mi 
ci  sono  affezionato  e  per  esser  vicino  di  ca- 
sa gli  sono    andato   frequentemente    sugge- 
rendo degli    avvertimenli  e  delle  massime, 
a  segno  che    da  quattro   o   cinque  anni    in 
qua  ha  fatto  un  avanzamento  sì  prodigioso, 
che  ha  fatto  stupir  tutta  la  cittàj  né  qui  ora 
vi  è  il  mf^glio  paesista  di    lui,  avendo  con- 
tinue loccasioai  d'operare.   Adorna   poi   li 
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suoi  paesi  con  delle  figurine,  che  son  pas- 
sabili e  €on  animaletti  su  la  forma  del  Tem- 
pesta^, che  dà  loro  molla  grazia,  anzi  il  pri- 
mo tempo  che  gli  avanza,  voglio  che  ne 
facci  un  piccolo  pezzetto  da  mandar  costì, 
acciocché  ella  veda  in  eflelto  il  suo  valore, 
di  cui  certo  penso  che  meriti  farne  men- 
zione neirAbbecedario,  e  a  questo  fine  mi 
son  fatto  darn  1  accluso  biglietto  di  sua  na- 
scita, e  de'  studi  fatti  in  architettura  e  pro- 
spettiva, acciocché,  se  le  pare,  lo  possa  far 
inserire.  Compatirà  questo  tedio  che  le  ap- 
porto, e  col  rassegnarle  i  miei  ossequiosi 
rispetti,  mi  dico,  ec.  Verona^  li  iQ  aprile ^ 
1733. 

CVIIL 

Pietro  Manette ^  il  giovane,^  al  Segretario 
dell  Accademia  del  Disegno  (i). 

Xj  accademia  del  Disegno  mi  fa  un  onore, 
che  io  tanto  piìi  valuto,  quanto  io  aveva 
men  diritto  di  pretenderlo.  Io  mi  conosco 
pur  troppo  per  comprendere  tutta  la  forza 
e  il  peso  delle  ragioni  che  avrebbero  do- 
Tuto  opporsi  a  questa  yostra  scelta,  e  farvi 
determinare  a  metter  gli  occhi  sopra  uu 
più  degno  soggetto.  La   debolezza    de'  miei 


(1)  Era  il  si^.  dottor  Gaetano  Moniglla. 


talenti,  la  mia  oscurità    e  poca   rinomanza^ 
l'inutilità,  di  che  io   veggo    che  sarà  per  la 
•\xistra  illustre  compagnia    la    mia    persona, 
dimorando   io  tanto  lontano,  sono  altrettanti 
ost'icoH  che    voi   per  un  eccesso  di  genero- 
sità avete  spianati  per  tavorirmi.  La  mia  ri- 
conoscenza dee  essere  iniìoita  per    necessi- 
tà, e  per  una  necessaria   conseguenza  dive- 
nire ingegnosa  per  trovare  i  modi  di  espri- 
mervela.  Mi  ci  sento   anr^ora    spinto    per  io 
jnolìvo  di  una    nuova    obbligazione   che    io 
vi  ho,  e  che    io    non   posso  tenervi    celala, 
ed  è  che  il  vostro  benefizio  si  estende  molto 
più  che  voi  non  pensate.  Dopo   1  onore  che 
Toi  mi  avete  latto  d'accogliermi  nella  vostra 
accademia,  io  sento  crescere  in  me  1  amore 
i-lie  io  ho   avuiu    per   le   belle    arti   fin    dai 
primi  miei  teneri  anni,  e  ornai    non    debbo 
aver  più  timore  die  egli  in  me  si   estingua. 
Questa  idea  in   verità    arreca    un  gran  pia- 
cere a  uno  cite  abbia  come  me  trovate  tante 
attrattive  per  un  sì  amabile    impiego,  e  so- 
pratiutlo  perchè  io  ho  credulo    di    potermi 
lusingare  di  aver  meritato  per  questo  mez- 
zo la  vostra  slima.  Io   non  ho   niente   più  a 
cuore  che    di    conservarla,  e    voi    slessi   mi 
accorderete  che  io  lo  taccia  col   continuare 
a  riporre  le  mie  delizie  in  untarle,    che    in 
tutti  i  tempi  ha  tanto  ilìuslrato  coloro    che 
riianao  amata  j   c|uanto  quelli    che    Thana© 
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esercitata.  Io  non  ne  Toglio  cercare  le  te- 
stimonianze se  non  nella  vostra  celebre  ac- 
cademia, che  si  può  riguardare  a  buona 
equità  come  la  madre  di  tutte  le  rdlre  scuo- 
le Quante  volte  la  sola  vista  deli  opere  dei 
vostri  f.qinosi  acnademici  ha  elia  fatto  na- 
scere de'  veri  amatori  e  de'  buon'  cono- 
scitori di  queste  arti?  E  non  e  seguito  *'he 
grandissimi  pittori  son  venuti  sovente  alla 
vostra  accademia  da  lontani  paesi  a  pien- 
dere  le  vere  lezioni  del  d'-Spcrfio?  Non  ap- 
partiene a  me  il  decidere  se  il  disegno  deb- 
ba avere  la  preferenza  sopra  il  colorito.  Que- 
sta è  una  questione  che  tocca  a  sciogliere 
ai  maestri  dell'arte;  ma  io  credo  tuttavia 
poter  dire  che  siccome  il  disegno  è  quello 
che  dà  li  forma  (i)  alle  cose  rappresentate, 
non  si  può  fare  aleun  uso  delle  differenti 
parti  della  pittura,  quando  s'ignori  quella 
del  disegno.  Al  contrario,  per  mezzo  del 
solo  disegno  egli  è  facile  di  esprimersi  agli 
occhi  de  riguardanti .  d'una  maniera  da  es- 
sere inteso.  Un  sol  tratto  di  penna  o  di  car- 
bone fa  riconoscere  la  cosa  che  uno  vuole 
esprimere.  Il  colore  da  per  sé  solo  è  inca- 
pace di  farlo.  E  dunque  un  vantaggio  molto 
favorevole  per  la  vostra  scuola  Tesservi  stato 


(ì  ì   D-ll'istesso   parere  era   il    t^omeniciiino  f  come 
si  può  vedere  dalla  seguenle   lettera. 
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sempre  studiato  il  disegno   più   che    Dell'al- 
tre e  più  che    Taltre   parti    dell'arte,  e  Fes- 
«ei*TÌ  stato  considerato  come  il    fondameuto 
e  la  base  della  pittura.  Avanti    che    Miche- 
langelo, quel  gran  maestro  del  disegno,  ye- 
Disse  al  mondo,  e  che  per  una  costante  con- 
tinuazione di  studi  felici,  e  per  la  forza  del 
€uo  genio  sublime, ayesse  portato  il  disegno 
al  più  alto  punto    di    perfezione,    al    quale 
potesse  mai  aspirare,  si  era    reduto    già  tra 
voi  rilucere  anche    ne'  tempi    più  addietro, 
dico  ne'  teaipi  infelici,  quando  regnava  an- 
cora la  barbarie  tra   gli    altri    popoli:    e    in 
Firenze  erano    sorti  alla  luce    e    i    Masacci 
e  i  Donatelli  e  i  Lionardi  da  Vinci, e  un'in- 
finità d'altri  granduomini  che  avean  di   ojà 
ricondotta  la  maniera  gottica  a  quelli  della 
natura.  Il  disegno  era  lino  d'allora  nella  vo- 
stra scuola  ridotto  a  regole  certe,  e  che  di- 
poi non   hanno  mai    più   variato.   1    maestri 
eccellenti,  che  compongono    al    presente  il 
vostro  illustre    corpo,   son   divenuti    deposi- 
tari di    queste    regole    e    di   questi    princi- 
pi,  che   sono   stati    loro     confidati   da'  suoi 
predecessori  come  un  bene  patrimoniale,    e 
d'appartenenza  della  vostra  accademia;  e  si 
vede  con  piacere  che,  lungi  dali'essersene  la- 
sciati spogliare,  egli  fanno  ogni  di  de'  Lode- 
voli sforzi    per    aumentare    quella   preziosa 
eredità  che  è  stata  loro  tramandata.  Quanto 
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mi  sarebbe  dolce  il  poter  esser  testimonio 
delle  loro  fatiche,  e  poter  onorare  i  loro  pro- 
fitti coi  miei  deboli  applausi!  E  non  mino- 
re sarebbe  il  mio  contento  di  poter  conyoi 
amniirare  più  da  Ticino  il  nobile  zelo  di 
cbi  presiede  (i)  alla  vostra  illastre  accade- 
mia sotto  gli  ordini  di  S  A.  R.  il  serenis- 
simo Granduca.  La  moltitudine  delle  belle 
cose  ch'egli  ha  raccolte,  sono  un  contrasse- 
gno che  non  fallisce  del  suo  buon  gusto  e 
del  suo  giusto  discernimento,  e  l'abito  fatto 
d'accogliere  obbligantemente  tutti  quelli 
che  professano,  o  che  amano  le  belle  arti, 
e  che  hanno  la  sorte  di  passare  per  la  vo- 
stra città  per  ammirarne  le  bellezze,  è  la 
miglior  prova  dell  amor  singolare  ch'egli 
medesimo  ha  per  queste  arti,  e  che  finisca 
di  fare  il  suo  elogio.  Io  profitto  con  piacere 
di  questa  occasione  per  assicurarvi  in  par- 
ticolare della  mia  doverosa  riconoscenza,  la 
quale  è  eguagliata  dal  rispetto  sincero,  col 
quale  io  ho  1  onore  dessere,  ec.  Parigi^  2.5 
maggio,   1733. 


(1^  Intende  del  cavalier  Francesco  Gaì^Lurrl,  Luo- 
goteuenie  del  Giaodaca  ia  questa  Accademia. 
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CIX. 

Domenico  Zampi  eri  al  Sì  g.  Francesco  Angelom\ 

OpejìAva.  con  la  venuta  a  Roma  del   signor 
Oio.  Antonio  Myssani    d'aver  nelle  mani  il 
Discorso    che    scrisse    monsignor    Agucchi 
nel  tempo    che  stavamo  in  casa.  Mi   adope- 
rai   nel     distinguere    e    far    riflessione    alli 
maf^stri    e  alle  maniere  di  Roma,  di  Vene- 
zia, di  Lombardia,  ed  a  quelli  ancora  della 
Toscana;  ma  se  la  cortese  diligenza    di    V. 
S.  non  mi  aiuta,  ne  dispero.   Io    aveva  due 
libri  di  pittura,  Leon  Batista  Albeiii    e  Gio. 
Paolo  Lomazzi,  ma  nel  partir  di  Roma  m'an- 
darono male  con  l'altre    cose.    Mi  favorisca 
di  far  ddigenza  se  si  trovassero  a  comprare. 
Non  so  se  sia  il    Lomazzo   che    scriva,   che 
il  disegno  è  la  materia,  ed    il  colore  la  for- 
ma della  pittura.  A  me   pare    tutto    il  con- 
trario, mentre  il  disegno  dà  Tessere,  e  non 
vi   è    niente  che  abbia    forma  de'  suoi    ter- 
mini   precisi;    né    inte^ido     del   disegno,  in 
quanto  è  semplice    termine    e   misura  della 
quantità;  ed  in  fine  il  colore  senza   il   dise- 
gno non  ha  sussistenza  alcuna.  Mi  pare  an- 
cora   che    dira    il   Lomazzo,    che   un   uomo 
disegnato  al  naturale  non  sarebbe  (-onosciuto 
per  il  solo  disegno;  ma  bensì  con  l'aggiunta 
del  coloi'e  simile;  e   questo    è  ancor   falso j 
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poiclìè  A  pelle  col  solo  carbone  disegnò  iì 
ritratto  eli  colui  che  l'aveva  introdotto  al 
convito,  e  fu  subito  riconosciuto  con  istu- 
pore  dal  re  Tolomeo;  e  tanto  basta  alla 
scultura  che  non  ha  colore  alcuno.  Dice 
ancora,  che  a  fare  un  quadro  perfetto  sa- 
rebbe Adamo  ed  Eva;  l'Adamo  di^;egnato 
da  Michel  Angelo,  e  colorito  da  Tiziano- 
]\Eva  disegnata  da  RafFa'-lie,  e  colorita  dal 
(iorreggio  Or  veda  \.  S.  dove  va  a  cadere 
chi  erra  ne'  primi  principj. 

ex. 

P.  M.  al  sìg.  Cav.  Gahhurri. 

v^uANTUNQUE  io  non  sia  degno  del  posto 
onorevole  che  voi  avete  voluto  procurarmi, 
io  tuttavia  ne  conosco  tutta  1  obbligazione 
che  io  ve  ne  d-bbo  proTessare,  e  ricevo 
con  tutta  la  riconoscenza  immaginabile  que- 
sto nuovo  contrassegno  della  vostra  amici- 
zia. Io  ignoro  a  che  titolo  io  abbia  potuto 
meritarlo,  ma  io  so  bene  che  io  non  tras- 
curerò niente  per  conservarmi  una  distin- 
zione così  pregevole.  Io  invio  al  sig.  abwte 
Moninlia,  segretario  dell  Accademia  del  dise- 
gno, una  lettera  di  ringraziamento,  e  ve  la 
mando  a  sigillo  volante  perchè  voi  la  pos- 
siate leggere,  e  se  voi  la  trovate  conve- 
niente, potrete   mandargliela    sigillata.   Ma 
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abbiate  la  bontà  di  fare  riflrfssjone  alla  qiia^ 
lità  del  soggetto  che  voi  avete  ammesso 
nella  vostra  accademia.  E^li  non  ha  altro 
merito  che  essere  amatore  di  queste  arti. 
Io  mi  credo  obbligato  a  larvi  fare  questa 
osservazione,  affinchè  voi  non  abbiate  a  pen- 
tirvi di  poi  della  vostra  scelta.  Io  del  resto 
vi  sono  infinitamente  tenuto  della  cura  che 
voi  volete  continuare  a  prendervi  per  istruir- 
mi sopra  lutti  i  differenti  capi,  de'  quali 
10  bo  presa  la  libertà  di  consultarvi.  Io  so- 
no sommamente  sodisfatto  della  spiegazio- 
ne del  8Ìg.  dottor  Gori  sopra  il  valore  e  il 
peso  della  Pace  di  Maso  Finiguerra.  Io  vi 
prego  di  testificargli  la  mia  riconoscenza. 
Io  sapeva  bene  che  nella  raccolta  de'  di- 
segni del  granduca  era  un  volume  intero 
di  disegni  di  questo  Maso.  Il  signor  Bian- 
chi ine  li  feoe  vedere  i4  anni  fa,  quando 
io  passai  per  Firenze,  ma  allora  io  non  era 
tanto  curioso,  qUsHnlo  sono  al  presente  di 
schiarire  tutto  quello  che  apparteneva  al- 
l'origine delfintagliare,  onde  guardai  que- 
sti disesjni  molto  superficialmente.  Io  avrei 
caro  assai  d'intenderne  il  vostro  parere;  e 
se  voi  vi  trovaste  qual  cosa  che  avesse  re- 
lazione al  mio  disegno,  io  spero  che  voi 
vorrete  comunicarmelo.  Non  sarebbe  giusto 
che  il  sig.  Biscioni  rendesse  imperfetto  fe- 
«empiiire  del  suo  Dante  per    far   piacere  a 


SCULTURA   ED   ARCHITETTURA.  Sgj 

me,  ma  lo  vi  chiegii;o  solamente  in  grazia 
di  notarmi,  se  le  stampe  che  sono  nel  suo 
esemplare  sono  le  medesime  che  quelle 
che  voi  possedete,  e  di  cui  voi  mi  avete 
mandata  una  prova,  e  quante  tavole  sieno 
le  vostre.  Io  mi  rallegro  con  voi  che  il 
quadio  d'A-udrea  del  Sarto  non  sia  escito 
di  Firenze.  Si  è  fatta  qui  che  è  poco  una 
vendita  considerabile  di  quadri,  io  dico  con- 
siderabile, perchè  è  montata  a  una  grossa 
somma  di  danaro,  ma  del  restante  vi  era 
poco  di  buono.  Ma  comechè  la  gente  ricca 
non  è  sempre  buona  conoscitrice,  e  non  ò 
in  istato  di  discernere  le  copie  dagli  origi- 
nali, la  magnificenza  delle  cornici  che  ador- 
navano questi  quadri,  le  ha  fatta  molta  spe- 
cie, e  glieli  ha  fatti  comprare  a  de'  prezzi 
irrigionevoli.  Io  per  me  ho  comprato  due 
belli  quadri  di  Iacopo  Bassano,  che  io  ho 
poi  csdull  a  M.  Hjckman,  i  quali  ho  avuti  a 
molto  buon  prezzo.  xMi  è  restato  un  bellissimo 
paese  che  io  non  troverei  da  comprare  sen- 
za fallo  in  Italia  per  85  scudi,  quanto  mi  è 
costato.  EgU  è  conservatissimo  al  maggior 
segno,  e  arricchito  di  graziosissirae  figure. 
Io  ne  vado  matto;  e  con  questo  ho  com- 
prato un  bel  disegno  del  Coreggio,  e  una 
assai  bella  unione  di  stampe  del  Parmigia- 
nino,  che  mancavano  a  mio  padre,  e  fra  l'al- 
tre   una  ^Natività  del  Signore  della  grandez- 


3o6  LETTERE   SU   LA   PITTURA, 

za  fli  questa  lettera  per  alto,  inta£;]?ata  ad 
acquaforte  di  propria  mano  del  Paimiaia- 
nino,  che  io  non  bo  veduto  mai  in  mino 
di  nessuno,  e  clie  io  non  baratterei  con 
qualslsia  de'  migliori  disegni  di  questo 
maestro,  tanto  è  preziosa  questa  graziosìs- 
sima  stampa.  Per  questo  nuovo  acquisto 
mio  padre  si  può  certamente  vantare  d  a- 
vere  una  delle  più  beli  opere  del  Parmi- 
gianino  tra  tutte  quelle  die  ba,  benché 
ella  gli  costi  molto.  Intendo  con  gran  pia- 
cere che  sia  terminato  il  secondo  tomo 
del  Museo  Fiorentino.  Io  lo  vedrò  con  molto 
gusto,  tanto  più  che  voi  mi  dite  che  egli 
è  bello  anche  più  del  primo.  La  stampa 
dell'Apollo  che  scortica  Marsia,  e  che  qui 
sì  dice  essere  stata  intagliata  da  i\Jarin  lìo-- 
ta,  di  cui  vi  parlai,  non  so  da  qual  autore 
ella  sia  ricavata.  Egli  dovrebbe  esser  fio- 
rentino (r).  e  vorrei  sapere  di  chi  ella  si 
crede  costì. 

Io  vi  ringrazio  del  bel  disegno  di  Fra 
Bartolommeo,  e  degli  altri  due  del  Gabbia- 
ni .  Il  primo  mostra  assolutamente  un  gran- 
d  uomo.  L'altro  ha  de'  tratti  graziosi  che 
mi  piacciono  assaissimo.  Io  sono  assai  con- 
tento delle  tre  stampe  intagliate  ad  Au- 
sburg,  (avate  dalle  lunette  dei  Poccetù  e  di 
Ventura  Salimbeni.  Ne  fate  voi  continovare 


(ij  lo  la  credo  certamente  di    Cecchino  Saiviaii. 
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tutto  11  seguiluP  E  uè  avete  voi  fatte  inta- 
gliare altre?  ì  dae  libri  i;t»e  descrivono  le 
FesJe,  lu  cui  sono  le  ii-ure  del  Galìotti,  mi 
sarebbero  stati  cari,  specialinonle  quello 
intitolato  Guerra  di  Bellezza  del  1616,  se 
fosse  stalo  perfetto;  m^  uon  vi  SoQo  se  non 
quattro  tavole,  e  dovrebbero  esser  cinque. 
Se  "Voi  ne  poteste  trovare  uà  altro  esem- 
plare^ mi  fareste  un  gran  piacere,  couie  an- 
che un  foglio  volante,  cbe  rappresenta  1  al- 
bero genealogico  delia  Faniiglia  Forentina 
del  Turco,  intaglialo  nel  1612  a  bulino 
dai  Callotti.  Prenderei  anche  tre  altri  libri, 
ile'  quali  sono  tre  stampe  del  medesimo 
Caibitti:  ed  eccevene  1  titoli: 
Subtilissimae  Contradctìones  mproLprimu/n^ 
elc.y2sent.  Scoti\  aucture R.  P.  F.  lacobo  Pe- 
rio  Pistone nsi,  etc.  Florentiae,  apud  Pctrura 
Cecconcellam^   1641,  in  4- 

Nel  irontespizio  è  un  s.  Francesco  d'As» 
sisi   ([). 

Orazione  di  Cammiìlo  Rinuccini  in  lode 
dA  sìg.  Donato  deli  Antella,  In  Firenze  nella 
stampei'ia  di  Zanobi  Pignoni y  1618,  in  4-  Vi  è 
il  ritratto  dellAntella  suddetto. 

Delle  Lodi  di  D  Francesco  Medici  de'  Prìn- 
cipi di  Toscana^  Orazioni  di  fulcri  Cerchi,  In 
Firenze^  1614,  in  4-  Vi  è  il  ritratto  di 
questo  principe. 


CO  ^  piuttosio  s»  Beruaidiao  da  Siena» 
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Il  sig.  conte  <li  Cajlus  al  presente  sta 
intagliando  le  pietre  intagliate  del  gabi- 
netto del  re.  Quando  saranno  terminate, 
state  sicuro  che  ne  avrete  un  esemplare. 
Io  posso  farvi  avere  il  ritratto  del  re  e  della 
regina  regnanti,  ma  quello  di  Luigi  XIY, 
intagliato  per  Drevet  è  assai  difficile  ad 
aversi,  e  1  ho  veduto  vendere  sin  a  otto 
scudi.  Io  farò  il  possibile  per  farvene  aver 
uno  per  un  prezzo  discreto,  ma  ci  vuol 
tempo.  La  piccola  stampa  di  Livio  Meus, 
che  voi  mi  avete  mandata,  mi  ha  fatto  ve- 
nir una  gran  voglia  d'aver  tutto  il  resto. 
Come  si  potrebbe  egli  fare  per  averlo?  I( 
fo  mille  scuse  pel  poco  ordine  che  è 
questa  lettera,  e  resto  pieno  d'obbligazioni.' 
Parigi^  i5  maggio^  1733. 

CXI. 

N.  N.  al  sig.  Cav.  Gahhuiri. 

Jo  ho  ora  di  fresco  dato  nuovamente  alli 
luce  1  opera  dellabate  Dubos,  segretari( 
dell  Accademia  francese,  sopra  la  Poesìa  e  li 
Pittura,  ma  arricchita  di  molte  aggiunte; 
subito  ho  desiderato  di  trovare  qualche  oci 
casione  di  farvene  pervenire  un  esenjplare^ 
essendo  certo  che  questo  libro  mclto  sti^ 
mato  vi  piacerebbe;  e  vorrei  che  voi  lo  gra 
diste,  come  il  più  debole  contrassegno  cb< 
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io  tì  possa  dare  della  mia  amicizia.  Il  si- 
gnor Froulier,  giovane  pittore,  che  partirà 
tra  pochi  giorni  per  Roma  in  qualità  di 
pensionario   del  re,  e  che  per   conseguenza 

i  pasberà  per  Firenze,  volentieri  ha  preso  Fas- 
sunlo  di  poitarvelo.  Io  ho  abbracciata  que- 
sta congiuntura  tanto  più  volentieri,  quanto 
per  questo  verso  io  vengo  a  procurargli  lo- 
liore  di  venire  a  salutarvi,  lo  so  che  voi 
avete  piacere  d'accogliere    tutti   C|uelli    che 

!  sono  di  queste  arti,  e  perciò  io  mi  prendo 
la  libertà  d  indirizzarvi  questo,  che,  per 
quanto  mi  si  dite,  è  un  buon  galantuomo. 
Vorrei  sapere  se  il  disegno  qui  incluso  rap- 
presenti una  veduta  di  Mercato  Vecchio,  o 
di  quahh'altro  luogo  di  Firenze.  Io  l'ho  ri- 
cavato da  una  stampa  della  Bella,  inta^iliata 
nella  sua  giovenWi.  Lo  vorrei  sapere  per 
denotare  precisemente  questa  stampa  nel 
catalogo  che  io  sto  facendo  di  quelle  di 
questo  autore.  Un'altra  domanda  bisogna 
che  10  vj  iaccia  circa  il  quadro  d'Andrea 
del  Saito,  proveniente  da'  sij^nori  Bracci. 
Questo  quadro  è  stato  già  intagliato,  ma 
male,  da  un  pittor  franzese  chiamato  Bre- 
bielte.  TSella  stampa  si  dice  intagliato  in  Ro- 
ma; può  esser  s<.pra  qualche  copia.  Ma  la 
dilfiiiihà  non  istà  qui.  lì  latto  è  che  questo 
quifdio  Si  il  uva  intagliato  tra  quelli  del 
Granduca.   Che   lorse  il   Granduca  ha   un 
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quadro  simile?  Questo  potrebbe  fare  un  gran 
pregiudizio  al  quadro  da  voi  proposto,  poi- 
ché o  oi  sono  due  originali  del  medesimo 
qua'lro,  o  Tuno  è  copia  delTaltro.  Fatemi 
il  piacere  di  sciogliere  questo  dubbs».  Sa- 
rebbe in  verità  molto  opportuno  che  una 
persona  intelligente  ooiie  voi  si  pigliasse 
la  cura  d'una  nuova  edizione  delFAbbeceda- 
rio  Pittorico  del  P.  Orlandi,  Questo  è  un 
libro  utile,  ma  che  e  tanto  pieno  di  sbagli, 
eh-  non  se  ne  può  fare  uso  nessuno,  se 
non  si  hanno  i  libri  originali  che  egli  ci- 
ta. Gì'  est  alti  che  egli  ne  dà  sono  per 
la  maggior  parte  infedeli  e  tronchi  ;  e 
inoltre  vi  manca  un'  infinità  di  cose.  Io 
avevo  disegnato  di  tradurlo  in  franzese, 
ma  la  dilficultà  di  questo  lavoro  me  n'ha 
fatta  passar  la  voglia.  lobo  riscontrato  qual- 
che articolo,  e  io  Tho  trovato  o  ialso,  o  al- 
terato .  Bisognava  dunque  fare  de'  nuovi 
estratti,  il  che  non  permettevano  T  oc- 
cupazioni del  mio  trafico.  Io  vi  esorto  a  in- 
tra jDrendere  questa  fatica,  che  in  verità  è 
degna  di  voi.  Se  io  posso  dal  canto  mio  aiu- 
tarvi per  quel  che  riguarda  la  scuola  di 
Francia,  lo  tarò  con  tutto  il  cuore.  Io  ho  To- 
nore  d'esòere,  eo.  Parigi^  x  giugno^  17 33. 
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CXII. 

Antonio  Balestra  al  sisr.  Cav.  Gahhuni. 


o- 


Jl  signor  Peccliio  ha  principiato  un  pic' 
colo  paesino  da  mamlar  costì  per  sai^gio, 
ma  non  so  se  cosi  presto  Io  potrà  termina- 
re percLà  ò  occupato  in  un  impegno  pre- 
muroso di  due  quadri  per  un  cavaliere  ve- 
neto, che  non  li  può  abbantlonare;  però 
tult'il  tempo  che  potrà  rubare  Io  impie- 
gherà per  poterlo  compire  più  presto  che 
gli  sarà  possibile,  e  così  vedrà  di  far  anco 
il  disegno  desiderato,  come  parimente  mi 
ha  detto  di  farlo  il  signor  Gignaroli,  il  quale 
a  buon  conto  ha  fatto  in  disegno  il  suo  ri- 
tratto, che  appunto  me  lo  fece  vedere  ieri, 
che  veramente  ha  fatto  un  bel  ritratto  in 
una  positura  spiritosissima  e  bizzarra,  ch<* 
Spero  che  le  piacerà,  avendovi  introdotto 
anco  la  cetra  per  alluder  al  genio  della  poe- 
sia. Sospende  il  mandarlo  persino  che  avrà 
fatto  il  disegno,  per  mandarle  il  tutto  uni- 
tauiente,  come  ella  ordinerà.  Intanto  al  me- 
desimo, come  VS.  ili.  m  ba  imposto  ,  ho 
fatto  il  passaggio  accennato'ni  per  sua  par- 
ie, e  mila  imposto  di  riverirla  distintamente 
per  nome  suo,  col  renderle  infinite  cri'azie  del- 
lo cortesi  esibizioni  che  ella  gli  fa.  II  suo  viag- 
gio l'ha  differito  sino  al  prossimo  mese  di  ne- 
Mvtiari^  Raccolta^  voL  IL  26 
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vembre,  ed  in  caso  che  si  risolva  passarsene 
costà,  come  ne  ha  e  l'intenzione  ed  il  genio, 
non  nìancherà  d  esser  adinrltinar  VS.  ili.,  e 
rassennarìe  lei  suaseryilù.  TI  giorno  passalo 
del  Corpus  Domini ^\n  cui,  in  occasione  della 
processione,  si  suol  esporre  de'  quadri,  si 
son  fatti  onore  con  loro  opere  sopra  InUi 
li  signori  Rotari,  Cignaroìi  e  Pecchio.  Il 
Cignjroli  ha  esposto  alcuni  suoi  quadri,  nei 
quali  certo,  a  fargli  giustizia,  si  è  portato  da 
valentuomo  a  meravialia  bene,  e  ne  ha  ri- 
portato il  comune  applauso;  così  pure  il 
Peochio  alcuni  de'  suoi  paesi,  che  hanno 
talmente  incontrato  nel  genio  universale, 
che  non  si  lasciavano  di  tributarli  mille  en- 
comij  e  inerita-mente,  perchè  erano  d  un 
gran  gustOv  Del  signor  Hotari  son  stati  espo- 
sti alcuni  quaJri  mandati  da  TSapoli,  dove 
al  presente  dimora,  ne'  quali  si  vede  che 
lia  fatto  un  grand'avanzansento  eguale  al  suo 
gran  spirito.  Queste  sono  slate  le  meglio 
opere  che  si  siano  vedute  in  questa  con- 
giuntura. Al  primo  tempo  che  potrò  avere, 
non  mancherò  di  por  mano  al  mio  ritratto 
in  disegno,  e  così  parimente  avrò  memoria, 
capitando  qualche  disegno  di  Paolo,  di  prov- 
vederlo per  lei,  ma  si  dura  fatica  a  trovar- 
ne, ed  incontrare  che  verament*ì  sia  origi- 
nale; però,  se  capiterà,  non  mancherò,  e, 
col  rassegnarle  i  miei  rispetti,  sono,  ec.  ^e- 
r$na^  li  17  giugno,  jy'ò'^. 
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CXIII. 

Jnlonio  Balestra    al  #?>.  Cavah'er  Giibhitrri. 


e 


\j(j^*  sommo  piacere  ho  inteso  dalla  rive- 
ritissima di  VS.  ìli.  del  primo  del  corrente 
la  ricevuta  àe\  Paese  e  Ritratto  trasmessile, 
ambidue  riiisriti  di  sua  soddisfazione,  ira 
parlioolare  il  Paesino,  che  certo  anco  a  me 
piace  assai;  e  veramente  il  si;inor  Peochio 
si  è  portato  molto  bene.  Dt-l  resto  quelle 
figurine  s'assicuri  che  sono  fatte  tutte  da  lui, 
né  io  vi  ho  posto  mano:  solo  gii  ho  sug,^e- 
rito  qualche  cosa,  dove  mi  pareva  che  vi 
fosse  il  bisogno  per  megliorarle;  poiciiè  la 
sua  bontà  ed  il  diportarsi  bene  sforza  ii 
mio  genio  ad  assisterlo  in  questa  parte  ia 
ogni  occorrenza.  Sentirò  poi  volontieri  co- 
me piaccia  alii  pittori  e  dilettanti  di  costà, 
in  particobre  al  signor  N,  N.,  che  se  vorrà 
ìmpies^arlo  in  qualche  paro  di  piccoli  pae- 
sini, spero  che  si  affaticherebbe  in  (orma, 
che  avrebbe  occasione  di  restarne  più  che 
contento.  I!  prezzo  poi  che  la  il  detto  ^ec- 
cbio  per  quai 'retti  di  simil  j^randezza,  è  di 
zecchini  sei  Tuno  -,  e  so  che  di  quelii  che 
ha  fritto  ult-mamente  per  Venezia,  ne  ha 
avuto  zecchini  olio  1  uno.  Questo  è  quanta 
d^  esso  sopra  ciò  ho  potuto  ricavare.  Le  so 
poi  dire  di  più,    che    li    suddetti   fatti   per 
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Venezia  sono  stati  esposti  colà  in  occasìorfe 
delia  lesta  di  s.  Rocj'O.  e  ns  hanno  riportato 
un  applauso  iruliciLile,  tanto  dà'  proit^ssori, 
che  da'  dilettanti,  e  meritamente.  Al  sig. 
Cignarali  ho  consegnata  hi  Unterà  manda- 
tami, così  Tdltra  al  si;i;nor  Colomho;  e  detto 
sig.  Cignaroh  ha  detto  che  al  primo  tem- 
po che  avrà,  le  farà  anco  il  disegno  isto- 
riato; the  se  me  ìe  consegnerà,  lo  unirò  co^l 
mio  ritrailo  per  trasmetterli  anibidue.  Nel 
resto,  per  quello  che  mi  ricerca  nel  bigliet- 
to, il  detto  sig.  Cignaroli  (che  mi  sono  scor- 
ciato altre  volte  notificarglielo)  ha  la  pu- 
pilla d\in  occhio  rivoitaìa  in  dentro,  ap- 
punto come  aveva  il  Quercino  da  Genio, 
e  perciò  ancor  esso  è  denominato  qualche 
volta  per  gopranoonie  il  Guercino,  In  quanto 
poi  al  non  vedere  nel  suo  (are  il  bello  del- 
rantico,  ella  dice  molto  bene,  e  già  me  lo 
son  figurato^  e  sopra  ciò  non  le  ho  voluto 
mai  motivar  niente  per  aspettar  la  opinione 
di  V.  S.  illustrissima  ,  che  è  appunto  tale 
quale  me  Taspettavo.  Pur  troppo  è  vero,  e 
temo  che  ancor  es&o  si  lasci  trasportar  dalla 
corrente  del  mal  uso  d'invaghirsi  di  certe 
maniere  ideali  e  di  macchia,  e  poi  trascura 
le  buone  massime.  Ma  il  male  deriva  da!- 
1  uso  pernicioso  introdotto  di  presente  co- 
munemente per  tutte  le  scuole,  di  non  vo- 
lere stadiare  se  non  dalla  loro  fantasia,  sea- 
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sa  primi  aver  iiiiparafo  a  (i«sf:'i:na''e  e  a  com- 
poner  su.  lo  bnon*^  forme  e  tlieho  le  Luo- 
Be  raassune.  H-.tn  si  vedono  più  i^iovaui  an- 
dar a  «Jist-unjre,  e  stuliur  «iai^li  antichi,  anzi 
son  vomiti  a  tanto  di  derider  questo  studio 
come  inutile  e  pernicioso;  e  se  talora  (jual- 
clie  giovane,  persuaso  dalla  ragione  e  da. 
chi  ha  sano  giudizio,  vuol  mettersi  a  stu- 
diare e  disegnar  dagli  antichi,  viene  dagli 
altri  beffeggiato;  sicché  il  misero  è  costretto 
dalla  vergogna  a  tralasciare,  e  andar  dietro 
alla  corrente  degli  altri-,  perlochè  preveggo 
che  in  tal  forma  la  povera  pittura  voglia 
andar  in  ruina.  Il  detto  si^;.  Gignaroli  ha  un 
grande  spirito  e  talento  distinto  dagli  altri; 
e  se  metterà  in  esecuzione  1  intenzione  sua 
diportarsi  in  cotesle  parti,  e  a  Roma  per  im- 
Leversi  delle  belle  forme  degli  antichi,  e 
per  apprender  le  buone  massime,  ora  che 
è  giovane  (  come  io  gliene  vado  facendo 
animo),  spero  che  si  farà  un  gran  valent^lO- 
mo.  In  Verona  non  vi  sono  di  meglio  del 
signor  Rotari  e  del  Gignaroli,  due  grandi 
spiriti  da  far  gran  passata;  e  col  rassegnarle 
i  miei  ossequiosi  rispetti,  mi  dico,  ec.  Fc' 
rona,  lì  io  settembre^  17 33. 
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CXIY. 

Luigi  Crespi  [i)  a  monsignor  Giovanni  Bottari, 

l?Xi  è  finalmente  pervenuta,  mercè  la  sua 
somma  bontà,  una  copia  delia  Descrizione 
delle  Immagini  dipirìte  da  Raffaello  d'Urbino^ 
ristampata  costi  in  Roma  neìl"  anno  corrente 
1  70  f ,  di  che  io  da  qualche  settimana  T  aveva 
umilmente  richiesta,  e  che  mi  era  stata  jjenlil- 
mente  dal  suo  amore  promessa.  E  siccome  la 
difficoltà  di  avere  una  copia  della  prima  stam- 
pe del  suo  autore  Gio.  Pietro  Bellori,  che  nel 
I  695  lì  diede  alia  luce,  e  dedicolla  alla  San- 
tità d  Innocenzo  duodecimo,  è  stata  li  cagio- 
ne che  io  rotale  incomodo  le  arrechi,  così  la 
prontezza  con  cui  sono  stito  dalla  sua  cor- 
tesìa favorito  della  ristampa,  è  il  ben  giu- 
sto motivo  de'  miei  presenti  divoti  ringra- 
ziamenti. 

Confesso  il  vero  che  a  procurarmela  mi 
solleticava  non  tanto  la  brama  di  accrescere 
eon  essa  la  serie  non  piccola  de'  libri  che 
tengo  di  pittura  e  de'  suoi  nobili  professo- 
ri, quanto  il  desiderio  di  possedere  un  trat- 
tato delle  sole  opere  del  j^ran  Raffaelle  San- 
zio da  Urbino,  sopra  del  quale,  giacché  non 
posso  sopra  delle   sue    opere,    che  in    tanta 

(\)  Cappellano  segreto  di  N.  S,  Papa  Benedetto 
XIV* 
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copia  in  codesta  dotuinante  si  v-iglieg^^iano, 
andare  almeno  qualche  volta  potessi,  e  rian- 
dare col  pensiero  nella  lettura  di  esso  ,  e 
cosi  ten^M-mi,  in  quella  guisa  che  si  puote, 
vivo  air  idea  di  ciò  che  nell' anno  scorso  per 
grazia  -:ui  ebbi  agio  di  vedere  ed  ammi- 
rare; ma  nel  tempo  isteaso  confesso  con  al- 
trettanta ingenuità,  che  sin  d'allora, quando 

mi  fu  data  a  le2;«;ere  da  un  mio   amico,    al- 
no ' 

cuni  anni  sono,  la  suddetta  opera  ,  restai 
sorpreso,  come  mai  il  V^asari,  scrittore  per 
altro  accreditato,  si  avesse  potuto  sì  fatta- 
mente contraddire,  come  me  lo  persuadeva 
il  Bellori,  e  però  mi  si  accrebbe  il  deside- 
rio di  procurarmela,  ma  sempre  indarno  , 
per  la  rarità  in  cui  le  copie  dell'  opera  sud- 
detta erano  pervenute;  quand'  ecco  uscirne 
la  ristampa,  giuugermene  una  copia  ,  dive- 
nirne possessore. 

Io  non  posso  spiegarle  Y  avidità  con  cui 
la  presi  nelle  mani,  e  me  la  posi  a  leg.'zere. 
Appena  aperto  il  libro,  e  lettone  il  fronte- 
sdÌzìo,  che,  trapassatane  L  lettera  dedicato- 
ria, scorsi  il  breve  avviso  che  danno  gli 
stampatori  agli  amatori  della  pittura  ,  nel 
quale  leggendo  queste  parole  '*  Resta  ora 
avvertirsi  che  il  V^asari  con  troppa  mali- 
gnità oscura  la  gloria  del  nostro  Raffaello, 
quando  asserisce  che  esili  ln;jran  li  la  sua 
maniera    dopo  di  avere  vedale  le  opere  di 
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Michelasjnoìo  ",  in  me  slesso  recatomi:  Co- 
me?(difcsi  tosto  )  come?  anche  gli  stampatoli 
ardiscono  di  trattare  di  maligno  nn  autore, 
cui  tanto  deve    la   letteraria    repubblica  ,  e 
più  di  tutti    la    nobilissima    arte    pittorica  ? 
Questo  ancora  vi    mancava    che     nel   secol 
nostro,  ignoranti  ,  com'  egli    sono    in    gran 
parte  gli    stampatori    d' oggidì  ,   avessero    a 
dar  sentenza  delle  opere  altrui,  quando  che 
tutta  la  loro  provincia  non  si    estende    che 
a  stampare  con  pulizia,  con    perfetta    orto- 
grafìa, con  buoni  caratteri,  e  con  bella  tin- 
ta, con  margine  grandioso,  e  con    tutte   in- 
somma quelle  parti  che  a  diligente  stampa- 
tore convengonsi  ? 

Ma  quand'  anche  il  Vasari    nella  riferita 
proposizione  oltrepassato  avesse  i  limiti  della 
dovuta  moderazione  ,    e    con    essa    qualche 
parzialità  per  Michelagnolo  avesse  dimostra- 
ta, chi  sono  costoro  chi;  tanto  ardiscono  di 
trattarlo  di  maligno?  cpal  è  la    loro   incum- 
Lenza?  quale  Tautoriuì?  Oh  come  bene  sotto 
le  loro  citate  parole  si  adattano    que'\ersi, 
che  sotto  al  frontispizio  delle  laudi  antiche 
pose  Jacopo  di  maestro  Luigi  de  Morsi: 
Chi  legge  i  versi  fatti  da  costoro, 
Preghi  per  carità  Iddio  per  loro. 
Questi ,  ed    altri    consimili    ragionamenti 
fra  me  medesimo  andava  io    facendo  ,    noa 
poco  dalia  bile    commosso    ed  alteralo  j  la 
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quale  in  me  vie  jdilì  auinetit  imlosi.me  la  teue 
prendere  ancora  contro  il  Bellori  medesimo, 
allura  quan!Jo,a  carte  206  della  su  Uletla  ri- 
stampa,vidi  la  medesima  proposizione,  posta 
per  argomento  d  una  critica  ben  san:j;uinosa, 
concepita  in  questi  termini;  Se  Eaffaeì le  in- 
grandì e  ni' gì /orò  la  maniera  ^  per  aver  vcduio 
l'opere  di  Miche lagnolo;  la  quale  da  me  let- 
ta, ed  attentamente  riletta,  mi  fece  nascere 
in  cuore  di  cercarne  le  ragioni. 

Non  le  rincresca  pertanto,  riJonsignor  mio 
riveritissimo,  se  più  dei  solito  io  sia  per  trat- 
tenerla, e  mi  permetta  che  con  la  solila  no- 
stra confidenza,  per  quanto  sarà  in  me,  di 
ciò  clie  ho  scoperto  la  ragguagli  ,  ed  il  mio, 
qualunque  sia,  sentimento  le  manifesti. 

Tutto  il  gran  fracasso  che  si  fa,  procede 
da  un  racconto  che  fa  Giorgio  V  asari  nella 
Vita  del  celebre  Raifaelle,  del  seguente  te- 
nore: (i)  "  Per  il  che  avendo  Bramante  la 
chiave  della  cappella,  a  Raffaello,  come 
amico,  la  fece  vedere,  acciocché  i  modi  di 
Michelangelo  comprendere  potesse.  Onde 
tal  vista  fu  cagione  che  in  s.  Agostino,  so- 
pra la  s  Anna  di  Andrea  Sansovino  in  B.o- 
ma,  Raifaelle  subito  rifaeesse  di  nuovo  lo 
Isaia  profeta  che  ci  si  vede,   die    di  già    lo 


(1)   Vas.  ,    Yil.  di  flaff.,  pag.  ^3. 
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avea  finito.  Neili  qual  opera,  per  le  coss 
redine  di  Mlclielangelo,  migliorò,  e  ingran- 
dì fuor  di  modo  la  maniera,  e  diedele  piìi 
maestà:  ,,  per  la  quale  proposizione  si  vuole 
dal  Bellori  che  il  Vasari,  e  tutti  gli  altri  da 
lui  nominali  alla  pag.  207  della  suddetta 
ristampa,  come  seguaci  di  lui,  non  abbiano 
altra  intenzione  avuta  ,  se  non  se  quella 
di  (i)  "  sottomettere  Ptaf^iello,  e  donare  il 
primato  a  Michelaugelo  con  farlo  suo  di- 
scepolo :  ed  altrove  '*  per  soverchia  pas* 
sione  vollero  contrastargli  il  nome  d'essere 
ristauratore  della  pittura,  ed  autore  della 
sua  gran  maniera,  studiandosi  di  torre  dal 
capo  di  Raffaelle  gli  allori  ,  ed  ornare  le 
tempia  a  Michelagnolo.  ,,  Sopra  di  che    io 

dico, 

Che  Piafi'aelle  vedesse  la  cappella  di  Mi- 
chelagnolo prima  che  fosse  scoperta  ,  egli 
è  vero,  e  non  può  negarsi  che  lo  disse  il 
Vasari,  come  lo  nota  il  Bellori,  tanto  nella 
Vita  di  Raffaelle,  quanto  nella  Vita  di  Mi- 
chelagnolo, ma  non  con  quella  contraddizio- 
ne, con  cui  pretenda  persuaderci  il  Bellori 
che  l'abbia  detto  il  Vasari.  Conciossiacosa- 
ché tutte  e  due  le  volte  che  ci  narra  il  Va- 
sari d'averla  Raffaello  veduta,  possono  esser 
vere    senza    alcuna  contraddizione;    poiché 

(1)  Bellori  rislainp-,  pag.  207. 
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nella  Vita  di  Riffaello  ci  racconta:  Chf\  fug- 
gito M' cìieìapiolo  ....  Brmnante  aprì  la 
cappe! i(i  a  Raffaeìle:  ecco  la  prima.  Nella 
Viladi  AI.t:fi^la2;nolo  ci  (iiee  '*' che  coQiìolta 
la  cappelli  tli  Michelagni-lo  alla  metà  ,  il 
Papa  volle  che  si  scoprisse.  Trasse  sabito 
che  fu  scoperta,  tutta  Ruma  a  vedere,  dove 
Raffaeìle  da  Urbino  .  ,  -  "7-  ^^  sdcouaa. 
o.  ijUHie  oontraddizioue  vi  apparisce  egli 
mai,  a  vero  dire,  e  qu  ile  implicanza  che 
R^ffa'-llo  labbia  vedutale  quaadofu^li  fatta 
da  Brarainte  vedere,  e  quando  tutta  Roma 
a  vederla  concorse;^  Anzi  io  credo  Jjenissi- 
rao  che  ciò,  e  1  una  e  1  altra  volèa  accades- 
se. La  prima  volta  è  credibile  per  l'amici- 
zia e  parentela  di  Bramante  con  R.affaeile , 
nell  assenza  e  lontananza  di  Michelagnolo, 
acciocché  da  vicino  sul  ponte  veder  la  po- 
tesse: è  credibile  pure  la  seconda  volta,  pel 
desiderio  che  aver  dovea  Rnliaelle  di  ve- 
derla da  lontano,  e  scoperta  ,  giacché  da 
vicino  e  coperta  aveala  veduta.  Ambedìie 
desiderj  virtuosi,  e  commendevoli  in  Raf- 
faeìle, come  quegli  che  a  nulla  più  aspira- 
va (massime  nel  fervore  delli  studi  suoi) 
elle  al  maggiore  acquisto  di  cognizione  e 
di  scienza,  cui  non  può  giungersi,  se  non 
se  con  le  continue  osservazioni,  e  sulla  na- 
tura e  suir  arte ,  con  la  quale  da  altri  ò 
Stata  imitata. 


Se  quando  disse  11  Vasari  nella  Ylta  dì 
Miohfla^fnolo  ,  che  Hìibelle  era  concorso 
con  tuUa  Roma  a  vederla,  avesse  egli  det- 
to, e  fu  la  prima  voi  (a  che  la  vicìe^  o  con- 
simili parole  o  frasi  usato  avesse  es<  Indenti 
la  prima  vista,  che  nella  Yita  di  Raffaello 
ci  riccontaj  o  quando  ci  notifica  la  prima 
yeoaia,  w.  i<.  -'^nnfiiasse  in  termini  che  la 
seconda  escludessero,  allora  c{jjp«x^;..^l.l4p. 
quella  contraddizione  nel  racconto  del  Vasari, 
che  pretende  il  Bellori;  il  quale  per  questo 
capo  credo  che  avesse  potuto  risparmiarsi 
quelle  parole:  Il  Vasari  ....  ricede  da'' prò- 
pri  detti,  e  si  contraddice  in  modo  che  fa  ap- 
parire a  ciascuno  la  menzogna:  come  scrisse 
alla  pag.  1208. 

INè  tampoco  questa  decantata  contraddizio- 
ne si  scorge  ed  apparisce  nelV  effetto  di 
quesle  due  differenti  vedute,  imperciocché, 
quando  il  Vasari  ci  dice,  che  RafFaelie  ve- 
desse la  cappella  per  opera  di  Bramante, 
aggiunge:  Onde  tal  vista  fu  cagione  che  in  s. 
/agostino  rifacesse  di  nuovo  l  Isaia  profeta]  e 
questo  è  V  effetto  della  prima  veduta.  Quan- 
do il  Vasari  racconta  nella  Vita  di  Micha- 
lagnclo,  che  Raffaelle  vide  la  cappella,  al- 
lora che  fu  scoperta  per  comando  del  Papa, 
ci  dice:  Che  mulo  subito  maniera,  e  fece  a 
un  tratto,  per  mostrare  la  virtù  sua  ,  i  Pro- 
feti e  le  Sibille  dtU^  opera  della  Pace\  e  que- 
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cto  è  r effetto  della  seconJa  veduta.  Sicché 
tutte  e  due  tali  vedute  non  sono  fra  di  loro 
contraddicenti,  ed  ebbero  due  di ift-reuli  ef- 
fetti Senza  alcuna  contraddizl-ui*^. 

Si  avanza  il  BtIIori  a  volerci  dimostrare 
un'altra  contraddizione  ilei  V  asari  ,fcicen  loci 
notare  che  i  Profeti  e  le  S  Lille  della  Pace 
ci  vendono  dal  Vasari  descritte  come  di- 
pinte  avanti,  e  non  dopo  lo  scoprimento 
delia  su'ldetta  cappella;  al  che  risponderei 
francamente-,  non  potere  certamente  negar- 
si che  per  due  volle  fosse  una  tale  cappella 
scoperta-,  la  prima  volta  per  l'impazienza 
del  pontefice,  e  poi  fu  ricoperta  per  termi- 
narla; la  seconda  volta,  quando  fu  termina- 
ta, e  perfettamente  al  suo  line  ridotta.  Lo 
che  essendo,  e  perchè,  dico  io  .  3ion  può 
egli  essere  che  in  questo  medio  tempo, 
che  dalla  prima  alia  seconda  volta  s'  inter- 
pose, R.-.lfaelle  dipignesse  i  Profeti  e  le 
Sibille,  onde  non  possa  veniicarsi  che  tal 
opera  egli  facesse  dopo  averla  veduta  ,  e 
prima  che  ella  si  fosse  scoperta  ?  tanto  più 
che  nella  \ita  di  Michelagnolo  ci  assicura 
il  Vasari,  che  non  meno  di  venti  mesi  vi 
vollero  per  condurre  al  suo  fine  laltra  metà 
delia  cappella,  dopo  clie  T  ebbe  veduta  il 
Papa,  e  cosi  tutta  Pioma;  per  la  qual  opra 
cerlamente  fu  d  uopo  rifare  il  ponte,  e  rico- 
iDi'irla. 
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Va  più  acanti  il  Bellori,  autore  delle  con- 
trafklizioni  del  Vasari  :  E  volete  vedere  ,  ci 
dice,  volete  voi  vedere^  se  più  oltre  ^  e  più 
instahiìmente  sì  dimostri  confuso  e  vario  que- 
sta scrittore^  con  far  palese  V  errore  e  Y  in- 
ganno ?  Dimenticatosi  affatto  di  se  stesso,  dopo 
aver  celebrato  le  Sihille  della  Pace,  come  le 
più  h  elle  fi  Olire  che  Baj facile  Jacesse  giammai  ^ 

eche  Vonoravano    vivo  e  morto vuole  poi 

che  le  stesse  non  siano  altrimenti  di  mano 
di  Bafjaelle^  ma  cT  invenzione  e  di  mano  di 
Timoteo  (i)  da  (Jrhino  suo  discepolo  ,  com.c 
nella  Vita  di  esso  Timoteo.  Ecco  il  passo  del 
Vasari  ''  Lavorò  Timoteo  col  maestro  nella 
chiesa  della  Pace  le  Sibille  di  sua  mano,  ed 
invenzione,  che  sono  nelle  lunette  a  mano 
destra,  tanto  stimate  da  tutti  i  Pittori  (2)  ,, 

Sopra  la  quale  obiezione  risponderei  per 
Funa  parte,  chiedendo,  se  sia  vero  che 
Timoteo  fosse  chiamato  a  Roma  dallo  stesso 
Baflaelle.  Se  altresì  vero  sia.  die  Timoteo  con 
Ratìaelle  lavorasse.  Se  fìnahuente  sia  vero, 
che  Timoteo  nella  chiesa  della  Pace  le  Si- 
bille lavorasse  con  Piaifaelle.  Nessuno  lo  po- 
trà negare,  siccome  noi  niega  né  pure  il 
Bellori;  e  questo  è  per  l'appunto  ciò  che 
racconta  il  Vasari. 


(1)   Bellori  alla    pag.  làji. 

("2)    Vas.   nella   Vita  Timot.   alla  pa: 
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Per  laltra  parte,  dlceado  il  Vasari  che 
lavorò  Timoteo  col  maestro,  sha  egli  a  dire 
elle  il  Vasari  abbia  volute  riferire  quelle 
parole  di  sua  mano  ed  invenzione  a  Tuno- 
leo,  e  non  a  RaiTaelle,  onde  si  debba  per 
legittima  conseguenza  dedurre  che  Raffuelle 
servisse  ed  aiutasse  Timoteo,  e  non  Timo- 
teo Raffaello?  lo  per  me  non  lo  dirò  giam- 
mai, né  credo  che  alcuno  similmente  sia  per 
dirlo. 

Ma  via  ;  voglio  anche  concedergli  che 
quelle  parole  di  sua  mano  ed  invenzione 
riferire  si  debbano  in  tutto  e  per  lutto  a 
Timoteo;  e  che  per  questo?  che  mai  dovrà 
dirsi,  che  Raffaello  abbia  chiamato  in  aiuto 
della  suddetta  grand' opera  Timoteo,  nel 
cui  valore,  confidenza  e  sicurezza  aver  dovea, 
e  però,  che  Raffaelle  lo  volesse  a  parte  di 
sue  fatiche,  e  di  una  delle  sue  più  belle 
opere?  Cosi  kn  quel  tempo  che  Raffaello 
dipingere  dovea  i  Profeti,  nel  tempo  istesso 
Timoteo  dipingesse  le  Sibille  di  sua  roano 
ed  invenzione,  rivedute  poi,  e  da  lianaelle 
ritoc<;ale,  sicché  a  nome  di  Raffaella  andar 
potesse  tutta  V  opera  ;  lo  che  in  Raffaelle 
iu  già  lodevole  costumanza,  come  leggiamo 
di  tante  sue  altre  opere  insigni,  nelle  quali 
volle  a  parte  i  suoi  discepoli,  non  menoper 
alleviamento  di  fatica  che  per  naturale  sua 
iodevolissima^  e  da    pochi    imitata,  inclina- 
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zinne,  cui  inoltre  asjgiungerei,  perinrlispoa- 
sabile  necessità,  conciossiacosaché  nel  brevis- 
simo ffiro  di  pochi  anni  egh  solo  al  compimen- 
to di  tante  e  grandiose  opere  ,  senza  1  aiuto, 
non  avrebbe  potuto  giunjjpre;  al  che  punto 
non  osta  certamente  la  memoria  di  Agostino 
Chigi,  riferita  d-jl  Bellori;  mentre,  siccome 
tant'alire  opere  sue  si  dicono  da  tutti  ,  e 
sono  di  Rafiaelle,  benché  sappiasi  che  eoa 
Tainto  d'altri  Ih  lavorò,  così  T  opera  della 
Pace  81  dirà  sempre,  e  sarà  di  Railaelle, ben- 
ché Timoteo  gli  fosse  nel  lavoro  compagno; 
ed  int^into  parlò  il  Vas=5ri  particolarmente 
di  Timoteo  in  cotal  lavoro,  in  quanto  il  mon- 
do potesse  conoscere  e  la  sua  abilità  e 
l'amore  di  Ralfaelle  verso  di  lui  ,  ma  non 
mai  per  contraddirsi  in  quella  maniera  che 
lo  vuole  il  Bellori. 

Prosiegue  egli  a  voler  convincere  di  er- 
rore il  Vasari,  con  un  argomento  cronolo- 
gico, per  rispondere  al  quale  altro  non  di- 
rei, se  non  che  si  cancellasse,  come  afi'atto 
cancellire  si  debbe  dall' opera  del  Bellori, 
che  Timoteo  venisse  a  Roma  ,  quando  Raf- 
jfaelìe  fioriva  nella  pittura^  non  avendo  mai 
ciò  detto  il  Vasari  nella  Vita  di  Timoteo,  da 
me  scorsa  dihi^-entemente  nel  Vasari  della 
stampa  del  Giunti,  che  in  tre  tomi  conservo, 
e  sopra  di  cui  ho  riscontrati  e  tutti  gli  allega- 
ti, e  quei  passi  che  sarò  per  allegare  j,  e  cooì 
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Ogni  sua  conseguenza  ad  altro  non  è  buona 
die  "  Per  fare  uno  spavenlacchio  alle  t'or- 
miche  ,,  S'  inoltra  il  Belltiri  a  tacciare  il 
Vasari  dì  male  intenzionato  e  di  poco  av- 
vertito (i)  in  parlare  di  Bramante  e  Raf- 
faelle,  per  avere  egli  scritto  di  loro  ,  che 
procurassero  di  divertire  il  Papa  dal  prose- 
guimento del  sno  sepoli;ro;  ed  a  far  dipin- 
gere piuttosto  la  Volta  della  cappella  nel 
palazzo  a  Michelagnolo  il  consi;:i;lia8Sero, 
portando  il  passo  dfl  Vasari  che  è  il  seguen- 
te: '■'  Bramante,  amico  e  parente  diRultaelle 
da  Urbuio,  e  per  questo  rispetto  po-o  amico 
di  Michelagnolo,  vedendo  che  il  Papa  fa- 
voriva e  ingrandiva  1  ops-re  che  faceva  di 
scultura,  andaron  pensando  di  levargli  dal- 
Fanimo  che,  tornando  Michelagnolu  ,  sua 
Santità  non  facesse  attendere  a  finire  la 
Sepoltura  sua,  dicendo  che  pareva  uno  af- 
frettarsi la  morte,  e  augurio  cattivo  il  farsi 
in  vita  il  sepolcro  ;  e  io  persuas'.mo  a  far 
che  nel  ritorno  di  Michelagnolo  sua  Santità 
per  memoria  di  Sisto  suo  zio  gli  dovesse 
far  dipingere  la  volta  della  cappella  che 
egli  aveva  fatto  in  Palazzo,  e  m  <pj.tsto  modo 
pareva  a  Brainante,  e  altri  emuli  di  Ali^ihe- 
lagnolo,  di  ritrarlo  dalla  suliurj,  ove  lo 
vsdea  perletto,  e  metterlo  in    disperazione, 


(ìj   Beliori,  alla  pag.  2*4- 
Buttavi^  Raccolta^  voi.  II. 
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pensando  col  farlo  dipingere,  che  dovesse 
fare,  per  non  avere  sperimento  ne'  colori 
a  fresco,  opera  men  lodata  ,  e  che  dovesse 
riuscire  da  meno  che  Raffaelle;  e  caso  pure 
che  e' riuscisse  il  farlo,  il  facesse  sdegnare 
per  ogni  modo  col  Papa,  dove  ne  avesse  a 
seguire,  o  nell' un  modo  o  nell'altro,  l'in- 
tento loro  di  levarselo  dinanzi.  ,,  T^^otisiqui 
che  io  non  mi  sono  vergognato  ,  come  il 
Bellori,  di  trascrivere  tal  quals  il  passo  del 
Vasari,  dovendosi  trascrivere  tali  e  quali  i 
passi  degli  autori,  e  non  variarli  o  alterarli 
o  rimodernarli;  e  però  dove  il  Bellori  fa 
dire  al  Vasari:  per  non  aver  sperimento  nei 
colori^  il  testo  originale  dice:  per  non  aver 
sperimento  ne'  colori  a  fresco\  dove  egli  seri- 
Te,  e  che  dovesse  riuscire  inferiore  a  quelle 
di  Baffaelle\  il  Vasari  dice  ,  e  che  dovesse 
riuscire  da  meno  che  Baffaelle  ;  dove  final" 
mente  il  Bellori  ci  dice:  almeno  non  avessi 
ad  incontrare  la  totale  approvazione  del  Papa ^ 
il  testo  dice:  il  facesse  sdegnare  per  ogne 
modo  col  Papa  ,  per  tralasciare  tant'  altr« 
alterazioni  e  mutazi^oni  del  testo  falto  dal 
Bellori,  come  di  minore  conseguenza,  ma 
che  però  sono  condannabili  perchè  dimo- 
strano da  vero  malignità  e  livore;  e  se  tanto 
jaon  si  vuol  dire,  per  lo  meno  doppiezza,  e 
Eon  tutta  la  sincerità  manifestano. 

Col  qiaal  testo  del,  Vasari  pretende  il  Bel- 
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!orl  the  una  sopraffina  caliinnla  s'appic- 
cichi dal  \ asari  a  Bramante  e  Raftaelle, 
della  quale  gli  Tuole  affatto  innocenti  ,  si 
per  la  loro  morale  TÌrlù,  sì  pel  faxore  che 
presso  il  Pontefice  da  essi  si  godeva  ,  e  sì 
finalmente  perchè  a  Giuliano  da  s.  Gallo 
debbasi  attribuire  il  consiglio,  e  non  a  Bra- 
mante e  Raffaello,  appoggiando  una  tale 
asserzione  ad  altro  passo  del  Vasari  nella 
Vita  di  esso  Giuliano,  che  è  il  qui  sotto  no- 
tato, e  per  cui  dal  Bellori  si  Tuole  il  Va- 
sari a  sé  stesso  contraJdicente. 

"  Avea  intaato  Bramante  condotto  a  Ro- 
**  ma  Raffaelle  da  Urbino  ,  e  messelo  ia 
''  opera  a  dipignere  le  camere  papali, onde 
*'  Giuliano  (i)  vedendo  che  in  quelle  pit- 
"  ture  molto  si  compiaceva  il  Papa,  e  cha  . 
"  esll  desiderava  che  si  dipignesse  la  volta 
*'  della  cappella  di  Sisto  suo  zio,  gli  ragionò 
*'  di  Mithelasniìlo ,  aK2Ìu£rnendo  che  esli 
"  aveva  già  in  Bologna  fatta  la  sua  statua 
''  di  bronzo,  la  qualcosa  piacendo  al  Papa, 
*•  fu  mandato  per  Michelagnolo  ,  e  giunto 
*'  in  Pioraa  allogat^isli  la  volta  della  detta 
*'  cappella,  ec.  ,,  Quello  che  di  più,  oltre 
le  qui  citate  parole,  riferisce  il  Bellori  (2)^ 
come  delio  dal  Vasari,  è  tutto  aggiunto  del 

(1;  Vas.j  voi.  1   della  3  parte  nella  Vita  di  Giul» 
ed  Antonio  da  Sang.,  pa^  61. 
(2j  Bdlori;  p3g.  21 5. 
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SUO  capriccio,  che  è  il  presente  '*  tornnto 
*'  dunque  Miclipla>inolo,  e  non  prima,  diede 
*'  principio  all.i  cappella.  ,, 

Ma  di  die  mai,  in  grazia^  si  lagni  del 
Vasari  il  Bellori  per  rapporto  a  Rafiaelle? 
Quando  mai  il  Vasari,  sia  ned  primo,  sia  nel 
secondo  de' citati  luoghi,  nominò  egli  Raf- 
faelle  per  unito  in  questa  pretesa  cospira- 
zioneP  Ha  bene  il  Vasari  nominai  ©Bramante 
nella  Vita  di  Miclielagnolo,  e  noniinato  Giu- 
liano da  s.  Gallo  nella  sua  Vita,  perchè  pro- 
curassero un  tal  lavoro  a  Michelagnolo,ma 
di  Raffaella  non  disse  ne  pyre  una  parola 
in  Teruno  de^  suddetti  citat'  luoghi  ;  sicché 
per  la  parte  di  Raffaelle  non  ha  che  lagnarsi 
il  Bellori  del  povero  Vasari.  Il  Vasari  non 
Ila  caricato  Raltaelle  .  e  Raffaelle  si  dee 
enninamente  da  parte  lasciare. 

Veniamo  a  Bramante  ,  preteso  lacerato 
dal  Vasari  a  torto,  perchè  dice  il  Bellori  (i), 
die  tal  menzogna  manifestasi  da  sé  stessa 
nella  Vita  dì  Giuliano  da  s.  Odilo ^  ove  dice^ 
che  non  da  Bramante^  e  da  JìaJ fatile  con 
malizioso  consiglio  fu  soUcclala  la  volta 
della  C'ippellaperfaitorto  a  M:clielagnolo ^ma 
eh  egli  vi  fu  studiosamente  promosso  dal  me- 
desìmo  Giuliano^  per  lo  clie  viene  taccialo 
il  Vasari  per  contraddicente  e  per  menzo- 
gnerO|  ed  io  dico  di  no,  e  glielo  provo. 


(\)  Bellori;  pag,  ai 5. 


SCULTURA   ED   AP.CIIlTETTURl.  /{.^l- 

Se  11  Bellori  avesse  nel  primo  de'  citali 
luoghi  nella  Vita  di  Michela^nolo  ,  notats 
quelle  pciiole  del  Vasari:  e  in  questo  modo 
pareva  a  Bramante ^  e  altri  emuli  di  Miche- 
lagnalo^  ec,  lo  che  pure  ne"  medesimi  ter- 
mini racconta  il  Condivi,  che  scrisse  la  Vita 
di  Michelagnolo  ancor  viveqte,  di  cai  era 
discepolo,  al  n.  xxxiii  cosi  dicendo: /4/ Pflp« 
fu  messo  in  capo  da  Bramante^  e  da  altri 
emuli  di  Mi  chela  ^nolo^  che  lo  facesse  dipi- 
gnere  la  volta  della  cappella  di  Papa  Sisto 
quarto,  dando  speranza  che  in  ciò  farehhe 
miracoli^  non  avrebbe  sì  facilmente  detto 
cbe  il  Vasari  si  contraddice, eche  è  menzo- 
gnero; perchè  chi  ha  detto  al  Bellori  che 
Giuliano  da  s.  Gallo  non  fosse  uno  di  que^ 
gli  emuli  di  Mìchelagnolo  uniti  con  Braman- 
te ?  e  tale  essendo  ,  e  volendo  fare  V  in- 
duzione ,  dee  dirsi  che  il  Vasari  nella 
Vita  di  IMioheiagnoIo  abbia  voluto  nomi- 
nare Bramante  ,  e  nella  Vita  di  Giuliano 
da  s.  Gallo,  lui  stesso  nominare,  prima  pec 
non  replicare  il  medesimo  in    due    luoirhi  . 

.  Or 

secondariamente    per     notificarci    un    altro 
de'  suddetti  emuli. 

Ma  quando  mai  non  si  volesse  ammette- 
re che  Giuliano  da  s.  Gallo  fosse  uno  J?Vy«e- 
gli  emuli  con  Bramante  unito.ma  che^per  lo 
contrario  ,  fosse  anzi  amico  e  parziale  di 
Michelagnoloj  come  sembra  doversi  dedurre 
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(]alle  parole  istesse  del  Vasrìii:  Gli  ragìóìio 
(  cioè  Giuliano  al  Papa  )  di  MJchtìlagnolo  , 
aggiungendo  che  egli  aveva  già  in  Bologna 
fatta  la  sua  statua  di  bronzo^  come  si  legge 
nella  suddetta  Vita  di  Giuliano  del  Vasari, 
ella  pag.  6i,  seiupre  sarà  falso  cbe  il  Va- 
sari si  sia  contraddetto;  conciossiacosaché  ne! 
primo  passo  del  Vasari  nella  Vita  di  Miche- 
lagnolo  si  comprende  che  da  Bramante  fu 
ai  Papa  dolosamente  parlato  ,  come  più 
chiaramente  dal  Condivi  si  raccoglie  ,  il 
quale  nel  citato  luogo  aggiunge,  e  tale  uffi- 
cio facevano  con  malizia;  e  nel  passo  del 
Vasari,  nella  Vita  di  Giuliano  da  s.  Gallo, 
«he  Giuliano  yeramente  da  amico  al  Papa 
parlasse;  e  però  e  l'uno  e  l'aìtro  può  essere 
benissimo  accaduto,  e  che  in  conseguenza 
il  Vasari  in  yeruna  maniera  si  contraddica. 
O  si  vuole  adunque  che  Giuliano  fosse  de- 
^li  emuli  uniti  con  Bramante,  e  in  questo 
oaso  luno  con  l'altro  detto  non  si  contraddi- 
ce; o  non  si  vuole  degli  emuli ^  ma  bensì 
ximico  e  fautore  di  Michelagnolo,  e  il  rac- 
conto del  suo  operato  in  favore  di  Michela- 
gnolo non  contraddico  al  racconto  delP  ope- 
rato di  Bramante;  e  però  sempre  si  verifica 
che  il  Vasari  non  sia  a  sé  stesso  contrad- 
dicente. 

Al  discorso  poi  che  fa  il  Bellori  in    que- 
sto proposito^  alla  pag.  216,  dì  tal  tenore': 
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Da  questa  narrazione  si  comprende  che  non 
,  Bramante  e  gii  emuli  di  Michela gnolo^  ma 
che  piuttosto  Giuliano,  e  Vistesso  Michelagnolo 
procurassero  quelVopera^con  torìa  di  mano  a 
Raffaelìe,  il  qual  era  venuto  a  servire  il  Papa 
nella  Pittura,  conforme  il  Buonarroti  nella 
Scultura;  risponderei  francamente  non  aver 
un  tal  discorso  il  minimo  fondamento  ;  ira- 
peroccbè,  e  quando  mai  fu  proposta  la  cap- 
pella da  dipingere  a  Raffaello.^  quando?  mai; 
dunque  non  può  drisi  che  Giuliano  e  Mi' 
eheìa^nolo  procurassero  quest'opera,  con  t orla 
di  mano  a  Raffaelle.  E  poi  se  si  concede, 
che  questo  trattato  si  maneggiasse  prima 
della  venuta  di  Michelagnolo  ia  Roma,  come 
si  dovrà  dire  che  Michelagnolo  potesse 
pensarvi,  se  mai  non  se  ne  era  parlato* 

Ma  senza  più  parole  lo  smentirei  colle 
parole  medesime  del  Vasari,  che  nella  Vita 
di  Michelagnolo,  allapag.  780,  dice  ^  chiare 
note,  a  chi  sa  leggere,  così  :  "  Ritornato 
''  Michelagnolo  a  Roma,  e  stando  in  pro- 
■'•  posilo  il  Papa  di  non  finire  per  allora  la 
''  sua  sepoltura,  lo  ricercò  che  dipignesse  la 
"  volta  della  cappella;  per  lo  che  Michela^no- 
''  lo,  che  desiderava  finire  la  sepoltura  ,  e 
•'  parendogli  la  volta  dj  quella  cappella  la- 
•'  voro  grande  e  difficile  ,  e  considerando 
■'  la  poca  pratica  sua  ne  colori,  cercò  ogni 
Vi  via  di  scaricarsi   questo    peso    da   dosso.. 
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"  nielteiiclo  perciò  innanzi  llaffaelle  Ma 
*•  taDto  quanto  più  ricusaTa,  lanlo  maggior 
"  vos'li'i  Ile  cresceva  al  Vhpa  ,  imperioso 
"  nelle  sue  imprese;  e,  per  arroto,  di  nuovo 
*'  dagli  emuli  di  Mic-helagnolo  era  sllniola- 
*'  lo,  spezialmente  da  Bramante,  che  quasi 
*'  il  Papa,  che  era  subito,  si  fu  per  adirare 
"  con  Miclielagnolo,  laddove, visto  oheper- 
*'  severava  sua  v!^anlità  in  questo,  si  risolvè 
*'  a  farla  ,,-,  il  qual  passo  senz'  altro  leva  a 
me  ogni  imbarazzo  di  afldurre  ragioni, onde 
convincere  il  Bellori  della  insussistenza  del 
suo  pensiero  ,  e  mi  fa  dire  che  il  Bel- 
lori carica  ed  infìnge  una  calunnia  a  Giu- 
liano da  s.  Gallo  ed  a  IMiclielagnolo  ,  lad- 
dove egli  appunto  pretende  persuadrimi 
che  il  \^asari  la  carichi  ed  infinsa  a  Bra- 
mante. 

E  poi  che  cosa  è  questa  calunnia,  cLe  si 
pretende  dal  Bellori  incaricarsi  a  Braman- 
te, ed  infìngersi  dal  Vasari? 

VedevH  adunque  Bramante  ,  e  gli  altri 
emuli  di  Miche lagnolo,  che  il  Papa  era  tutto 
propenso  per  le  statue  di  Michelagnolo,  uè 
ad  altro  pensava  che  ai  glorioso  compimento 
<lel  suo  sepolcro:  e  tah'  uffìzio  facevano  con 
malizia^  dice  il  sopraccitato  Condivi  per 
riti  arre  il  Papa  da  cose  cìi Scultura  ;  e  Bra- 
mante procurò  di  divertirlo  da  questo  suo 
compiacimento,  affinchè   il   Papa  non  per- 
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Jesse  tutto  il  genio  e  la  sua  propensione 
per  la  pittura  a  riguardo  di  Raffaello,  che 
gli  era  parente,  e  questa  sarà  calunnia.^  Pas- 
siauìo  più  avanti.  E  Bramante  vedendo  clie 
il  P.:pa  avea  tutto  il  credito  per  ÌMichela- 
^nolo,  gli  insinuò  di  Toler^ili  far  dipingere 
la  Tolta  della  cappella  di  Palazzo,  ben  per- 
suaso che,  non  potendo  Michelagnolo  né 
superare,  ne  rendersi  uguale  a  Raffaello  , 
veniva,  con  cotale  confronto,  il  suo  parente 
ed  amico  a  esser  riconosciuto  per  quel  va- 
lenl' uomo  ch'egli  era  in  effetto:  e  questa 
sarà  calunnia  ? 

Calunnia,  a  parlar  propriamente  ,  stata 
sarebbe,  se,  proposto  dal  Papa  il  lavoro  a 
Michelagnolo  ,  Bramante  procurato  avesse 
di  divertirlo  da  tale  risoluzione  ,  con  tac- 
ciare d  imperizia  e  di  difetto  Michelagnolo* 
Sarebbe  stata  caluunia,  se  sotto  mano,  caso 
che  il  lavoro  proposto  si  fosse  a  Michela- 
gnolo, avesse  procurato  di  levarolielo ,  e 
fare  che  a  Raffaelle  fosse  dato.  Ma  1"  insi- 
nuare puramente  al  pontefice  di  desistere 
dal  lavoro  del  suo  sepolcro  ,  ed  a  porre 
anzi  mano  a  far  dipingere  la  cappella ,  e 
questa  darla  a  Michelagncdo,  non  si  potrà 
dire  mai  che  sia  calunnia.  Al  più  al  più  dir 
SI  potrebbe  che  fosse  egli  uno  di  que'  soliti 
tiri  politici  de' cortigiani,  i  quali  tutto  gi or- 
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no  inLllreltamente  procurano  di  giungere  al 
suo  line  ideato. 

Ma  se  si  vuole  dal  Bellori  che  il  consi- 
glio dato  da  Bramante  al  Papa  fosse  uq 
malizioso  ritrovato,  Sarà  piìi malizioso ///j/o- 
curarsi  che  f<^cero,  a  detta  del  Bellori,  G?w- 
ìiano  e  Mi  eh  eia  g  nolo  giteli'  epera  con  torla 
di  mano  a  Baffaelle;  e  se  quello  si  yuole  dal 
Bellori  che  fosse  un  maligno  trattare,  perchè 
non  sarà  un  trattar  maligno  ancor  questo?  E  se 
si  vuole  che  fosse  un  offendere  la  virtù  di 
Bramante  il  pensarlo  capace  di  un  tal  ma- 
neggio, perchè  offesa  esser  non  deve  alla 
virtù  di  Michelagnolo  e  di  Giuliano  il  cre- 
derli capaci  di  consimile,  anai  di  peggiore 
trattalo? 

Fin  qui  giungono  le  ragioni,  con  le  quali 
pretende  il  Bellori  di  convincere  il  Vasari 
di  contraddicente  e  raenaognero  ,  le  quali, 
per  quanto  è  in  ra@,  giudico  che  siano  suf- 
ficientemente poste  in  chiaro  per  false,  ed 
insussistenti.  Esaminiamo  adesso  se  vera  sia 
la  proposizione  del  Vasari,  per  cui  si  stre- 
pita tanto  dell  Bellori,  che  mai 

Battaglio  non  sonò  tanto  a  martello: 
cioè,  se  sia  vero  che  Raffaelle,  dopo  aver 
Veduta  la  suddetta  cappella,  rifacesse  in  s. 
Agostino  di  Roma  1  Esala  profeta;  e  se  il 
dirsi  che  Raffaello  dall  aver  vedute  l'opere 
di  Michelagnolo  migliori)    e    ingrandì  fuor 
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di  modo  la  maniera,  e  dieddc  più  maestà, 
sia  proposizione  ali  onore  di  Rnffaelle  pre- 
giuditndJH,  rome  tanto  pretende,  e  procura 
d'insinuare  il  Bellori. 

Giulio  II  nel  i5o7  (giusta  quello  clie 
ne  afferma  Carlo  Sigonio  nel  suo  Trattato 
De  Episcoprs  Borioni en.^aWa.  pag.  2 19),  se  ne 
ritornò  da  Bologna  a  Roma,  e  dopo  il  suo 
ritorno  fu  chiamato  a  Roma  Micbelaguolo, 
ed  ordinatogli  dal  Papa  di  dipingere  la  nota 
cappella,  nella  qual  opera  impiegò  qualche 
anno,  sicché  il  Papa  se  n'ebbe  ad  inquieta- 
re; onde  dico  io,  qui  non  v'  è  alcuna  diffi- 
coltà che  il  Profeta  s.  Isaia  fosse  dipinto 
poco  prima  del  i5i2  ,  o  poco  dopo,  e  così 
dopo  che  fu  affatto  scoperta  la  cappella  di 
Michelagnolo;  come  né  pure  trovasi  meno- 
ma difficoltà  in  poter  credere  che  Raffaeli© 
lo  avesse  dipinto  prima  in  una  maniera  non 
tanto  grandiosa,  indi  il  rifacesse  in  quella 
grandiosa  e  risentita  maniera  che  ora  si 
vede. 

jSè  osta  qui,  a  mio  credere,  l'opposizione 
del  Bellori,  dicendoci  che  il  Vasari  ci  no- 
tifica, che  mollo  prima  VVrhino  si  era  avan^ 
zato  (i)  nella  sua  maggior  maniera  nelle  due 
accennate  istorie  della  Messa  e  di  Eliodoro^ 
e  però  contraddirsi  al  solito  il  Vasari,  allora- 


(0  Bellori,  pag,  2i$. 
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che  ci  narra,  che  ,  per  le  cose  vedute  di 
M'chelai^noloj  megliorò  e  ingrandì  fiiur  di 
modo  la  maniera^  e  dìedclc  più  mat^s/à;  poi- 
ché non  ci  dice  lo  stesso  il  Bellori  alla  pag. 
28,  nella  Descrizione  deiristoria  del  Sacra- 
mento, dipinta  daRafl'aelle,c/ie  è  maraviglia 
come  dalla  gloria  di  sopra ^  qui  sotto  si  fosse 
Baffaells  tanto  ingrandito^  ed  avanzato  in  sì 
irieve  spazio?  e  così  in  molli  altri  luoghi, 
che  per  brevità  io  tralascio  cjiii  di  portarne 
le  parole,  ne'  quali  ci  va  dimostrando  che 
andava  Raffaello,  nel  suo  operare,  scostan- 
dosi dalla  maniera  del  suo  maestro,  ed  in- 
grandendo la  sua,  ed  ornandola  e  forman- 
dola, ed  abbellendola.''  Se  dunque  il  Vasari 
ci  dice,  che  molto  prima  delprofeta  s.  Esaia 
avesse  RafFaelle  ingrandita  la  maniera,  non 
dice  cosa  alcuna  di  più  di  quello  che  l'istes- 
so  Bellori  ci  dica;  e  poi  qual  ripugnanza 
v'  è  egli  mai  che  Raflaelle  ingrandisse  la 
sua  maniera  nelle  sopraccennate  istorie,  e 
che  poi  maggiormente  T  ingrandisse  ,  T  ab- 
Lellisse,  e  dessele  più  maestà  dopo  ch^ 
ebbe  veduta  la  suddetta  opera  di  Michela- 
gnolo?  IMiuna  per  certo. 

Ma  il  punto  sta  che  il  Vasari,  e  non  Io 
disse,  e  dirlo  né  men  lo  poteva  ;  poiché  il 
V^asarl  nomina  prima  F  opera  delTEsaia  pro- 
feta, poi  la  cappella  Chigi  in  s.  Maria  della 
Pace^  indi  la  tavola  d'Araceli  j  e  finalmente 
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le  camere  di  palazzo.  Dunque  in  rotai  or- 
dine che  si  tiene  dal  Viisari  di  narrativa 
delle  opere  di  Rafiaelle  (  qualunque  poi 
egli  sia,  di  cui  non  intendo  di  parlare)  non 
può  aver  detto  molto  prima  delT  operazione 
del  s.  profeta  Esaia,  che  nelle  due  istorie 
della  Messa  e  di  Eliodoro  si  era  avanzato 
nella  sua  maggiore  maniera^  come  di  fatto 
non  lo  ha  detto,  poiché  non  le  aveva  anco- 
ra  nominate;  e  se  pure  lo  avesse  detto,  non 
potrà  mai  dirsi  che  contraddetto  e  gli  si  fos- 
se; imperciocché  fino  colà  in  Firenze,  allo- 
raché  Raffaelle  uscì  d^-lla  scuola  del  Peru- 
gino, ed  i  suoi  studi  ebbe  fatto  sulF  opere 
di  Leonardo  da  Vinci,  o  veduto  il  cartone 
diMichelagnolo,  fatto  per  la  sala  del  Consi- 
glio di  Firenze,  fin  d'allora,  dico, ingrandi 
la  sua  maniera,  e  procurò  d'allontanarsi  da 
quella  del  suo  primo  maestro.  Ecco  le  paro- 
le, in  tal  propositi),  del  sig.  Mariette  nelle 
sue  savie  osservazioni  sopra  la  Vita  di  Mi- 
cìielagnolo  Si  ritta  diii  Condivi,  al  num.xxxi: 
Le  Fasari  dìt^  que  lìaphaeh  ci  plusieurs  au- 
irto  excellens  peintres  quii  noiiune ^  étudie- 
Tcnt  av  e  profit  d'upres  ce  carto.i  ;  e  ce  là 
peut  é:re  vraj  a  l  egard  de  Bapliacl.  Cedui 
éloit  ji  une^  il  étoit  ancore  a  Florence  où  il 
Iravaillet  daiis  les  pr'jicipes  de  Pierre  Perù- 
ginu.  e  Michelange  éloit  dejà  dans  tout  sa 
force.  Onde  se  si  voglia  che  le  prime    ope- 
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re  che  facesse  Raffaella  in  Roma,  foàseré 
quelle  di  Palazzo,  sempre  sarà  vero  che  le 
operò  ia  più  grandiosi  maniera  rispettiva- 
mente a  quella  che  prima  aveva  fatto  sotto 
il  Perugino  ,  ma  non  mai  rispettivamente 
alla  maniera  che  osservò  in  Michelagnolo 
tenuta  nella  suddetta  cappella,  e  però  es- 
sersi potuto  veramente  verificare  che,  vedu- 
ta poi  la  suddetta  cappella,  la  ingrandisse 
maggiormente,  e  maggior  maestà  le  recasse» 

Che  poi  di  fatto  Raffaello  l'ingrandisse 
dopo  di  aver  vedute  le  opere  di  Michela- 
gnolo, (dicane  ciò  che  8Ì  voglia  il  Bellori) 
egli  è  vero  verissimo  e  incontrastabile  ;  ed 
io  quando  vidi  il  Profeta  Esaia  in  s.  Ago- 
stino, restai  sorpreso,  e  l'avrei  giudicato  di 
Michelagnolo,  anziché  di  Raffaelle ,  tanto 
mi  parve  egli  grandioso,  risentito  ne'  con- 
torni, e  risoluto;  ed  a  questo  mio  sentimen- 
to so  accordarsi  il  sentimento  d'  altri  pro- 
fessori ed  intelligenti. 

Resta  da  vedersi  se  una  tale  proposizio- 
ne sia  pregiudiciale  alF  onore  di  Raffaello, 
onde  chi  Iha  detta  meriti  il  nome  di  ma- 
ligno, e  chi  la  sostiene,  venga  con  essa  a 
sottomctlerc  Raffaello^  e  clonare  il  primato  a 
MichclagTiolo  con  farlo  suo  discepolo.  Ed  oh 
qui  si,  che  di  buon  grado  me  la  piglierei 
con  colui  ^i).  che  in  luogo  di  tutti   si  oppo- 


(i)  Bellori,  alla  pag.  70. 
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ne  a  questo  scrittore,  e  ben  Yolentìeri  en- 
trerei nel  novero  di  coloro,  i  quali,  come 
sesuaci  del  Vasari,  senza  autorità  alcuna 
tale  proposizione  ostentarono,  se  agio  e  tem- 
po mi  fosse  dato  onde  poterlo  fare.  Tutta- 
volta  io,  quando  a  VS.  non  dispiacesse  , 
l'opinion  mia  ne  dirò.  Ma  prima  d'ogn'altra 
cosa,  non  sarà  fuor  di  proposito  ,  la  stessa 
propesizione  qui  novellamente  riferire  ,  e 
riporla  sotto  1  occhio: 

Per  le  cose  vedute  di  Michtlagnolo  megliorò 
Baffaelle,  ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  ma- 
niera, e  diedele  più  maestà. 

Or  quale j  dimanderei  io,  è  la  legittima 
conseguenza  che  dedurre  si  dee  da  tale  pre- 
messa? Questa,  se  non  erro  ,  e  non  altra 
certamente: 

Dunque  Raffaelle  per  una  parte  esser 
dovette  di  un  naturale  dotato  di  molta  ele- 
vatezza, in  cercare  ed  osservare  tutto  il 
bello,  non  solo  della  natura  ,  ma  dell'  arte 
ancora,  con  cui  i  professori  a  lui  anteriori, 
ed  a  lui  coetanei,  avevano  cercalo  ,  e  cer- 
cavano d' imitarla.  Dunque  Raffaelle,  per 
Tallra  parte,  condotto  dalia  elevazion  del 
suo  talento,  non  meno  che  dalla  felicità 
del  suo  naturale,  esser  dovette  molto  per- 
spicace nello  intendere  e  scernere  il  bello. 
Dunque  Kaffaelle  aver  dovette  una  grande 
e  Moho  invidiabile  facilità  peir   comprende- 
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je  ed  assorbire  la  perfezione  clie  nelle 
opere  altrui  contemplava, Dunqae finalmen- 
te Raffaelle  eLbe  insieme  ed  una  minuta 
dottissima  osservazione,  ed  una  eminente 
intelligenza  per  conoscere  ed  accrescere 
maestria  e  bellezza  alla  bellezza  e  mae- 
stria che  vedeva  nelle  opere  altrui. 

E  questa  sarà  la  proposizione  che  acqui- 
sterà il  nome  di  muligno  al  Vasari  ,  e  a 
quanti  la  sostengono  quei  tanti  nomi  cosi 
ingiuriosi  e  indebiti  ,  co'  quali  il  Bellori 
con  tanta  licenza  gli  carica  e  decanta  ? 

Sicché  dall  osservare  le  opere  altrui  ne 
viene  per  conseguenza,  secondo  il  giudìzio 
del  B{*!Iori,ehe  discepolo  si  divenga  di  quel 
maestro  ,  le  cai  opere  si  ammirano  e  si 
considerano.  INon  si  potrà  procurare  d'imi- 
tare il  pregio  particolare  d'un  maestro  ,  ed 
anche  renderlo  più  ragguardevole,  a  secon- 
da del  proprio  talento,  senza  pregiudicar- 
si, e  rendersi  inferiore  e  sottomesso  a  quel 
tale  professore.  Ma,  e  non  dice  il  Bellori  a 
cart.  226,  che  Raffaele  (nudò  le  forme  delle 
statue  più  insigni^  che  gli  fecero  scorta  alla 
natura  p  ù  hellaì 

Dunque,  secondo  il  suo  detto,  R  ìffaelle 
sarà  slato  scolare  df' Greci.  E  non  v'ha  da 
essere  differenza  al  una  fra  l'essere  di  sco- 
lare, e  di  mero  osservatore  delle    oj>ere  ai- 
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trul?  Oli  come  bene  vien  qui  a  proposito  la 
sentenza  di  colui: 

Dalle  hufule  all'  oche  è  gran  divario. 
E  poi  quand'  anche  da  tale  pi'oposizione 
dedur  si  dovesse  (lo  che  certamente  non  sì 
può  senza  strambezza  )  che  il  Vasari ,  e  quanti 
con  lui  la  sostengono,  abbiano  voluto,  e  vo- 
gliano far  comparire  Raffaelle  per  iscolare 
di  Michelagaolo,  non  vede  il  Bellori  che 
con  quelle  parole  ingrandì  fuor  di  modo  la 
maniera^  e  d-'edele  più  maestà^  il  la  supe- 
riore a  Michelagnolo? 

Assai  rumore,  e  poca  lana,  disse  il  dia- 
volo un  giorno  a  colui  che  tosava  i  porci. 

Quando  il  Vasari  ha  voluto  farci  cono- 
scere Raffaelle  per  iscolare,  ha  detto  che 
il  Perugino  fu  il  suo  maestro.  Quando  ha 
voluto  narrarci  come, uscito  da  quella  scuola , 
mutasse  maniera,  e  divenisse  scolare  d'altro 
maestro  più  feli;je,  ha  detto  che  studiòsulU 
maniera  di  Leonardo  da  Vinci;  cosi  il  Va- 
sari nella  V  ita  di  Raffaelle  alla  pag.  S^t 
Fedendo  Raffaelle    V  opere    di   Lionardo    da 

Vinci restò    tutto  stupefatto  e    mara- 

-  vigliato-^  ed  insomma  piacendogli  la  maniera 
di  Lionardo  più  che  qualunque  altra  avesse 
veduta  mai,  si  mise  a  studiarla ^  e  lasciando ^ 
sebbene  con  gran  fatica,  a  poco  a  poco  la 
maniera  di  Pietro,  cercò  quanto  seppe,  e  potè 
il  più ^d  imitare  la  maniera  di  esso  Lionardo^ 
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così  parlò  il  Vasari,  alIorcbèL volle  dimostra- 
re RafFaelle  scolare-   e  studente, 

Dovea  dunque  il  Bellori  prendersela  con- 
tro il  Vasari,  per  li  due  luoghi  diati,  quan- 
do pretendeva  che  Raffaelle  non  fosse  stato 
discepolo  di  alcuno,  e  che  il  farlo  discepolo 
fosse  un  sottometterlo  e    renderlo   inferiore 
al  maestro.  E  pure  chi  dirà  che  il  Perugino  sia 
superiore  a  Raffaelle,  e  che  a  Raffaelle  sia 
superiore  Lionardo  da    Vinci  ?   ma  il    fatto 
si  è,  che  mai  il  Vasari   non    ha    detto    che 
Raffaelle  sia  stato  scolare  di  Michelagnolo, 
ma  solamente  osservatore  delle  opere  di  lui, 
e  che  daìF  averle  vedute  mc^ìiorh  e  ingran- 
dì la  maniera,  e  dtedele  più  maestà;   il    che 
essendo,  se  si  Aiuole    che   queste    parole    si 
riferiscano  alla  propria  maniera  di    Raffael- 
le, onde  debbasi  intendere,  come  se  si  leg- 
gessero così:  megli  orò  ed  ingrandì  la  sua  ma- 
niera^ e  diedele  piìimaeslà'.ro^ere  dì  Miche- 
lagnolo, in  questo  caso,  servirono  di    lume 
a  Raffaelle,  e  però  una   tale    osservazione  , 
percliè  seguita  da  sì  glorioso  mirabile  effet-^ 
to,  sarà  per  Raffaelle  gloriosissima.  Se    poi 
si  vuole    che  quelle  parole  si  riferiscano  alla 
maniera  di  Michelagnolo,  in   tal    caso,    chi 
non  vede    di  quanta  gloria  siano  quelle  per 
Raffaelle  feconde,  con  aver  saputo  dal  sem- 
plicemente osservare  la  maniera  di    Miche- 
lagnolo renderla  più  bella  e  maestosa? 
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Cke  se  pare  al  Bellori  (i)  che  dal  Vasari 
6Ì  critichino  gFignudi  dipinti  da  Raffaelle, 
e  si  riprendano  per  aver  troppo  imitato  Mi" 
chelagnolo  nell  incendio  di  Borgo^  a  lui  non 
sarebbe  questa  comparsa  critica  ,  se  avesse 
posto  mente  a  lutto  quello  che  disse  il  Va^ 
sari  (2)  in  tal  proposito,  eh' è  per  l'appunto 
ciò  che  qui  io  trascrivo:  Del  che  fu  anche  in 
parte  cagione  V avergli  fatto  colorire  ad  altri 
col  suo  disegno-,  dal  quale  errore  ravvedutosi , 
come  giudizioso  volle  poi  lavorare  da  sé  solo 
senza  aiuto  d'altri dalla  qujil  narra- 
tiva ognuno  vede  che  quello  che  colà  ritro- 
vò il  Vasari  non  così  perfetto  ,  tutto  dal 
Vasari  si  rifonde  nelT  imperizia  di  chi  aiutò 
Raffaello  nel  lavoro,  e  non  già  in  R.ifUelle 
medesimo  ,  sebbene  lo  avrà  il  Bellori  (3) 
notato,  n»a  siccome  non  faceva  per  lui,  co- 
sì per  meglio  criticare  il  Vasari  ,  lo  avrà 
taciuto. 

<die  poi  abbia  preteso  mai  il  Vasari  di 
contrastargli  (a  Raifaelle)  //  nome  di  esser 
stato  ristauratore  della  pittura  ,  ed  autore 
della  sua  gran  maniera^  studiandosi  di  torre 
dal  capo  (  frase  più  gonfia  che  vera)  di  Raf 
facile  gli  allori^  ed  ornarne  le  tempie  a  Mi- 


(\)  Bellori^  alla  pag.   ia3. 
(2)    Vasari,  nella    Vita   di  Raffaelle,  pag.   86. 
(3j    Bellori^  alla  pag.  207. 
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chclagnolo^  basterà  i!  dare  un  ucnlilata  n  que- 
sti pochi  passi,  che  qui  trascrivo  del  Vasari 
jnedesiriio. 

iìessuno  pm  di  luì ^  parlando  di  Raffaello, 
dice  il  Vasari  nella  sua  Vita  alla  pag.  74, 
nella  pittura  è  stato  accomodato^  ed  aperto, 
o  valente. 

Che  in  vero  si  può  die  che  egli  fosse  il 
maestro  degli  a  Uri ,  a  1 1  a  p  a  2;.    7  )  ; 

Parlcindo  della  storia  di  Hliodoro,alla  pag, 
7 5  dice:  E  /u  quest'  opera  tanto  stupenda  in 
tutte  le  parti y  che  anco  i  cartoni  sono  tenuti 
in  grand,  ssima  venerazione-.,  e  più  a  basso  : 
Mentre  che  la  jeh'cità  di  questo  artefice  face- 
va di  sé  tante  ?ran  mcravis;ìie^  ce.  Parlando 
4'un  altro  quadro,  alla  pag.  76:  atteso  che 
egli  è  condotto  d?  forza  ^  e  cV una  vaglìezza 
lauto  leggiadra  ,  che  io  non  penso  che  ei  si 
possa  far  meglio:  ed  alla  pag.  77,  parlando 
dfila  celebre  tavola  di  s.  Cecilia  cne  si  vede 
nella  Chiesa  di  s.  Gio.  in  Monte  di  qu'-sta 
mia  patria,  oltre  quelle  tante  lodi  che  da 
ognuno  a  suo  belT  agio  possono  leggersi  , 
dice:  Che  nel  vero  l  altre  pitture ^pitlure nomi- 
nare si  possono^  ma  quelle  di  Raffaello  cosg 
vive^perchè  trema  la  carne,  vedesi  lo  spinto  ; 
Tjattono  i  sensi  alle  figure  sue ^  e  vivacità  viva 
si  scorge. 

Si  può  egli  dir  di  più?  Dopo  il  quale  epi- 
logo dì  lodij  stimo   superfluo    di    registrare 
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altre  cousimi  li  espressioni  ,  adopcrctte  dal 
Vasari  nel  commendare  la  ^irlii  di  Rafiael- 
le,  la  sua  rarità  n<di' inventare,  la  sua  per- 
fezione nel  disegnare ,  la  sua  naluralezza 
nello  esprimere,  la  sua  vivezza  nel  dipi- 
gnere;  e  perchè  sono  tutte  infericri  a  quel- 
le che  si  coriteng{jno  nel  suddetto  epilo^jo, 
e  perchè  il  suddetto  epilogo  di  lodi  da  sé 
Solo  basta  a  convincere,  quanto  sia  stato  dal 
Bellori  a  torlo  caricato  il  Vasari,  di  averlo, 
cioè^  voluto  con  la  suddetta  proposizione 
posporlo  a  Michelagnolo  ,  e  farlo  suo  di- 
scepolo. 

Paragoninsi  adesso  gli  su-ldetti  elogi, 
fatti  dal  Vasari  in  varie  cong  untore  a  Raf- 
faelle,  con  ciò  che  ha  detto  il  Vasari  in 
diverse  congiunture  di  Mie hf Inanolo  ,  e  si 
vedrà  se  abbia  voluto  esaltar  Michelaguulo 
sopra  Raffaelle. 

E  così  5J<:/z'e<r/e(parlandodi  Raffaelle)(i)  no7t 
ad  imitare  la  maniera  di  cului,  per  non  per- 
derci vanamente  il  tempo  ^  ma  a  farsi  un  ot- 
timo universale  in  queste  altre  parti 

e  se  così  avessero  fatto  molti  artefici  dell  età 
no'itra^clie  per  avere  voluto  seguitarlo  studio 

solamente  delle  cose  di  Michelagnolo 

eglino  non  avrthhono  fahricato  invano ^nè fatto 
una  maniera  molto  dura^  tutta  piena  di  dif 


(i)  Vas.,  nella  Vita  di  Raff.,  a   car.  85. 
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ficultà^  senza  vaghezza  ^  senza  colorito ^  e  po- 
vera d'invenzione  .... 

Ohe  cosa  ne  dice  adesso  ,  il  mio  caro 
jiionsignore,  ho  io  ragione  otortoP  s'ingan- 
na egli,  o  m'ing^anno  io? 

Ma  zitti,  zitti  i;he  il  Bellori  si  mette  in 
cattedra,  e  ci  vuol  dare  un  notabile  avver- 
timento (i):  Devesi  prima  avvertire  che  Baf- 
facile  non  seguitò  mai  punto  Michelagnola 
in  alcuna  parte  della  pittura,  sia  il  disegno, 
il  colore,  l  ignudo,  i  panni,  o  sia  Videa  e  il 
concetto  deli  invenzione: 

O  Musa,  che  ti  metti  al  sol  di  state 
Sopr'un  palo  a  cantar  con  sì  gran  lena 
Che  d'ogn'  intorno  assordi  le  brigate, 
E  finalmente  scoppi  per  la  SL^hiena; 
Acciocch'io  possa  correr  questa  lancia, 
Dammi  la  voce,  e  grattami  la  pancia  (2). 
Kella  Sterilità,  diciam  così,   e   nella    inopia 
d^uomini  illustri,  a  quei  tempi,    nella    pro- 
fessione della  pittura,  e  chi  mai  dovea    se- 
guire Raffaello  nella  risolutezza  del  contor- 
no   e  nella  grandiosità  del  disegno,  se  non 
seguiva  Michelagnolo  ?  Sopra   le   opere    di 
«hi  prender  lume,  se   non  sopra    quelle    di 
Michelagnolo?  Chi  insomma    prendere    per 
iscorta     e  norma    della    grandiosa   maniera 


Ci)  Bellori,  alla  pa£^.  216. 

(u)  Malmantile,  c^ut.   1,  st.   2. 
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ili  disegnare    il   nudo  ,   e    se    non  Mlcliela- 
gnolo  ? 

Uscito  egli  dalla  scuola  del  Perugino , 
maestro  dì  que' tempi  alquanto  secco,  cru- 
do e  povero  d^invenzione,  e  molto  più  della 
intellio[enza  dei  più  difficile  nella  pittura 
che  è  il  nudu,  come  mai  avrebbe  potuto  Raf- 
faelle  in  si  breye  tempo  avanzarsi  cotanto, 
se  dall'opre  di  colui  non  si  fosse  egli  illu- 
minato, dopo  d'aver  fatti  gran  passi  nella 
mutazione  della  sua  prima  maniera  sull'ope- 
re di  Lionardo  da  Vinci,  per  potersi  allon- 
tanare da  quella  povertà  del  suo  maestro? 
come?  Era  portato  il  nostro  gran  Raffaelie 
da  un  bellissimo  naturale,  accompagnato  da 
un  nobilissimo  talento  a  fare  quel  gran  pro- 
gresso eh'  ei  fece  in  poco  tempo  nella  pit- 
tura; fu  esatto  imitatore  del  suo  maestro, 
facil  cosa  riuscendo  1  imitazione  in  uomo 
ornato  di  si  belle  e  pronte  e  attive  quali- 
tà; ma  ciò  non  bastava;  vi  voleva  altro  stu- 
dio sul  vero  che  egli  sotto  il  maestro  non 
aveva  fatto.  Il  fece;  ma  ciò  né  pur  bastava. 
Si  pose  attentamente  ad  osservare  le  opere 
e  la  maniera  di  Lionardo  da  Vinci,  e  n'ap- 
prese la  grazia,  la  dolcezza,  la  Vivezza,  mi 
una  profondità  di  disegno  unito  ad  una 
grandiosità  e  risoluzione,  e  franchezza  e 
quadratura  né  dal  vero,  né  dal  Vinci  potea 
egli  apprendere.  Osservò  pertanto  il  Buoadr- 


44®  LETTELE   SU   LA    PITTURA,' 

roti)  e  tanto  bastò,  perchè  tosto  ne  appren- 
uesse  la  maniera,  con  cui  deesi  imitare  non 
solo,  ma  ingrandire  inoltre,  e  rendere  più 
maestoso  il  vero  medesimo.  Ciò  però  a  lui 
diede  lume,  non  gli  serYÌ  di  maestro,  onde, 
non  come  quegli  ingrandisse  solamente  il  ve- 
ro, ma  lo  nobilitasse,  Io  abbellisse,  ed  alla 
grandiosità  aggiungesse  un'  aggiustala  bellez- 
za, ohe  il  rendè  superiore  a  quello  che  gli 
servì  di  scorta  e  di  lume;  onde,  se  il  seguitare 
Michelagnolo,  intende  il  Bellori  ch'esser  do- 
vesse in  Rafìaelle  un  imitarlo  per  1'  appun- 
to, certo  che  non  può  dirsi  che  lo  seguitas- 
se, siccome  non  può  dirsi  che  lo  Imitasse; 
ma  se  il  seguitarlo  voglia  intendersi,  rome 
intendere  si  deve  certamente,  per  quelPin- 
grandire  il  vero,  e  nobilitarlo  e  quadrarlo, 
come  fece  Michelagnolo,  non  potrà  negarsi 
che  non  Io  abbia  seguitato  ,  sebbene  più 
ae;giuslatamente,  più  soavemente  e  più  gra- 
isiosamenle. 

Se  altri  fuori  di  Miclielagnolo,  avesse  ai 
tempi  di  Raffaelle  disegnato  con  tanta  ardi- 
tezza e  grandiosità  il  liudo,  potrebbe  dubi- 
tarsi se  il  Buonarroti  a  lui  servito  avesse 
di  scorta  nello  ingrandimento  della  sua  ma- 
niera; ma  siccome  altri  che  il  Buonarroti 
non  vi  fu  che  in  cotal  guisa  disegnasse  al- 
lora, forza  è  dire  che  da  lui,  e  non  da  al- 
tri, il  lume  gii  derivasse,  e  che  lui,  e  non 
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altri  seguì  sempre,  però  oon  magi^iore  aggiu- 
statezza, con  ran;jo;lor  yenustà,  con  raat-stà 
maggiore,  Io  che  sarà  sempre  per  Ralìnelle 
una  gran  gloria;  di  avere,  cioè,  neiratto 
iste&so  che  in  lui  risplenrleya  questo  lu- 
me ,  saputo  rendere  più  soave ,  più  acco- 
modato   più    chiaro  il  lume  medesimo. 

Voi-  sse  Iddio  che  attempi  nostri  ,  non 
clirò  simili  naturali  e  talenti  si  dessero  (per- 
chè, la  Dio  mercè,  sempre  qualch'uno  in 
ogni  secolo  ne  fa  egli  proyidamente  sorge- 
re, ricco  di  naturale  e  talento  )ma  sì  bene 
volesse  Iddio  che  chi  è  dotato  e  dell'uno  e 
dell  altro,  ben  preYalendosi  del  diyin  d^no, 
sapesse  in  cotal  guisa  servirsene,  sicché, 
non  vergognandosi  di  fare  i  suoi  studi  sul- 
l'opere altrui,  e  le  sue  assidue  osservazioni, 
seguendo  poi  il  sao  naturale  e  talento,  le 
osservazioni  fatte,  e  li  studi  adattasse,  per 
modo  che  a  seconda  della  sua  naturale  in- 
clinazione venisse  con  si  ricco  capitale  a 
formarsi  la  sua  maniera.  Così  fecero  tutti 
gli  uomini  che  grandi  furono  nell'arte  ,  e 
che  appo  noi,  come  illustri  e  maestri  nel- 
l'arte si  yenerano.  Ma  dove  sono  ora  quei 
maestri  che  con  fina  accortezza,  il  naturale 
scoprendo  de  suoi  discepoli,  sappiano  cia- 
scuno in  qu;dl.i  via  <ìirigere,  nella  quale  il 
scu'iprono  dal  suo  naturale  e  talento  por- 
tato; e  quello  alla  forte,  e  questo  alla  dolce 
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maniera  adattino;  chi  al  disegnare  franco, 
ed  ardito,  chi  alT  accomodato  e  liscio  ;  tutti 
insomma  per  quella  strada,  verso  cui  pen- 
dono, e  veggongli  dal  proprio  naturale  por- 
tati, e  per  genio  inclinati;  giacché  tutte  le 
vie  son  buone  quando  non  sono  contrarie 
al  nostro  taleato,  purché  in  esse  alla  per- 
fezione di  quella  maniera  conducanoPDove? 

Or  qual  maraviglia,  se  così  rari  si  veg- 
gono i  professori,  e  laddove  le  scuole  uà 
tempo  sì  feconde  yedevansi  di  bravi  profes- 
sori (che  cotanto  e  la  nobil  professione  ,  e 
le  città  loro  illustravano)  ora  si  veggono  si 
desolate    e  vote? 

Non  da  altro  certamente  procede  una  sì 
funesta  e  lagrimevole  metamorfosi,  se  non 
se  dal  non  volere  studiare  sull'opere  altrui, 
e  dal  non  voler  fare  quelle  osservazioni  che 
fecero  i  nostri  maggiori,  e  senza  le  quali 
giammai  si  può  giungere  ad  imitare  il  ve,» 
ro,  con  maestà, con  decoro,  con  venustà. 

Serve  il  vero,  non  v'ha  dubbio, di  sicuro 
maestro;  ma  tutto  il  vero  non  è  bello,  e  se 
è  bello  non  è  in  tutte  le  sue  parti  ;  ma  il 
vero  bisogna  saperlo  moderare  a  luogo  e  tem- 
po; atempo  e  luogo  saperlo  arricchire;  e  dove 
bisogna,  abbellirlo  ancora;  onde  per  questo, 
cioè  per  saper  conoscere  il  bel  vero,  e  sa- 
perlo imitare,  moderare,  arricchire,  abbel- 
lire, è  troppo  necessaria  l'oculare    osserva- 
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zione  suir  arte,  con  la  quale  rimitarono,  e 
se  ne  servirono  i  nostri  antichi  maestri;  e 
chi  sente  diversamente  è  in  un  grandissimo 
abbaglio;  dovendosi  in  due  maniere  da  noi 
considerarsi  la  natura,  negli  oggetti,  cioè,  in 
particolare,  e  negli  oggetti  in  generale. 

Negli  oggetti  particolari  la  natura  ordi« 
nariameute  è  quasi  sempre  contro  sua  to- 
glia  mancante  e  difettosa,  e  però  non  in 
tutte  le  sue  parti  perfetta  a  cagione  di  vari 
accidenti  che  contro  la  sua  intenzione  le 
impediscono  l'operare.  Laddove  la  natura, 
considerata  in  sé  stessa,  cioè  nella  sua  ia- 
tenzione  e  nell'idea  sua  generale  delle  pro- 
duzioni, è  sempre  perfetta. 

Ma  e  dove  mi  sono  io  lasciato  trasporta- 
re dal  discorso? Egli  è  tanto  il  piacere  ch'id 
provo  in  ragionando  di  tal  professione,  che 
io  non  m'  avveggo  che  forse  troppo  lunga 
noia  la  averò  recata.  Ella  però  m  abbia  per 
-compatito,  siccome  vivamente  la  prego,  e 
riconosca  che  il  solo  desiderio  di  vedere,  3© 
veramente  il  Vasari  era  quel  menzognero 
che  mi  facea  credere  il  Bellori,  è  stato  la 
cagione  di  ccrtal  lunga  ,  piìi  del  solito  ,  e 
noiosa  mia  lettera;  che  se  il  ravvedimento 
suole  meritarsi  più  agevolmente  il  perdono, 
le  prometto  di  non  essere  un^  altra  volta  sì 
diffuso,  onde  Temendazione  che  farò  mi 
lascia  colla  lusinga,  anzi  con  la  sicurezza. 
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e  del  suo  coinpatimenlo  e  della  sua  buon^ 
padronanza,  che  più  di  qualunque  altra  cosa 
Sllmo  ed  apprezzo,  rimauendo  lutto,  ec, 
BologJia^  li   i5  dectnthre,  l'jSi. 

cxv. 

Luigi  Crespi  a  monsignor  Giovanni  Bottari. 

Jl  gradimento  clie  si  è  compiaciuta  dimo- 
slrarmi  della  mia  passata  lettera  ,  per  ciò 
che  in  essa  le  posi  sotto  lo  sguardo  iu  difesa 
di  Gioro[io  Vasari,  ed  il  compatimento  che  a 
sei  onda  del  suo  bel  cuore,  al  mio  qualun- 
que siasi  sentimento,  ella  ha  sapulo  e  to- 
luto  donare,  con  l'aggiunta  inoltre  del  vivo 
desiderio  che  mi  manifesta,  perchè  io  vo£;lia 
degli  ulteriori  miei  sentimenti  pienamente 
ragijuagliarla,  mi  obbligano  a  prendere  no- 
vellamente la  penna  in  mano  ,  comechè  i 
suoi  desideri  mi  sono  altrettanti  comandi. 

Volendo  dunque  il  Bellori  sostenere  la 
sua  proposizione,  come  mi  diedi  l'onore  di 
dirle  neir  altra  mia,  o,  per  meglio  dire,  spie- 
garle volendo  quel  suo  avvertimento,  espres- 
soci con  quelle  parole:  Devesi avvertire  ,  che 
UaJfaeUe  non  seguitò  punto  jMichelagnoìo  (i) 
in  alcuna  parte  della  pittura^  sia  il  disegno^ 
il  calure,  Vignudo^  i  panni ^  o  sia  l'idea  ,   ed 


(i)  Bellori,  pa^.  aig. 
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il  concetto  dell  invcnziime:  ci  ilue  in  appres- 
so: Clic  giunto  egli  a  Roma  (cioè  Kaffanlle), 
il  suo  primo  dipinto  nel  palazzo  raticano  fu 
la  camera  detta  a  Segnatura^  ed  in  essa  la 
prima  storia  fa  quella  del  Sacramento  del- 
l'/Jl  fare,  senza  averci  trasportato  linea  alcuna 
del  memorato  cartone  del  Bonarroti.  Sicché 
per  prova  della  sua  proposlzioue  ci  portai! 
Bellori,  che  K;jffaelle  non  abbia  trasportato 
linea  alcuna  del  memorato  carione  del  Buo- 
narroti. 

Dio  immortale!  si  può  eg;li  sentire  argo- 
mento più  in 'onciadente?  Raffaelle  non  ha 
trasportato  nella  istoria  del  Sacramento  linear 
ali-ana  del  cartone  del  Bonarroti:  dunque 
Baifaelle  non  ha  mai  seijuitato  il  Buonarro- 
ti.  Dunque  il  seguitare  la  maniera  d'un  au- 
tore in  qualche  genere  ,  ed  il  trasportare 
nelle  proprie  operazioni  linea  ,  o  qualche 
altra  cosa  di  un  opera  d'un  altro  ,  sarà  lo 
stesso? 

E  possibile  che  il  Bellori  non  siasi  avve- 
duto che  se  Bai  facile  trasportato  avesse  nella 
nominata  storia  qualche  cosa  del  cartone 
del  Buonarroti,  dir  non  si  dovrebbe  più 
altrimenti,  che  Raffaelle  solo  lo  aveóse  se- 
guitato, ma  SI  bene  che  avesselo  ricopia- 
to? E  pure  ella  è  cosi. 

Seguitare  un  professore  nella  maniera 
vuol  dire    procurare  di    adattare    alla  prp- 
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pria  quello  che  di  specifico  e  di  singolare 
in  quella  si  ammira,  e  che  si  riconosce  non 
averla  in  se  slesso  ;  ed  in  quel  tal  genere 
che  si  mancava  ,  cercare  di  accostarsi  in 
operando  alla  specifica  distinta  particolari- 
tà che  in  quel  tal  genere  si  riconosce  nel- 
r  altro:  questo  vuol  dire  seguitare  un  pro- 
fessore, laddove  trasportare  qualche  cosa 
d'un  altro  professore,  in  un^  opera  propria, 
vuol  dire  ricopiarne  una  tal  parte  ,  sicché 
l'occhio  intelligente  venga  subito,  allorché 
la  mira,  a  riconoscerla  per  parte  del  talento 
di  quello  da  cui  si  è  presa,  e  non  di  quel- 
lo che  Iha  fatta;  il  qual  trasporto  far  si  può 
in  due  modi:  inno  lodevole  e  virtuoso;  vile 
Taltro    e  biasimevole. 

Sarà  lodevole  e  virtuoso  il  trasporto  , 
quando,  v.  g.,  innamorali  duna  bella  attitu'- 
dine,  espressa  da  un  valent' uomo  ,  ce  ne 
-  serviamo  vestendone  la  figura  ,  s' eli'  era 
ignuda,  o  nudandola,  s'ell'era  vestita;  se 
quella  era  a  man  dritta,  noi  a  man  manca 
la  riporremo;  se  noi  ad  un  lume  diverso  da 
quello  la  dipingeremo,  cui  elTera  dipinta; 
in  una  parola,  se  noi  ci  serviremo  del  pen- 
siero con  arte,  con  studio  e  con  giudizio. 
Sarà  poi  vile  e  biasimevole  il  trasporto, 
se  tal  quale  riporterassi  queir  attitudine, 
onde  immediatamente  si  riconosca  da 
chi    fu    ella    presa  ,     perchè    non   si    sia 
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nelle     riferite     forme     fatta     candii  are      di 
faccia. 

Ora  elle  Raffaelle  ,  tanto  nella  prima  , 
quanto  nella  seconda  delle  due  divisate 
maniere,  abbia  trasportala  linea  alcuna  di 
ÌMicIielagnolo  nelle  sue  opere,  non  ti  è  ,  a 
mia  notizia,  alcuno  che  l'abbia  mai  detto, 
ed  io  pienamente  glielo  accordo.  Ma  che 
per  questo?  Dunque  non  ha  seguitato  in 
cosa  alcuna  il  Bonarroti  ?  falso  falsissimo  ; 
poiché  senza  un  tale  trasporto  si  può  benis* 
simo  seguitare  la  maniera  d\in  altro. 

Riempiuto  ohe  si  abbia  lo  spirito  e  la 
fantasia  di  ciò  che  col  nostro  sguardo  rapì 
la  nostra  diligente  attenzione,  talmente  re- 
sta egli  unito,  e,  diciam  cosi, immedesimato 
con  noi,  che  quando  si  opera,  quasi  li  pre- 
sente lo  aTessimo  ,  sembraci  di  vederlo  e 
contemplarlo  ogn  ora;  onde  avviene  che  nel 
tempo  medesimo  che  uno  opera  ,  sempre 
dinanzi  a  se  veggendo  quello  che  nella  sua 
fantasia  sta  impresso,  su  quelTorme  egli 
fatica,  egli  opera  con  tale  idea  ,  e  senza  , 
quasi  dissi,  avvedersene  ,  nelle  opere  sue 
s'imprimono  Torme  di  colui  che  seppe  la 
sua  attenzione  virtuosa  cattivarsi,  ed  impri- 
mere nella  sua  fantasia  i  suoi  particolari 
distintivi. 

Al  già  veduto  poi,  al  già  contemplatosi  da 
Roij  e  ia  codesta  tal  forma  in  noi  impresso, 
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il  talento  di  ciascherluno  vi  aujgingne  o  yi 
diminuisce  qa^lio,  ed  in  qu<^lla  maniera, 
cui  sentasi  dai  proprio  giudizio  o  dal  pro- 
prio gusto  portato. 

Questo  e  non  altro,  è  il  senso  con  cui 
va  inteso  il  Vasari  ,  e  s' intendono  tutù 
quelli  che  Io  seguono  nella  sua  massmia  che 
abbia  RaFfaelle,  per  Topere  vedute  di  Mi- 
chelagnolo,  megliorata  la  maniera.  Nelle 
opere  dì  costui  scorse  egli  e  notò  attenta- 
mente una  risolutezza  di  contorno, un  gran- 
deggiare di  disegno,  un  quadrare  di  parti, 
una  mossa  di  attitudini,  che  lo  sorpresero, 
lo  innamorarono.  Restò  nella  sua  fanlasia 
altamente  impresso  un  tal  nuovo  ,  e  non 
pili  usato  modo  di  disegnare  1  ignudo.  Ma 
che  ?  il  genio  suo  più  dolce,  più  accomoda- 
to, più  naturale,  e  Io  studio  delle  forme 
greche,  si  servì  nell' operare  della  fantasia 
e  della  memoria,  che  sì  fatta  grandiosa  ma- 
niera rappresentavagli,  ma  nel  tempo  istes- 
so,  in  operando,  egli  la  rendè  più  aggrade- 
vole a  seconda  del  proprio  gusto,  la  rendè 
più  nobile,  più  maestosa  ;  ond'  è,  che  nelle 
opere  di  Raffaello  si  vede  dall'occhio  intel- 
ligente il  fare  grandioso  di  Michelagnolo, 
ma  megliorato,  ma  più  gentile,  più  bello;  e 
però,  senza  detrarre  alla  gloria  dj  Raffaelle, 
ecco  come  si  possa  dire  che  Raffaelle  ab- 
bia seguitato  il  Bonarroti,  cioè  che    da   boi 
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apprendesse  un  nuovo  metodo  Ji  disegnare 
con  granJiosilà  il  nudo;  il  qual  metodo  poi, 
avvegnaché  dal  suo  talento  abbellito,  e  dal 
gusto  suo  proprio  accomodato  alia  sua  par- 
ticolar  maniera^  non  lascia  di  farsi  conoscere 
per  quello  eh'  egli  è  in  effetto,  metodo  del 
Buonarroti.  Raffaelle  dunque  (  e  se  l  abbi.i 
in  pace  il  Bellori),  dunque  Raffaelle  avjà 
potuto  seguitare  in  tal  maniera  Michela- 
gnolo,  senza  trasportare  in  veruna  sua  ope- 
razione cosa  alcuna  del  Bunarroti;  e  il  non 
avervi  cosa  alcuna,  o  alcuna  linea  traspor- 
tato, non  fa  per  questo  che  non  lo  abbia 
seguitato,  e  che  in  conseguenza^  dair  aver 
veduto  le  su«  opere,  non  abbia  egli  ingran- 
dita e  migliorata  la  sua  maniera  II  signor 
Pietro  Manette  nelle  sue  belle  annotazioni 
sopra  la  Vita  di  Michelagnolo,  scritta  dal 
Condivi,  al  n.  xxxi  conferma  quanto  dico; 
poiché,  dopo  d'avere  dimostrato  molto  veri- 
simile che  Raffaelle  studiasse  sopra  il  men- 
tovato cartone  del  Bonarroti,  siegue  a  dire: 
C est  clone  en  fa-'/?,  quc  le  Bt Ilari  :>'est  effor- 
ce  de  montrer  que  Raphael  ne  clevoit  rieri  a 
Michel' Ange.  Il  est  viaj  qiie  l'un  et  l mitre 
éloient  nés  deus  h  >mines  superieurs:  mais 
Mietici  Afige  est  vena  le  premer^  et  e  auro^t 
été  une  niauvaise  van'té  à  Iì<iphael^  dunt  il 
nétoit  pas  capable^  qur  de  negliger  d'eluder 
avec  tout  les  auires  Jeum^s  peintres  de  òom 
BulUri,  Raccolta,  voi.  IL  39 
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tems  cTapres  un  ourifige^  qiii^  de  Vaveu  Se 
fous^  étoit  superieiir  à  tout  ce,  qui  avoit  en- 
core  paru. 

Così  usassero  a'  nostri  tempi  i  professori 
d'oggidì,  nò  rilmente    si    (Jessero    a    seguir 
solamente  le  maniere  di  que'  maestri,  sotto 
la  direzione  de' quali  s'istradarono  nella  pro- 
fessione, non  più  oltre  cercando,  ad  onta  e 
del  loro  talento   e  del  loro  naturale,  e  con 
tanto  scapito  si  della  nobii  professiene,  co- 
me di  loro  medesimi.  Dorrebbero  per  Funa 
parte  (ed  oh  quanto  sarebbe  egli    desidera- 
Ijìle!),  dovrebbono  i  professori  maestri,  dopo 
cbe    i    loro   discepoli     abbiano  istruiti    nel 
disegno     e  nel  dipinto,    istradarli  in    quelle 
Tie     oye    gli    scuoprono  inclinati,    e    su    lo 
studio     di    quelle    maniere      cui    gli    cono- 
scono portati  dal  loro    talento.    Per    l'altra 
parte^  non  dovrebbono  i  giovani  contentarsi 
di  quel  poco  cbe  sotl©  illoro  maestro  vanno 
apprendendo,  e  giunti  a  qualche  franchezza 
di  disegno  e  di  colorito,  albera  tempo  sareb- 
be di  fare  i  suoi  studi  sopra  le  opere    insi- 
gni de' valenti  antichi  maestri,  e  con  osser- 
vazioni  attentissime    render    gravida ,    dirò 
cosi,  la  loro  fantasia  delle  qualità  pi i^i  nobi- 
li, specifiche  ed  am.rairabiJi    che   n»!!'  altrui 
opere    e  maniere  scoprirono;    onde    poi    in 
operando,  la  maniera  di  quello  seguire   nel 
far  delle?  pieghe,  se  panni  dipingono;  lama- 
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niera  eli  quelT  altro  nel  disegnare  il  nudo, 
se  nudi  formano;  la  maniera  di  ({uesto  n<  Ilo 
esprimere  gli  affeUi,  s«  azioni  rappresenta- 
no; or  1  lina  insomma,  or  Taltra  delle  belle 
qualità  imitando,  che  sì  vaghe  e  nobili  ren- 
dono le  maniere  altrui.  Il  perchè  dir  solea 
il  mio  buon  padre  Giuseppe  Crespi  (che 
pure  in  cotal  professione  nome  e  fama  di 
valente  maestro  ha  ottenuto),  solea,  dico, 
dire,  che  bisogna  che  la  mente  di  un  pit- 
tore sia  una  galleria,  e  che  uno  non  potrà 
mai  riuscire  uomo  grande  in  cotal  arta,  quan- 
do non  abbia  nel  dipignere  dinanzi  .Mila  fan- 
tasia, come  se  le  vedesse,  le  maniere  dei 
valentuomini  che  abbia  profondamente  stu- 
diate. 

Ma  come,  a  dir  vero,  potranno  eglino 
studiarle  i  giovani  de  nostri  di,  se  i  luoghi 
più  celebri  di  questa  mia,  al  pari  di  qualun- 
que altra,  inalita  patria,  della  operazione 
dei  più  rinomati  professori  a  dovizia  ornati 
e  ricolmi,  veggonsi  ,  con  pena  e  dispiacere 
delli  intendenti  ,  abbandonati  ,  e  solitari  , 
senza  mai  vedervi  un  amoroso  studente  ch& 
ìe  ricopi?  Sebbene  che  dissi,  le  ricopi?  dir 
anzi  doveva,  che  si  degni  solamente  d  osser- 
varle? Quando  (per  non  riferirmi  a' tempi 
da  noi  molto  lontani),  quando  a' tempi  della 
lìoritissima  scuola  di  Carlo  Gignani^si  sono 
veduti  ed  il  celebre  claustro  di    questo  ao- 
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bilissimo  raonasteric»  dì  s.  Michele  in  Bosco^ 
ed  il  celebre  lempio  della  Pietà,  altriìnenti 
detto  de' Men.ìicaritl,  e  la  nobil  chiesa  di 
s.  Gregorio,  ed  il  ricco  tempio  di  s,  Gior- 
gio, e  quello  di  s.  Gio.  in  Monte,  e  quello 
di  s  Agnese,  e  quello  della  Certosa,  e  tan- 
ti, e  tant^  altri  cospicui  luoghi  di  questa  cit- 
tà, ricchi  delle  più  celebri  opere  degf  insi- 
gni maestri  della  scuola  bolognese,  che  per 
brevità  qui  non  annovero,  sempre  ripieni 
di  studiosi  amorevoli  giovani  ,  i  quali  da 
quelle,  qu.isi  api  ingegnose,  seppero  trarne 
sugo  a  loro  vantaggio  e  decoro  di  questa 
scuola,  e  per  questo  si  videro  sortirne  i 
Crespi,  i  Franoeschini,  i  Vieni,  i  Greti,  un 
Giuseppe  del  Sole,  un  Luigi  Quaini  ,  un 
Iacopo  Parolmi,  e  taot' altri ^  che  a  sé  ed 
alla  patria  nome  e  lustro  acquistarono. 

Ma  torciamo  al  Bellori  :  &e  Raffaelle, 
tosto  uscito  dalla  scucia  di  Pietro  Perugino 
suo  maestro,  fossesi  a  Roma  portato ,  e  a 
lavorare  le  note  opere  si  losse  poeto,,  potreb- 
Lesi  dire  col  Bellori  eh  egli  solo  co/  volo  del 
proprio  ingegno  ai  sullevò  [i]  sopra  la  maniera 
de  vecchi  pittori  ,  e  di  Pietro  Perugino  mo 
maestro  ,  da  cui  ebbe  dipendenza  nel  suo 
operar  priiììo;msi  siccome,  uscito  dalla  scuola 
del  Perugino,  stette  molto  tempo  in  Firea- 


fij!  Bellori,  pag^  220* 
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zp,  e  studiò  so[}VH  \d  maniera  di  Llonardo 
da  ViiK'i,  coiti!;  i!  Vasari  il  racconta  nella 
"^  -tri  di  lui  alla  pag.  84,  e  sulla  ,nanif-ra  di 
fr.  Bartoloninito  di  s  Mar  o,  come  si  legge 
alia  jiaj^  85,  e  ivi  accora  sulla  maniera  di 
diseiinare  1  ignudo  <lel  Bonrirroti  ,  nessuno 
potrà  mai  accordarsi  col  B-llon  ,  che  Raf- 
faelle  col  solo  9oìo  citi  proprio  ingegno  a  tan- 
ta altezza  si  sullevasse.  Quand'  uno  è  di  ele- 
vato spirito,  e  di  vivace  talento  dotato,  può 
con  poco  far  gran  passi,  e  gran  voli  in  una 
arte,  io  noi  contradico  ,  ma  cotal  volo  ,  e 
passi  cotali  non  si  fanno  se  non  con  le  os- 
servazioni sull'opere  altrui  ,  e  sulle  altrui 
maniere,  unite  alii  sludi  particolari  sul  ve- 
ro. Che  se  il  Bellori  si  lairienta  del  V^asari, 
perchè  con  la  riferita  proposizione  il  faccia 
scolare  del  Bonarroti  ,  dovrebbe  con  più 
ragione  lamentarsi  del  V^asiri  che  faccia 
Raftaelle  scolare  di  Lionardo  da  Vinci,  e 
di  fr.  Bartolommeo  da  s.  Marco,  giacché  di 
questi  dice  aver  Rnffaelle  studiata  effetti- 
vamente la  maniera,  e  del  Bonarroti  avere 
solamente  osservale  le  operazioni. 

Accordando  poi  il  Bellori  alla  pag.  220, 
che  Raffaelle,  non  s' ingrandì  in  un'occhiata 
72  el  vedere  gù  alljui  dipinti,  ma  si  stabilì  a 
poco  a  poco  da  sé  stesso^  e  col  suo  stiuVo^ 
viene  ad  accordare  per  luna  parte  quanto 
disse  il  Vasari    di    Raffaelle ,   e    vie  uè    per 
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Yòìtva  parte  ad  attribuire  meno  a  Raffnelìe 
Ji  quello  che  si  è  creduto  dal  Vasari  potersi 
attribuire  al  gran  talento  di  Raftaelle,  dicen- 
dosi dal  Vasari,  come  notimnio,  che  dal 
vedere  le  opere  di  Michehi^nolo  mcgb'orb  t 
ingrandì  fuor  di  modo  la  Tuaiiitrn,  r  dìedele 
più  maf^stà:  dalla  quale  proposizione  osnua 
vede  certamente,  ce  ine  tosto  si  appr^nvla 
Televatesza  dt:\  suo  in:jeuno  ,  meglio  che 
dall'  altra  espressione  '\e\  B.-Uori,  si  stnhdl 
a  poco  a  poco  da  sé  slesso,  e  cui  suo  studio. 
E  perclìè  qui  troppo  a  proposito  cade  in 
acconcio,  per  hi  gloria  di  Raiiaelle,  e  perla 
confutazione  del  Bellori,  no  passo  di  un 
autore  ,  mi  si  permetta  di  riportarlo  tal 
quale.  Egli  è  il  Filibien ,  che  nel  pri- 
n3o  turno  de  suoi  Tratteniioenti  sopra  la 
Vita  de  Pittori,  ec,  nella  Vita  di  Riilaell-  , 
palla  così  alia  pag;,  3o2  :  Pourmoy  je  trouve 
Bapìiael  hien  louahle  de  s' é-ire  si  heiireuse- 
meni  seni  des  choses  qii' il  nvoit  veuts  ;  et 
Cjuand  minte  il  auroit  dèrohé  la  sci  enee  ds 
Michel- inge  ,  e  est  une  espece  delardn  ^qui 
hiendoin  d  Sire  pum\  meritoit  une  recompen- 
se.  Car  quoyqu  on  laisse  à  cetieheure  touies 
les  clianibres  du  fatican  ouvertes  je  ne  cì'oy 
pas  quily  oit  heaucoup  de  volews  assez 
liahiles  pour  fawe  à  l  endroh  de  Baphael  ce, 
doni  on  l'accusoit  à  Vegard  de  M^'chel-JnsCy 
et  qui,  au  sortir  de  ces  lieux^   aillent  /airt 
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aììleurs  àes  tahleaux  qui  soarpassent  en  beante 
ceux,  qui  ornent  ces  grandes  salles.  Les  amis 
de  Michel' Anse  dironf  ce  quii  hur  plaira  aa 
desavantage  de  Baphael:  mais  pour  moy  jele 
tiens  cela  un    h ornine    nierveilleux  ,    s  il    est 
vray^  que  pour  avoir  regardé  en  passant    les 
Guvrages  de  son  competiteur ^  il  en  ait  si  hien 
prcjité^  quaussitot  il  en  àfaitd'autres  encoì\i 
plus  ex^cellens.  Non,  non^  on  peut  dive  dans 
un  ielle  rencontre ,  que  l'imi lateur  est  pkis  à 
priser,  que   celui  qu  on  imite.  He   quov^  Mi- 
chel Ange  avoit  peut  élre    tnuaillé  cinquante 
ans  après  l'antique^  et  le  nature!,    et    s'étoit 
rendu  un  excclìent    hommc:    cela  est    dign& 
dime  grande  louange,  je    l  avoue.  Mais    Ra- 
phael  nafait  que  découvrir  la  toile  qui  cachoit 
les  ouvrages   de    Michel    Ange,  et    à    l'heurs 
mème,  en  le  vouìant  imi-ter,  il  Va  surpassé  de 
heaucoup:  cesi  ce  qui  est digne  d^admiration^ 
et  quasi  incrojalìle.  Et  pour   moj  je    trouve, 
que  la  plainte  de  Michel- Ange  éloitun  éloge 
pour  Raphael  .qui  Jaisoit  paroitre  pur  là  V  excel- 
lence    de  son  jugement    et   la  force    de  son 
esprit:  e  il  signor  Mariette   neìle   delle    an- 
notazloal  sopra  la  Vita  di  MicheJagnolo  eru- 
dite, al  nam.  viii,  rapportandoci  le  ©sserva- 
zioni  fdtte    da    IMichelignoio    sopra    alcune 
pietre  antiche  ìnta^h àt^, a s^^'mn^e:  e'' e st  ain si 
que  Raphael  en  a  use  ea  pìusieurs  occasious, 
sans  quon    Vait  pu  accuscr  de  plagiat.  E    uè 
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iTien  soffrì  questa  taccia  per  aver  traportala 
iielle  Tjogge  faticane  la  Cacciata  trAdama 
ed  Eva  dal  Paradiso,  benché  l'abbia  tolla 
di  peso  da  Masaccio  da  e.  Gio.,  le  cui  pit- 
ture, poste  nei  Carmine  di  Firenze,  aveva 
Ralfaelle  disegnate,  come  anche  avea  fatto 
Michelangiolo.  E  qui  si  noti  se  falsa  siaTas- 
serzion  del  Bellori,  quando  pretende  cbe 
chiunque  seguita  la  tanto  combattuta  pro- 
posizion  del  Vasari,  voglia  sottomettere  Eiif- 
Jaelle^  e  donare  il  primate  a  Michelangiolo^ 
e  torre  dal  capo  di  Rnjfaelle  gli  allori ,  ed 
tìrnarne  le  tempia  a  Michelanoiolo. 

Per  secondo  argomento  provante  la  sua 
proposizioDe^  cioè,  che  Baffaelle  non  seguilo 
mai  plinto^  ec,  porta  il  Bellori  alla  pagina 
220,  che  nella  parte  superiore  ^e  nella  gloria 
sopra  ristoria  del  Sacramento,  si  riscontri 
il  costume  de^ vecchi  maestri  ritenuto  ancora 
da  Bajfaelle^  avendola  spartita  in  fasce  ,  e 
spicchi  de' serafini ^  limo  sopra  l'altro  a  dritto^ 
con  raggi  e  splendori  d'oro  rilevati^  conforme 
liL  semplicità  prima\  dunque,  dico  io  ,  per 
questo  Raffaello  non  ha  seguitato  il  Bonar- 
roti?  Argomento  proprio  della  semplicità 
sua;  imperciocché,  che  ha  che  fare  lo  spar- 
timento  in  fasce  della  gloria,  o  gli  spicchi 
de' serafini,  o  gli  splendori  d'oro,  con  Fia- 
grandimento  di  maniera  ?  Queste  ,  a  dirla 
giusta,  mi  paion  cose  sconnesse,  e   da  fan- 
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ciulli,  e  dà  lingua  che  chiami  mamma  e 
tata  (i). 

Può  darsi  Lpnisj^imo  ingranJlnienlo  dì 
niduiera  con  tutti  gli  spicchi  e  sparliiì]<ynti 
e  splendori,  non  consistendo  in  queste  pure 

0  piccole  accidentalità,  ma  si  bene  nel  di- 
segno, nel  contorno  delle  figure,  nella  mac- 
chia, e  nel  tutto  insieme  d'un'opera  ;  tanto 
più  che  il  Vasari  non  disse  altro  ,  se  non 
che  apprendesse  R^iffaello  da  Michelagoolo 

1  ingrandimento  del  nudo;  lo  che  poi,  volen- 
do o  non  volendo,  è  costretto  a  confessare 
il  Bellori  medesimo  ,  dicendo  nello  stesso 
luogo:  Colui  che  s'appoggia  al  parapetto  sopra 
la  porta  ^  additando  laltrire,  è  formato  di  ma- 
niera così  grande  nelle  parti  ignude  che  può 
contrastare  e  contendere  con  ogni  figura  di 
Idichelagnolo.  E  qui  pure,  nel  così  dire,  dà 
meno  di  gloria  a  Raffaello  il  Bellori ,  di  quello 
che  dia  il  Vasari  a  Raffaello;  poiché  con 
quelle  parole  può  contrastare  o  contender  con 
ogni  figura  dt  AJichelagnolo^  il  Bellori  rende 
al  più  al  più  eguale  Raffaelle  a  Michela- 
gnoio;  laddove  il  V^asari  con  quelle  altre 
parole:  di  e  depili  maestà  ^  il  fa  a  Michelagnolo 
superiore. 

Ecco  dunque  il  fulto  della  vista  del- 
Topere  di  Michelagnolo  tanto  in  Firenze,  che 


(j)  Danle^,  luf.,  cant.  3it 
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in  Ptoma  ohe  neiropere  di  RaiTaelle  si  am- 
mira; ecco  Fi ngrancli mento  di  sua  maniera; 
ecco  finalsnenle  come  Raffaelle  abbia  segui- 
tato Micheljignolo.  Or  quale  diificoltà  v'ha 
egli  più,  die  dal  Bonarroti  non  apprendesse 
KatTaelle  il  vero  lume,  onde  ingrandire  la 
sua  maniera,  e  renderla  più  maestosa  senza 
deterioramento  della  sua  gloria? 


Che- se  poi,  ppr  ultimo,  il  Vasari  ,  nel 
descrivere  le  storie  dipinte  da  Raffaelle  , 
luna  alTallra  antepone,  e  questa  a  quella 
pospone,  un'esatta  ordinazione  di  tempo 
non  osservando,  come  si  pretenderebbe  dal 
Bellori,  questa  non  è  da  dirsi  confusione  di 
cose  che  meriti  taccia  o  riprensione  ,  poi- 
ché se  vi  è  nelle  camere  dipinte  in  palazzo 
notato  Tanno  in  cui  furono  da  Raffaells 
lavorate,  come  accenna  il  Bellori  (  cui  vo- 
glio credere),  ha  creduta  il  Vasari  superflua 
una  tale  cronologica  descrizione;  né  il  Va- 
sari ha  mai  preteso,  né  si  è  proposto  di  os- 
servare un  ordine  cronologico  Cv^atto,  come 
chiaramente  apparisce  in  tutta  la  suddetta 
Vita  di  Raffaelle;  nel  descrivere  la  quale, 
siccome  tutte  le  altre  vite,  alcun  ordine  non 
si  prefisse,  e  p^rò  ndn  potrà  dirsi  mai  che 
il  Vasari  in  ciò  siasi  contradetto,  e  traspor- 
tato fuori  del  vero  calle  ,  come  il  Bellori 
tante  volte  decanta,  ed  alla  pag.  219  ardi- 
tamente ci  manifesta. 
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Tempo  è  ornai  di  munleiierlo  ciò  clie,  e 
nella  passata  mia  sul  fine,  e  sul  principio  di 
queste!,  le  ho  promesso  ,  cioè  di  osservare 
maggior  brevità  i^lio  nell'altra  io  facessi.  In 
altra  mia  adunane  mi  risf^rvo  a  notificarle 
altri  scoprimenti  che  io  bulla  dett:i  opera 
anderò  facendo,  ed  intrmto,  supplioaudula 
della  continuazione  dell  i  sui  grazia  e  buona 
amicizia,  con  oi'ni  rispetto  mi  confermo,  ec. 
Bologna^  li  1%  dtcenibve^   l'j^i. 

CXVI. 

Lui^i  Can.  Crespi  a  monsignor  Già.  Botfari, 

JTìCComi  per  la  terza  Tolta  a  ragiouarle  so- 
pra l'opera  del  Bellori,  Delle  Immagini  di' 
pinte  da  Raffaellev  onde  dopo  di  averle  nella 
mia  prima  lettera  tatto  vedere  che  il  Vasari 
non  si  contradice  in  veruno  di  que^  luoghi 
citati  dal  Bellori,  e  per  lì  quali  pretende 
di  convincerlo  per  contradtcentc  a  sé  stesso^ 
dopo  di  averle  nella  seconda  mia  lettera 
provato,  contro  l'asserzione  del  medesimo 
Bellori,  di  avere  benissimo  potuto  Raffaella 
seguire  il  Bonarroti,  senza  che  possa  dirsi 
suo  discepolo,  non  ostante  qualunque  suo 
argomento  in  contrario,  vengo  adesso  per 
esaminare  Ttllra  proposizione  dello  stesso 
Bellori,  e  che  solamente  accennai  nella  mia 
prima  lettera,  che  è  la  seguente,  cioè: 
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Che  Tìncenzo  Bor^hini^  Benedetto  Varcìii^ 
ed  hcanio  Condivi  nella  f'ita  di  Michela- 
gnolo^  ed  altri ^  che  n  empirono  le  carte  (del- 
la proposizione  cioè,  che  Raffaelle  ingran- 
disse e  migliorasse  la  maniera  per  aver 
veduto  l'opere  di  Michelagnolo  )  costoro  ^co- 
me seguaci  del  Vasari^  senza  autorità  alcu- 
na   -,  per  soverchia  passione,  volessero 

contrastargli  (' a  Raffaelle)  il  nome  d'essere 
ristauratore  della  pittura  ,  ed  autore  della 
sua  gran  maniera^  studiandosi  di  torre  dal 
capo  di  BajJ nelle  gli  allori  .  ed  ornarne  le 
tempia  a  Michelagnolo. 

Or  io  mi  sono  preso  il  divertimento,  mon- 
signor mio  caro,  di  vedere  i  nominati  scrit- 
tori, e  qui  ne  riporterò  fedelmente  il  sen- 
timento, e  così  da  se  stessa  a  talpara^jone 
potrà  apprendere  quanto  sia  insussistente  e 
quanto  ridicola  la  riferita  proposizione  del 
nostro  Bellori. 

Nella  mia  prima  lettera  già  le  posi  sotto 
lo  sguardo  le  frasi  distinte,  grandiose  e  no- 
bili che  usò  il  Vasari  parlando  di  Raffael- 
le, con  gli  elogi  clie  a  lui  diede,  delle  sue 
opere  ragionando,  per  le  quali  certamente 
resta  convinto  il  Bellori,  non  avere  preteso 
il  Vasari,  né  potersi  mai  dire  d'aver  egli, 
con  quella  sua  espressione  ,  voluto  contra- 
stargli il  nome  d^esser  stato  ristauratore  della 
pittura,  ed  autore  della  sua  gran    maniera  j 
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cè  die  mai  ahbia  pensato,  non  che  studia- 
to, di  torre  dal  capo  di  Ruffaille  gli  allori^ 
per  ornarne  le  tempia  d'i  M'cliclagnolo;  onde, 
riputando  superfluo  il  qui  nuoTaineule  rile- 
rir^li,  a  quella  1j  rimetto. 

Sentiamo  piuttosto  presentemente  che 
cosa  ne  abbia  detto  il  Borghini,  per  nome 
Raffaello,  e  non  Vincenzo^  come  per  errore 
scrisse  il  Bellori. 

Raffaello  Borghini  nel  suo  Riposo,  avve- 
gnaché parlasse  con  tanta  riserva  intorno 
alla  riferita  proposizione,  dicendo  solamente 
alla  pag.  317:  Della  terza  maniera,  la  quale 
si  dice  da  lui  essere  stata  presa,  per  aver 
vedutole  pitture  della  cappella  di  M'clieì^nolo 
(si  noti  quella  modesta  espressione  si  dice) 
compreso  nuìladiraeno  dal  Bellori  nel  novero 
di  coloro^  come  seguaci  del  T' asari,  senza  au- 
tor'tà  alcuna  ....  e  tacciato  pur  e«li,  per- 
chè con  soverchia  passione  volesse  contrastar- 
gli ,  .  .  {a  Reti'aelie  )  il  nome  .  .  .  ec.  Raf- 
faello Borghini,  dissi  ,  alla  pag.  3i4  nel 
principio  della  Vita  di  R.iifaello,  dice:  Ora 
bisognerebbe  che  il  tempo  ne  concedesse  di 
poter  lungamente  ragionare ,  po' che  dtW eccel- 
lentissimo Rajfaello  Sanzio  da  Urbino  mi  con- 
i'ien  favellare  ...  e  nel  hrieve  racconto  del- 
ia Vita  di  lui  chiama  le  opere  sue,  ora 
opere  mirabili  ....  ora  opere  maraviglio- 
ò-e  .  .  .  .  .    ora    £emme   rare  ....     come   s-i 
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legge  alla  pag.  3i5;  e  cosa  rarissima  e  wa- 
ra9Ì»liosa  chiaaia  un"*  allra  opera  sua  alla 
pao;.  3  16. 

Parlando  poi  del  Ginnasio  d'Alene,  dice: 
Qui  troppo  lun^o  sarei ^  s^  io  volessi  partita- 
mente  raccontar  l eccellenze  eli  quest  opera ^ 
poiché  Sono  infinite:  e  basii  il  sapere  ch^.Ua 
è  di  Raffaelle  da  Urbino  .  .  ,  cosi  alla  pag. 
3i6j  <;^  che  il  Papa^  veduta  questa^  fece  pit- 
tare a  lerra  tutte  le  istorie  degli  altri  maestri 
anlch'ì  e  ntoderni. 

Parlando  della  tavola  nella  cliiesa  d'Ara- 
celi, scrisse  alla  pag.  3 18,  che  non  si  può 
mai  lodarla  abbastanza:  della  storia  di  s. 
Pietro  in  carcere,  disse  alla  medesima  pag.; 
mai  non  fu  veduta  la  più  simile y  e  meglio 
fatta  di  quella  .... 

J;a  tavola  di  s.  Sisto  in  Piacenza  cliinmò 
opera  rarissiwM.  e  singolare;  rosi  a  cart.  32i, 
cosa  maravigliosa  chiamò  il  s.  Michele  fatto 
per  lo  re  di  Francia;  e  fìnaljnente  si  dicliia- 
ra  di  non  estendersi  più  innanzi  nelle  sue 
laudi,  pei  ciocché  il  nome  suo  siAanicnte  mani- 
festa le  sue  vi  ria. 

Or  io  chiegjio  umilmente  al  mio  caro 
riveritissimo  monsignore,  se  possa  dirsi  che 
questo  ^julore  abbia  preteso  di  terre  dal 
capo  di  Bojfaello  gli  adorile  ornai  ne  Ictcni' 
pia  di  Micìiclagnvlo. 

Bla  andiamo  avanti;  parlando  il  Borghiai 


SCULTURA    ED    ARCHITETTURA.  4^3 

dìMlolielai^nola  alla  pasj.  4^  ^^^^^  (sebbene  fa 
parlare  un  terzo):  Mi  ricordo  aver  ietto  un 
dialogo  di  M.  Giovan  Jmìrea  Giulio  da  Fct- 
hriano,  nel  quale  egli  d  mostra  molti  errori 
de  pittori  sfatti  neW  invenzione^  e  part'colar- 
mente  di  Mìchela^n.olo  nel  suo  niaraviglioso 
Giudizio-,  e  tali  errori  di  Michelagnolo  sono 
da  lui  replicati  alla  pag.  62,  lo  che  sembra 
che  av^■sse  dovuto  tacere  ,  quanJo  sopra 
Raffaelle  avesse  voluto  riporlo.  Solainente 
bo  osservato,  che  estremamente  loda  Miche- 
lagnolo  (e  con  tutta  la  giustizia),  e  lo  de- 
canta per  divino  nella  scullur;i,  comesi  può 
leggere  alla  png.  127  e  128  dUorchè  parla 
delle  mirabili  sue  statue  nella  segrestia  di 
s.  Lorenzo  di  Firenze;  11  che  chiaramente 
fa  vedere  che  Michelagnolo  non  era  presso 
il  Borghini  cotanto  nt  Ha  pittura  ,  quanto 
nella  scultura  celebre  e  singolare;  dunque 
giammai  potrassi  dire  che  il  Borghini  abbia 
voluto  torre  dal  capo  d  Ba/jaelle  gli  allori 
per  ornarne  le  tempia  a  Mìchelagnolo. 

Dalle  espressioni  di  Ralfa^ile  Borghini 
passiamo  adesso  a  sentire  come  parli  di 
Raffaello  Sanzio  da  Uibino  A-Só-anio  Con- 
divi, scrittore  della  Vita  di  Michelagnoloje 
citato  dal  Bellori  per  uno  di  quelli  che  pre- 
tendono torre  dal  capo  di  lìajjaelle,^  ec. 

Egli  adunque  nella  suddetta  Vita,  dame 
diligentemente  scorsa,  parla  di  Raffaello  si 
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Dum.  xxxiii  in  questa  guisa,  raccoatando, 
come  fosse  pro^turato  di  distorre  Papa  Giu- 
lio dal  fare  il  proprio  sepolcro,  e  d'indurlo 
a  far  dipiugere  al  Bonarroli  la  cappella  di 
Sislo  IV,  e  iì'we:  Perciocché  tenevano  per  cosa 
certa ^  che  o  non  accettando  e§ii  tale  impresa 
commoverehhe  contro  di  sé  il  Papa^  o,  accet- 
tandola, ri  usci  rehh  e  assai  minore  di  Raffaello 
da  Urbino^  al  quale  per  odio  di  Michelagnolo 
prestavano  ogni  favore;  stimando  che  la  prin- 
cipale arte  di  lui  fosse ^  come  veramente  era^ 
ìa  statuaria ^ec.O va  ^i\\o\i  queiringenua  sua 
espressione,  co/«e  veramente  era^  e  poi  sfido 
chiunque  sia  a  dire  sinceramente  se  il  Con- 
divi ponga  in  questo  passo  Michelagnolo  so- 
pra PiaffafcilojO  sotto  a  Piaffaello  Michelagno- 
lo, che  a  me  certamente  il  sig.  Bellori  non 
fa  ingollar  per  ombrine 

Le  rubeste  cazzuole  di  Mugnone. 
AI  num.  XXXVIII  narra  ,  come  dopo  que- 
st  opera ^  cioè  dopo  scoperta  la  cappella  di- 
pinta dal  Bonarroti,  Raffaello  avendo  vista 
la  nuova  e  maravigUosa  mani  era,  come  quel- 
lo che  in  imitare  era  mirabile,  cercò  per  via 
di  Bramante  di  dipingere  il  resto.  Dunque 
perchè,  dico,  Rjifaelio  vide  la  nuova^  e  ma- 
ravigUosa manicray  dovrà  dirsi  che  il  Con» 
divi  abbia  inteso  che  Kalfaelle  fosse  a  Mi- 
chelagnolo inferiore?  Dunque  perchè  cerco 
per  via  dì  Bramante  di  dipingere  il   resto y  il 
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Condivi  ha  rendalo  Raffaeile  Inferiore  a 
Michelagn.do? 

Checché  siasi  della  verità,  se  Raffaello 
cercasse  o  no  di  d^pignere  il  resto  ,  io  dico 
che  nella  suddetta  proposizione  mai  il  Con- 
divi non  ha  preteso  rendere  Raffaello  infe- 
riore a  Micheldgnolo:  non  quando  disse, 
che  vide  la  nuov<i  e  nidravigVosa  maniera, 
poiché  non  può  negarsi,  per  luna  parte, 
che  fino  allora  nuova  non  fosse,  e  maravi- 
gl'osa  la  maniera  di  Michehgnolo  per  la 
L^andiosiià  el  arditezza  del  contorno,  sic- 
:;oine  non  può  negarsi,  per  1  altra  parte,  che 
se  nuova  e  maracigliosa  era  la  maniera  di 
Michelagnolo,  non  per  questo  singolare, 
bellissima  e  magistrale  non  fosse  la  rna- 
nlera  di  Piaffaelle.  Era  nuova  per  la  risolu- 
tezza del  disegno,  era  maravigliosa  per  Fi- 
dea  gigantesca  e  terribile.  E  così,  che  ne 
slegue?  Dunque  la  maniera  di  Raffaeile  era 
inferiore  a  quella?  Oibò,  oibò.  Non  quando 
finalmente,  disse,  che  come  quello  che  in 
imitare  era  mirabile^  cercò  per  via  di  Bramante 
di  dipignere  il  resto^  poiché  ciò  dicendo,  e 
chi  non  vede  avere  inteso  il  Condivi,  che 
quantunque  Raffaello  non  dipignesse  così 
risoluto,  così  ardito,  non  disegnasse,  non 
manierasse  così  :;ran  lioso,  pure,  perchè  era 
mirabile  in  uniiarey  spronato  da  virtuosa 
emulazione,  cercava  di  dipignere     il    rima- 
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nenie,  per  far  vedere  eli  e  ancor  egli  sape- 
va in  un  subito,  allrettanto  risolutamente, 
arditamente  e  grandiosamente,  inventare, 
disegnare,  dipignere,  quanto  quegli  soleva 
per  molti  anni  di  studio,  di  pratica  e  di 
maniera,;  e  questa,  a  vero  dire,  è  una  lode 
strepitosa  che  dà    il  Condivi  a  Raliaello. 

Al  num.  Lvn  ci  dice  che  BaJ/aclto  da 
Urbino  ,  quantunque  volesse  concorrer  con 
Mtchclasnolo^  più  volte  cbhe  a  dire,  che  rin- 
graziava Iddio  d^esser  nato  al  suo  tempoy 
avendo  ritratta  da  lui  altra  maniera  di  quella 
che  dal  padre ^  che  dipintore  fu  ^  e  dal  Peru- 
gino suo  maestro  ave  a  imparata.  E  bene?  È 
egli  questo  il  passo  dove  11  Condivi  procu- 
ra di  togliere  dal  capo  di  Ba/Jaelle  gli  allori 
per  ornarne  le  tempia  a  Mi  eh  al  agnolo?  Ma 
che  altro,  Dio  buono!,  vuol  egli  qui  addi- 
tarsi, se  non  che  abbia  égli  preso  da  stu- 
dente, lume  dal  Bonarroti  nellingrandi- 
luento  e  maestà  della  sua  maniera,  in  tem* 
pò  che  la  cercava  e  la  studiava,  per  I  in- 
fausta sua  circostanza  d'essere  hn  allora  stato 
amm?ifstrato  in  una  maniera  dura,  secca 
ed  nntica?  Se, già  (issato  nella  sua  raagislral 
maniera,  il  gran  Rallaello  avesse  detto  il 
Condivi  ,  che  dal  Boniinoti  avesse  appresa 
altra  maniera,  per  migliore  conosciuta,  e 
quella  lasciata  che  già  tutta  sua  erasi  for- 
naata,  e  per  cui  già  si  era  acquistato  e  ere- 
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4Uo  e  appl;iuso  da  tulio  ìì  n.onOo,  allora 
sì  che  dir  si  potrebbe  in  quale  he  maniera^ 
che  PiùlTaelle  in  ciò  fosse  interiore  a  Mi* 
chelaonolo;  ma  dicendo  che  gli  servì  di  lu- 
me per  ritrarre  altra  maniera  da  quella 
che  fino  allora  studiata  avea  in  tempo  eli© 
giovinetto  la  cercava,  mai  non  potrà  dirsi 
che  Michblagnolo  sia  stato  superiore,  fuor- 
ché nellV'tà  e  n;-l  tempo  a  Piaffat-lle,  né 
elle  il  Condivi  abbia  giammai  inleso  di  dir- 
lo, Ma  non  più:  la  jimeito,  IMi  n^ignor  mio 
carissimo,  alla  mia  setunda  pass^ita  lettera. 
Al  num.  LXYii:  Descrivendoci  la  sua  bon- 
tà, nel  non  essere  mai  slato  il  Bonarrolì 
invidioso  delie  altrui  fatiche,  e  di  aver  sem- 
pre lodato  ognuno,  dice:  Eiiam  JìaffatUo 
da  Urbino^  infra  lì  quale  e  Itn  già  Ju  qual- 
che contesa  Jiella  piliura  ,  come  ho  sor 'ilo: 
solamente  gli  ho  mentito  din\  che  Ruffaedo 
non  elbc  quelVuite  da  natura,  ma  p.r  lungo 
studio.  Or  qui  pure  si  pretenderà  che  il 
Condivi  abbia  voluto  rendere  Piaifa-  Ilo  in- 
feriore a  Miclielaan'lo  ;  i{jrse  detiucendo 
che  abbia  voluto  dire  che  Michelagnolo 
possedesse  colai  arte  da  nalura.  e  da  lungo 
studio  Ratfaello,  però  che  a  Michelagnole 
fosse  R.ifìaello  inferiore.  Ma  dato,  e  r  on 
concesso,  cht-  rtò  p(>lesse  dedursi,  che  per 
questo?  che?  forse  è  meno  slimabile,  pre- 
gevol  meno,  e  meno  efceller.te,  chi  l  forza 
di  studio   e  di   osgeryazioni   g'Unge    ailac- 
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quislo  d'un'arte,  di  quelio  die  sia,  chi  sorti 
dalla  natura  mriggiori  disposizioni  per  ac- 
quistarla? forse  la  maggiore  facilità  naturale 
nel!  operare  qualifica  la  maggioranza  ne U  ef- 
fetto dell  operazione?  Al  pài  al  più  dir  si 
potrebbe,  che  chi  sortì  dalla  natura  mag- 
giori disposizioni,  a  minori  fatiche  è  soggetta 
per  l'acquisto  d'una  virtù,  di  quello  die 
convenga  soffrire  a  chi  ne  ricevette  delle 
siiinorr,  ma  non  mai,  che  solo  per  questo, 
quelio  debba  essere  airaltro  superiore.  Ol- 
tre di  che  (siasene  qubllo  eh' esser  si  vo- 
glia di  colai  detto  di  Michelagnolo  )  se  di 
codesti  due  dir  si  dovesse,  chi.  di  loro  tale 
arte  possedessedalla  natura,  certamente,  ri-, 
sguardando  la  corta  età  di  Raffaello  da  Ur- 
bino, e  la  sua  eccellenza  sovra  d  ogn'altro 
iiell'artej  a  confronto  della  lunga  età  e  stu- 
dio lunghissimo  di  Michelagnolo,  dir  si  do* 
Trebbe  che  quei^li  e  non  questi  dalla  na- 
tura ricevesse  maggiori  disposizioni,  essen- 
do in  sì  brieve  tempo  a  tanta  altezza  di 
sapere  sopra  d'ogn'altro  arrivato. 

Questi  sono  tutti  i  passi  nella  Vita  di  Mi- 
elielagiiolo,  scritta  da  Ascanio  Condivi,  nei 
quali  egli  paria  di  Raffaello  da  Urbino,  e 
da'  quali  si  può  inferire  quiuio  sia  falso 
il  dello  del  Bellari,  cioè,  che  Ascunio  Con- 
divi^  ec,  come  sopra,  ec. 

Dovrei  ade&so  per  disingannarlo  del  tutto 
portare  sotto  1  occhio     quanto  abbia   detto 
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SU  questo  p.irticolare  anche  Benedeilo  Var- 
chi,  come  uno  de'  nominati  dal  Bellori, 
Vincenzo  Rorghìnl ,  Bentcletto  Varchi ,  ed 
Jsconio  Conch'vi:ma^a  confessargliela  giusta, 
monsignore  mio  caro,  per  f[uanlo  m  abbia 
ricercalo,  e  per  quanto  m'abbia  fatto,  non 
m'è  fin  ora  riuscito  di  trovare  il  libro  di 
questo  citalo  autore.  La  rarità  in  cui  sono 
venute  le  opere  di  questo  genere,  tutte  ol- 
tre i  monti  trasportate,  è  la  cagione  per 
cui  mi  veggo  costretto  a  non  potere  pro- 
durre i  testi  originali  dell'autore;  il  quale,  se 
per  me  manca  della  dovuta  giustificazione 
sopra  quello  che  gli  viene  dal  Bellori  im- 
putato, credo  che  possa  restare  in  qualche 
parte  giustificato,  per  mezzo  della  giustifi- 
cazione dagli  altri  due  da  me  sopra  allega- 
la, imperciocché  se  falsamente  sono  stati 
gli  altri  due  incolpati,  giova  il  credere  cbe 
egli  pure  la  medesima  trista  sorte  abbia 
incontrato,  e  che  al  pari  però  degli  altri  sia 
pur  egli  da  credersi,  come  sono  essi  ,  inno- 
cente. 

Il  perchè  poi  si  avanzi  il  Bellori  a  profe- 
rire quelle  gentilissime  parole:  Co5/oro, come 
seguaci  chi  Vasari^  senza  autorità  alcuna.... 
per  soperchia  passione  .  .  .  con  aria  sì  impe- 
rante, e  cotanto  autorevole,  come  se  uscis- 
sero dalla  bocca  di  Gradasso,  che  al  dire 
del  Berni: 
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,  , cor  avea 

D'i  drago  e  volto ^  e  'gigante  pareva: 
e  dette  t'ossero  a 

Gaio  Fitusco^  germe  di  Landroso  , 
io  per  verità  noi  so  comprendere.  Eglino, 
in  primo  luogo,  non  hanno  detto  quanto 
lóro  viene  dai  Bdiori  imputato,  nòda  quanto 
dissero  si  può  inferire  (luanto  da  luièslato 
dedotto.  In  secondo  Iqoììjo,  se  (piaKdie  cosa 
detto  avessero,  seguendo  il  Vasari, giammai 
sarebboDO  condannabili,  poiché,  seguendo 
lui  scrittore  accreditato,  e  celebre  dipintore, 
essere  non  potrebbero  notiti  perciò  di  al- 
cuno errore.  ìE  poi,  come  mai  potrà  dirsi 
che  Ascanio  Condivi  abbia  sej^uìto  il  Vasa- 
ri? Non  era  egli  scolare  di  M'-helìgnolo? 
Non  diede  e«li  alle  stampe  la  V(ta  di  lui, 
e  non  in  pubbli -ò  e^li  in  noma,  mentre 
ancora  il  B  ìnarroti  vsvea  nel  i553?  dopo 
la  quale  pabbhc.isione  sopravvisse  Micheìa- 
gnolo  anni  io,  mesi  7  e  due  giorni,  essen- 
do morto  nel  i563,  laddove  il  Vasari  noQ 
pubblicò  la  sua,  se  non  quattro  anni  dopo 
la  di  lui  morte?  or  come  mai  può  dirsi  che 
il  Condivi  abbia  seguito  il  Vasari? 

Dunque  (  ripetasi),  dunque  gli  accennati 
gf^rittori  non  hanno  detto  quf-llo  che  dal 
Bì  llori  loro  S!  imputa;  dunque,  rispetto  al 
Condirvi,  noe  è   vero    che   ahbia   seguito   il 
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Vasari;  danqu^,  rispetto  al  Borghini,  quan- 
d'  anche  avesse  seguito  il  V'asari,  non  sareb- 
be condannabile. 

Avanti:  Senza  autorità  alcuna.  Saprei  pur 
volentieri  di  quile  autorità  s'intendi  egli 
di  rjui  favellare,  e  di  quale  gli  vorrebbe 
forniti;  se  dell  autorità  di  mero  scrittore  o 
dell'autorità  di  puro  pittore.  Se  della  pri' 
ma  ,  io  credo  Gertain'=;nte  che  dal  pubblico 
vengan  riputati  migliori  scrittori  il  Borghini 
el  il  Condivi,  di  quello  venga  rifiatato  il 
ÈÌg.  Br?llori;  (del  Varchi  non  pjrlando,  per- 
chè questo  scrittore  non  è  stato  da  me  ietto, 
come  per  la  cagione  che  ingenuamente 
disopra  accennai)  e  poi  questi  scrittori  han- 
no scritto  con  quella  medesima  autorità 
che  ha  scritto  il  signor  Bellori,  se  egl',  co- 
me m?ro  scrittore  voglia  essere  con-ìii era- 
to,* nel  qual  coso  alcuna  autorità  certamente 
non  si  richiede,  ma  solamente  si  ricerca  di 
sr'rivere  il  giusto  ,  il  vero  ed  il  probabile  , 
relativamente  secondo  i  casi  e  le  circostan- 
ze, lo  che  non  so  se  siasi  dal  Bellori  ese- 
guito, ma  che  però  dal  6n  ora  per  me  detto 
si  può  abbastanza  conghietturare. 

S3  poi  della  seconda  ha  egli  avuto  in 
animo  di  parlare,  cioè  daiWiutorltà  di  mero 
pittore,  direi  che,  risp-^tto  al  Condivi,  egli 
non  ha  avuto  ragione  di  nominarlo  senza 
alcuna  autorità^  imperciocché  e  fuor   d'ugni 
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dubbio  che  il  Condivi  fu  scolare  di  Mlclie- 
lagno!o,  ed  intendentissimo  di  pittura, dun- 
que provveduto  di  quella  medesima  auto- 
rità di  elle  si  credeva  provvedutoli  Bellori 
medesimo,  se  voglia  essere  nello  scrivere 
considerato  come  mero  pittore. 

Se  poi  il  Bellori  avesse  preteso  con  quel 
suo  senza  alcuna  autorità,  di  dire  che  d'una 
individuata  professione  uno  non  possa  scri- 
vere quando  in. quella  non  sia  versato  e 
perito  ,  potrebbesi  smentirlo  con  addurre 
più  d  uno  siritlore,  il  quale,  benché  non 
fosse  professor  di  quel!  arte  ,  della  quale 
parlo,  pure  diede  alla  luce  trattati  bellissimi 
d*illa  medesima,  e  insieme  insieme  a'mede- 
«imi  professori  utilissimi,  essendo  unicamen- 
te necessario  (giova  qui  il  ripeterlo)  quando 
uno  scrive  intorno  a  qualche  materia,  che 
ne  scriva  bene  e  dottamente. 

Questo  è  quello  che  si  potrebbe  rispon- 
dere a  quel  suo  senza  autorità  alcuna^  non 
sapendo  però  qual  risposta  darebbe  il  Bel- 
lori a  chi  si  facesse  ad  interrogarlo  ,  con 
quale  autorità  abbia  egli  caricato  de'titoli  di 
contradicentesi y  di  menzognero^  di  appassio- 
nato^ di  bugiardo^  di  maligno  il  Vasari,  e 
di  nessuna  autorità  e  di  appassionati  i  Bor- 
ghini,  i  Varchi   ed  i  Condivi. 

Che  se  di  questi  ha  il  Bellori  con  tanto 
dispregio  parlato  ,    benché    (  come   ho   prò- 
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curato  di  provare)  non  abbiano  preteso  né  mol- 
to né  poro  di  soltomeltere  al  Bonarroti  Raf- 
faello daUrbino,  rhe  avrebbe  poi  mai  egli  det- 
to se  fosse  sopravvis.suto  alla  pubblicazione 
dei  Trattenimenti  di  Monsieur  Filihierìy  ed 
avesse  letto  nel  priiiìo  tomo  de'medesirai  alla 
pag.  297  della  stampa  di  Tret'Oi/a;,  che  Raffael- 
lo comenza  a  changer  (ìe  maniere^  cn  vojantles 
peiniuies  de  Michel-Anoe  e  de  Léonard  P  e 
che  dipinse  gli  Proleti  e  le  Sibille  della 
Pace  dopo  di  avere  per  opra  di  Bramante 
la  cappella  veduta  del  Bonarroti?  così  alla 
pag.  3oi,  dopo  la  quale  veduta  en  ejfet  il 
changea  tout  d^un  coup  de  maniere ,  et  donna 
a  ses  Jigiires  plus  de  force  ^  et  plus  de  gran- 
deur  qu  auparavant  ?  Dio  sa  quello  che  di 
lui  avesse  detto  il  Bellori!  E  pure  con  tutte 
le  suddette  due  soprannotate  proposizioni, 
tanto  è  lontano  il  Felihien  da  sottomettere 
Raffaello  a  Michelagnolo,  che  anzi  alla  pag. 
2qi  del  primo  ttmo,  ne  parla  iii  questa  guisa..., 
du  grand  Baphacl  et  vousparlerde  cettehom' 
me  celebre,  qui  a  surpassé  tous  ceux  qui 
lont  precede  et  qui  na  pvint  eu  dégal  parmi 
ceux  qui  font  sui  vi:  se^iaendo  poscia  alla 
pag  282  a  parlare  di  Michelagnolo,  di  Ti- 
ziano e  del  Correggio,  dice;  Mais  Raphael 
s'est  tellement  e/eré  au  desòus  de  tous  par  la 

force  de  san  genie quii  faut  cori' 

/esser ^  qu  il  nj  en  a  point  eu   de   compara' 
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hlc  a  lui;  car  si  queìques  uns  ont  cxceììé  en 
Une  parile  de  la  Pcinture^  its  noiit  scu  Ics 
autres  q ne  far t  mediocremente  et  Coni  peut 
dire  que  Raphael  a  été  admirahle  eii  toutesi 
alla  pa^.  29 1  Pour  ce  qui  est  de  Micheh 
An^e;  bien  qu^  je  l  estime  un  des  grandes 
homrnes  quayant  élé,  il faut  avou^r  nean- 
mo7ns  que  quelque  grandeur,  et  quclque  se- 
verità  quH y  ah  dans  son  desse- n,  il  n'est 
poirit  s~i  excellent  que  celai  de  Raphael^  qui 
exprimoit  toiites  choses  avec  une  douceur^  et 
une  grasi  mi^.rve.Hleuse:  e  lìnaì.nente  più  ab- 
basso:// peut  hirn  éire^  qu  il  nait  poin  dessi- 
né  un  nud  plus  doctement  que  M'cheì-Ange^ 
ma/s  son  goù'  de  dessiner  est  hien  meilleur^ 
et  plus  pur;  col  rimanente  tìi  quelli  eJoquen- 
tissifiii  saipenJi  elugi,  che  nel  progresso  dà 
ognuno  posson  Ie;irgersi;  i  qnAi  certamente 
convincono  il  Bellori  che  ohi  ha  detto,  avere 
Raifaelìo  ingrandita  la  maniera  dalla  vista 
dall'opere  di  Michelagnolo  ,  non  ha  mai 
preteso  di  renderlo  a  questo  inferiore,  e  di 
torgli  dal  capo  gli  allori^  ed  ornarne  le  teni- 
pia  n  M'chelagnolo. 

Monsieur  Rìchardson  nel  suo  Trattato  di 
Pittura  alla  pag.  decinaasesta  del  primo  tomo, 
delia  stampa  d'Aoìsterdasn  ,  non  vuol  deci- 
dere su  questa  dispitìa,  dicendo:  Je  laisse 
a  Vasari  et  a  Bellori  à  disputer  si  Raphael 
devoit  aux  ouvrages  de  Michel  Ange  la  subii- 


Se^'LTURA    ED    ARCHITETTURA.  ^JJ 

9ihé  de  san  stile;  niiis    il    est   incontestable, 
jiiétarit    arrivé   a  Rome ^    il   se  ptrjcctionna 
7ar  les  avantaqes  quii  tira  de  ce  quii y  vid: 
5  nel  tom.  II  aila  pai^.  70,  purianlo  del  paS' 
ijaggio  di  Rjft'aslìo  di  Firenze  a  Rosili,   di- 
je:  Ce  fui  là  qu'Uv'd  les  ouvrages  de  M'cheU 
éngBy  doni  le  siile  peut  pIutóts'appelerGigan- 
esque,  que  grande,  et  qui  le  distingua    assez 
le  tfjus   les   autres  niaifres  de  son   tems.     Je 
iai    b'en  quon  a  doulé  si  Raphael  a  tire  le 
no'ndre  avanlage  d\ivo^r  vu  les    ouvrages  de 
l'è  grand  Sculpteur  ,  Arcìvtecte  et  Peintre  en 
néne  terns.^.wì'd  f[iii  del  nostro  Bailori  ,     e 
!to  cita    in    margine ,   appunto    col    numero 
iella  pa^.  86  delia  sua  D-^^ scrizione   delle  im- 
ijgini  eie.  Mais  au-Ueude  lai  fa^re  honneur 
^arda^  comme  on  le  prétendoit^  il  me  semole 
\.u  contrai  re  ^  que  e  est  plutot  lui  fai  re  tori.  Il 
tait  trop  prudente  et  trop  modeste ^pour    ne 
e  pas  servir  de  tout  ce  qui   pouvoit    meriter 
\un  attentìon.  Pour  preuve  de   celoy   fai    un 
'■cssein  de  sa  main,  où  Von  remarque  claire- 
lient  le  goùt  de  M'^chel-Ange.  Je  ne  dis  pas^ 
\,uil  sen  soit  tenu  à  cela;  son  esprit  sublime 
spiroit  à  quelque  chose^  qui  surpassà  tout  ce, 
uon  avoit  vu  jusqualors\et  il  l'executa  aussi 
itas  un  st'le^  qui  étoit  un  compose    si  judi- 
ieux  de  V antique^  du  goùt  moderne  ,    et  de 
i  natura^  le  tout   relevé  par  ses  idées  adm:* 
ihles^  quii  semble  qud  nauroit  pu    se  ser- 


/ 
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vir  cVaucinn  ciuire  stile ^  soit  dcs  maitres  de 
son  tcms^  ou  de  ccux  qui  soni  venus  aprcs 
luì,  qui  cut  pu  si  bien  convenir  oux  auvrageSf 

quii  nvoit  àjnir 

11  detto  di  questi  due  riferiti  autori  prova 
a  maraviglia  tutto  ciò  che  nelle  mie  due 
passate,  e  nella  presente  lettera  mi  sono 
dato  Tonore  di  dirle,  e  ad  evidenza  far  ve- 
dere quanto  il  Bellori  si  sfa  ingannato; sic- 
come ancora  dimostra  chi  fra  questi  vera- 
mente abbia  parlato  con  passione.  Ella  in- 
tanfo,  al  solito,  onori  quesie  mie  ciarle  del 
suo  compatimento,  che  per  non  demeritar- 
lo, desisto,  e  passo  adirmi  colf  immutabile 
mio  rispettoso  ossequio.  Bologna^  li  l'i  feb- 
braio,  1753. 

CXVII. 

N.  IS\  al  signor  i\^  N. 

vJiìBTo  che  ella  non  si  ricorderà  d'una  Ta- 
vola d'Andrea  del  Sarto  che  rappresenti  la 
Besurrczwne  de^Murti^  la  quale,  secondo  che 
dice  l  autore  della  risposta  alle  Riflessioni 
Critiche  del  march.  d'Argens,  si  ritrova  nella 
chiesa  di  santa  Croce  in  questa  città  di  Fi- 
renze, Dico  che  non  se  ne  ricorderà  ,  per- 
chè in  detta  cìiiesa  non  ci  è  pittura  di  sorte 
alcuna  di  questo  eccellentissimo  pittore.  E 
vero  che   questa  chiesa  è  una  vera    galleria 
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ài  belle  pitture,  mi  lii  A.:i  (rea  non  ci  è  né 
pure  una  sola  testa. Dirò  dipiùcUe  A.nJr'^a  non 
ha  mai  dipinto  una  tal  Resurrezione  lL'  Mjr- 
ti.  Parrà  che  torse  il  eletto  autore  nella  inen. 
tovata  Risposta  abbia  scambiato  nel  nome 
dell  artetice.  Ma  né  pur  questo  si  può  dire, 
perchè  in  santa  Croce  non  v'ò  quadro  .d.mno 
cne  rappresenti  la  iìcsurrczionc  de  Morti  , 
eccetto  che  una  o-fande  e  bellissima  tavola 
diSmti  di  Tito,  che  rappresenta  la  Resur- 
rezione di  Gesii  Cristo,  la  quale  molto  im- 
propriamente si  potrebbe  tirare  a  questo 
signiiìcato,  come  può  vedere  dalla  stimpa 
di  questa  tavola  intagliata  dal  Mogalli  per 
uso  del  Breviario  in  quarto,  che  si  stamoò 
già  in  Firenze  l'anno  172  i ,  disegnalo  da  Fran- 
cesco Salvietti  allievo  ilei  celebre  Gabbiani. 
Pensando  a  tutto  questo,  e  non  trovando 
donde  possa  esser  nata  questa  falsa  notizia, 
mi  son  fatto  a  credere  che  forse  il  detto 
autore  possa  avere  scambiato  dalla  tavola 
di  Angiolo  Bronzino  ,  dove  è  effigiata  la  di- 
scesa iìi  G,  C,  al  Limbo,  ma  ne  sto  dubbio- 
so, perchè  non  concorda  né  il  nome  del 
pittore,  né  il  soggetto  della  pittura,  oltre 
che  gran  differenza,  anzi  grandissima,  è  tra 
la  maniera  d  Angiolo  a  quella  d  Andrea  , 
essendo  la  prima  correttissima  veramente 
quanto  al  disegno,  ma  nel  resto  ammanie- 
rata ,  e   che  tiene    del  marmorino ,  peichè 
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volle  andar  dietro  a  Miolìelagnolo  .  ma  non 
vi  riesiì  felicemente,  rome  seguì  agli  altri 
che  V(yll«n'o  andar  sulle  pedate  di  queir  uo- 
mo divino  e  inimitabile,  dove  la  maniera 
d'Andie;!^  olire  Tesser  correttissima,  è  gra- 
zicisa  ne  contorni,  e  nel  res^o  tanto  natu- 
rale, che  non  è  poss'Lile  di  contraffar  me- 
glio la  natura;  e  il  colorilo  è  morbido  e  ve- 
ro in  tutto  e  per  tutto. 

Questo  è  quanto  posso  rispondere  alla 
interrogazione  che  ella  mi  ha  latto;  e  se  in 
altro  la  posso  servire  ,  mi  comandi-  libera- 
mente, the  sempre  mi  troverà  ,  quale  mi 
dico  con  tutto  Tossequio.  Firenze ,  6  ge/z- 
Tifl/o,  17  56. 

CXVIII. 

Antonio  alias   Ahacco  {\)  a  Baìdassar  Peruzzi 
da  Siena. 

IVaesser  Baldassare,  padrone  mio  onoratis- 
simo,  Salute.  Per  mastro  Pietro  vostro  ebbi 
da  voi  salute,  la  quale  mi  fu  gratissima,  mas- 


{\)  Antonio  la!  arco,  celebre  ai-rbltetto.  Nel  Jelto 
^!Ì3«-tettaii..  ntiD  si  nict  a.1lT,  se^  ron:  /fritonio  La- 
bacco  inlngHatorc  dell'  Ani chilà  Bo'ìéanc;  senza 
più-  Ville  rli  tfs^u  Sono  alle  sl.'ini|  e  jir  titriò  Aubi* 
testura  stirujiti,  e  lari  a  trovarsi  tuUi,  pubi,  icaù 
iticrno    al      5  io. 

INlu  ia»à  discaro  ai  professori  e  ai  dilettanri,  che 
Ì9  dia  qualche  notizia  d<jl  \o!ume  di  disegni»  da    cui 
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éìme  (ìi  voi  f^sserue  ben^",  la  ((u;ile  mi  disse 
che  voi  volevi  funeste  due  porle,  cioè  'It-lla 
Rotonda  (i)  e  di  s.  Adri.no  ;  e  se  ntin  sxjr 
DO,  come  meritereste,  mi  avrete,  stasato, 
ovvero  se  altro  ri  mancasse,  che  io  non 
avessi  avvertii»,  me  ne  avviserete  ,  e 
farò  qnanfo  siprò  di  questo,  e  d  altre  cose 
eh  io  potrò  per  voi  tare. 


è  trstta  questa  lettPia.  Ei;li  c<-Diprpiule  per  Io  piti 
disegni  ri'aichifetlure  d'ituei  zione  di  Br.iniaiite,  dei 
San  alti,  del  Paiiadio,  d^-l  Viguo.'a,  dflo  .*>can»ozzij 
di  Tibtjio  Caìcacni,  di  cu;  non  è  ^aita  alcuna  men- 
zione in  detto  Alfa ht ti'  ,  e  .i'ahii  insigni  aichilf  ti. 
Tr^  questi  disegni  ve  ne  sono  della  i  hie>a  di  s  Pie- 
tro in  Valicano^  fatti  da  Antonii)  da  s.  Gr  11<>  ,  ma 
tra  lor  diflVrei  ti,  e  di  esso  vi  snn<  inoli  iiamuienti 
d'antichiià,  t  lie  a  stio  tempo  erano  in  essere,  uise- 
gn^ti  dr  lui  con  ^  lavma  e  Li.on  guslo,  Evvi 
anche  'a  [.ianta  d'in  \astisSiaio  p;ilaz7.u  invenzione 
di  Gì  liano  da  s.  Gallo  per  la  Casa  d^']Vledici  La 
fac.iata  doveva  essei  <=•  in  \  ia  L.air.'',  o  sia  della 
Colonna,  e  cominciare  dalla  chiesa  delia  Nunziata 
fino  a' la  strada  di  Pioti^  e  di' irò  anivare  alle 
mura    della    città,     conif'  si  ricava   dal  dis.^pno. 

(i/  Qipsa  lettera  era  scrina  dietro  a'  disegno  di 
dette  due  poi  te,  il  qna'e  era  n  ^lla  Raccolta  i!i  Dise- 
gni die  fu  di  Gicr^:].;  Va^3Ti.  che  e^'i  cita  lanle 
volte  nellr  Vite  de'  Pittori  Un  j^rosso  tomo  di  que- 
sti dise.ni  è  perveuut*-  in  potare  d^J  celebre  si^-. 
Pietr;»  ÌM.irif^lli.,  inlfnd''nti'^siuio  e  coi  tesissimo  ama-, 
tore  f'eil'»  teli'  arti,  e  If^nemeiito  dell^  inedrsiuie. 
Eifli  con  s<  mnin  gentilezza  mi  fia  fa\oiita  la  cpia 
di  q -està  lelit-ra  Le  poit  sono  disegnate  in  lujsura. 
Sulla  scaia   dei   btaccio  fioi'enlinot 
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Credo  al  presente  aver  tolto  moglie,  se 
altro  non  ci  accdde  ;  e  ho  fatto  quanto  ho 
potuto  con  li  amici  miei  per  averla  buona, 
e  credo  che  sarà.  Dell'  altre  cose  non  ho 
guardato,  idest  bellezza  e  roba  ,  sicché  ho 
guardato  a  onore.  Iddio  faccia  la  volontà 
sua.  Eir  è  Honaanesca:  ha  buon  padre  ,  e 
buona  madre  e  buone^  sorelle  ,  e  ha  avuto 
ora  un  buon  marito.  È  d  età  di  rQ  anni  , 
sicché  per  quanto  io  posso  pregarvi  alli  miei 
bisogni,  vorrei  che  voi  faceste  la  diligenza 
di  trovarmi  costà  un  garzoitotto  eh'  avesse 
un  poco  di  pratica  a  lavorare  di  quadro, 
tanto  che  io  lo  potessi  mandare  qualche 
volta  a  racconciare  porte  e  finestre  ,  co.ne 
accade,  perchè  adesso  non  si  fa  altro  che 
rattoppare.  Sicché  per  quanto  io  vi  posso 
pregare,  che  voi  vi  sforziate  di  trovarmi 
qualcheduno  che  abbia  voglia  di  far  bene. e 
voglia  stare  qualche  tempocon  meco;  e  quel- 
lo che  voi  farete  di  patto,  sarà  ben  fatto. 
^  me  ne  avviserete.  Se  pure  bisognasse  man- 
dare qualche  baiocco  perchè  possa  venire, 
manderò  quel  tanto  che  voi  scriverete  per 
quella  via  ch'avviserete.  E  se  di  qua  posso  per 
voi,  il  lutto  scrivete  a  me,  e  tanto  tarò.  Non 
altro:  a  voi  di  continuo  mi  raccomando. 
Farete  motto  a  Lorenzo  (i),  che  forse    tro- 


(\)  Lorenzetlo  famoso  scultore.  V.  TAbbecedario 
Fittoricot 
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vera  quii  -uLio.  tijina^  queslu  dì  9  di  noverri' 
hre,   i57.6. 

CXIX. 

Tiziano  a  sua  Maestà  Cattolica  Filippo  II. 

Jljx  Cena  di  nostro  Signore,  già  promessa 
alla  Mjestà  vostra,  ora  è  per  la  Dio  grazia 
ridotta  a  compimento  dopo  sette  anni  ch'io 
la  cominciai,  lavorandovi  sopra  quasi  conti- 
nuamente, con  animo  di  lasciar  alla  maestà 
vostra,  in  questa  mia  ultima  età,  un  testi- 
jp.otiio  della  mia  antichissima  divozione  il 
ma<i^ior  eli  io  potessi  giammai.  Piaccia  a 
Dio  ch'ella  Sf^mbri  tale  al  suo  purgatissima 
giudizio,  quale  io  mi  sono  sforzato  di  farla 
parere  con  desiderio  che  iesodisfaccia.  Però 
vostra  maestà  Tavràuno  di  questi  giorni  per 
consesndta  al  suo  segretario  Garzia  Eruiindo 
secondo  la  sua  iuiposizione.  In  tanto  io 
supplico  la  sua  infinita  clemenza  che  se  1© 
è  stala  giammai  grata  in  qualche  parte  la 
mia  lunghissima  servitù  ,  ella  si  degni  di 
compiacersi  ch'io  non  sia  più  tanto  lunga- 
mente tormentato  da' suoi  ministri  in  risf^uo- 
tere  le  mie  provvisioni, cosi  nelfispe  hzione 
di  Spagna,  come  della  Camera  di  Mdano, 
acciocché  io  possa  più  Iranquillamente  vi- 
vere qu'^sti  pOi  hi  giorni  che  mi  restano  la 
esser  spesi  in  suo  servizio  ;  che  in  questo 
Buttariy  Raccolta j  voi.  IL  ^i 
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vostra  maeslà  sarà  non  men  pietosa  verso 
Cesare  suo  genitore  (  tli  gloriosa  memoria) 
in  far  dare  esecuzione  alla  sua  volontà,  che 
amorevole  a  sé  medesima;  quando  per  que- 
sto, restando  io  libero  da  mille  cure  conti- 
nue di  procurar  di  riscuotere  quel  poco  di 
alimento  eli'  io  ne  traggo,  potrò  spendere 
tutto  il  tempo  in  servirla  delT  opera  mia, 
senza  spenderne  la  maggior  parte,  come  mi 
convien  fare  al  presente,  in  iscrivere  or  qua 
or  là  a  diversi  suoi  negoziatori»  non  senza 
mio  gravissimo  dispendio,  e  quasi  sempre 
indarno  ,  per  aver  quel  poco  danaro  che 
posso  a  pena  trarre  dopo  molto  tempo.  So 
certo,  clementissimo  sire  ^  che  se  la  vostra 
jnaestà  sapesse  la  pena  mia,  la  sua  infinita 
pietà  si  moverebbe  a  compassione  ,  e  ne 
mostrerebbe  peravventura  qualche  segno; 
che  quantunque  la  sua  singoiar  benignità  si 
faccia  servire  in  iscrivere  sue  cedole,  non- 
dimeno non  mi  vien  pagato  mai  cosa  alcuna 
secondo  la  sua  intenzione  per  la  loro  for- 
ma; la  qual  cosa  è  cagione,  per  la  quale  al 
presente  sono  sforzalo  a  ricorrere  umilmen- 
te per  suffragio  ai  piedi  del  mio  Cattolico 
signore,  supplicando  la  sua  pietà  a  degnarsi 
di  provedere  al  mio  infortunio  con  qualche 
opportuno  espediente,  acciocch'ella  non  re- 
sti più  lungamente  tediata  da  mie  querele, 
ed  io  possa  da  qui   innanzi,   più   libero   da 
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slmiìì  cure  ,  esercitarmi  in  suo  servizio; 
e  le  bacio  le  cattoliche  mani.  Venezia ^  alti 
5  ci  agosto,  i564. 

cxx. 

Agostino  Caracci  aW  ili.  sig.  Card.  Paleottì. 

Hi  TAMA  la  prontezza,  monsig.  illiistriss-, 
che  tengo  di  servire  in  cjualche  cosa  V.  S. 
illuslriss  e  reverendiss.,  che  avendo  presen- 
tito come  volontieri  vederebbe  impressa  di- 
stintamente in  disegno  cjuesta  città  di  Bolo- 
gna, della  quale  è  ella  insieme  tìglio  e  pa- 
store, io  subito,  sforzandomi  d'imitare  il  de- 
sidtirio  suo,  e  il  vero,  mi  sono  posto  a  dise- 
gnarla, e  ora  gliela  presento  (i),con  intiera 
distinzione  delle  chiese,  e  forse  delle  con- 
trade, le  quali  saranno  anco  appartatamente 
con  numeri  e  con  i  nomi  loro  notate.  Se 
potessi  così  in  cosa  di  maggior  importanza 
servire  V.S.  illustr.  io  tanto  più  prontamente 
lo  farei  ,  quanto  più  sarebbe  conlorme  ai 
desiderio,  e  alFosservanza  mia.  Ma  poiché 
la  debolezza  mia  non  me  lo  concede,  ac- 
cetti ella  con  la  solila  sua  benignità  più 
Tanimo  che  il  picciol  dono,  e  umiljneute  le 
Lacio  la  mano,  e  le  prego  da  Dio  intera  fe- 
licità. Dell'anno   i58i. 


(O  Intagliata  ia  un  rame  (juadre,  largo  once  26 
e  alUeiiaute  aJlo. 


43+  LETTERE  SU    LA     PITTURI, 

CXXI. 

Marcantonio  Bassetti  (i)  aìlill  sig.  Giacomi 
Palmi,  pittore  eccell.  (-2.). 

\^r»N  mio  granlissima  conlento  Ko  ricevuto 
la  cara  sua,  si  p^-r  iatenJer  Tcirnvo  di  quel 
gentiluomo,  come  anco  psr  sapere  nuova  di 
lej  che  molto  più  a  me  importa  ,  essendo 
VS.  <|uel  mio  caro  signore  e  pidrone  cha 
sempr.^  siete  stato,  al  quale  io  ten^o  tanta 
e  inànile  ebbi  gazioni,  che  a  raccontarle  ci 
vorrebbe  una  hn^ua  di  buon  nervo,  ec.  E 
sebbene  in  me  non  vi  è  alcuna  di  queste 
prerogaliV'^,  njn  posso  però  trattenermi,  vio- 
ìentato  dalla  mia  osservanza  verso  di  lei,  di 
nominarla  contmovamente  ne  miei  disborsi, 
mentre  mi  trovo  in  compagnia  d'altri  pitto- 
ri. Io  le  resto  molto  obbligato  d  =  irammoiii- 
zione  che  mi  fa,  dandomi  anima,  e  consl- 
glidudomi  per  sempre  ad  affaticarmi:  per  la 
«|U3il  cosa  mi  sforzeiò  più  che  mai  di  met- 
terlo in  esecuzione,  aven  lo  dato    principia 

(i)  n  Bassetti  fu  Veronese,  se  lare  del  Bruciasorcì 
nella  sua  patria,  e  dei  Tinloretto  in  Venezia.  Nel- 
rAKbecedaiif-  Piiiorico  laute  volte  eorrelt-.j  e  ultima- 
mente nel  1^53-  'a  Pietre»  G.ianentij  st  dice  il  Bas- 
setti indrto  ael  i33a,  con  raanifesio  e  solenne  erro- 
Xt;  ma  troppi  sono  in  ogni  pagina  gli  sprr>positi  di 
questo   bene  ideato,  ma  finora  male  ese^aiio  libr©» 

(2}  Questi  è  il  Palma  Giovaae. 


SCULTURA   FD   Ar.CHITETTURi:  /\S^ 

alla  nosliVi  accademia,  disewrxando  le  altitu- 
dini ron  lì  pannelli  e  colori  che  questa 
gente  la  rlilqma  un'accademia  alla  Tenezia- 
iir'i,  e  ef.-.!  mostrano  gran  soddisfazione  di 
veder  fjualchp  botta  riaoUita  ;  ammiranda 
grandemente  il  veder  che  quanto  si  dise- 
gna, si  dipinge  ancora.  Ed  io  arerei  gran 
contento  che  VS.  ne  vedesse  qualcheduna, 
acciò  mi  dicesse  e  mostrasse  la  vera  stra- 
da, perchè  il  mio  genio  non  si  conftjrma 
tropj  o  con  questi  di  Roma:  e  se  non  fosse 
il  travaglio  della  guerra,  io  me  ùe  verrei  a 
godere  la  felicità  di  quella  maniera  di  dipin- 
ger con  tanta  bravura  che  propriamente  fa 
venir  voglia  di  fare  3Ta, piacendo  a  Dio,  al 
primo  lume  di  pubblica  pacp  spero  che  ci 
rivedremo;  che  il  Signor  voglia  che  sia  pre- 
sto per  liberarsi  da  tante  calaniità  e  mise- 
rie, che  simil  cosa  apporta.  Ho  fatto  le  rac- 
comandazioni a  questi  signori  ,  li  quali  le 
rendono  le  dovute  grazie,  e  lu  particolare 
se  le  raccomanda  il  signor  Antonio  Tem- 
pesta (i),  il  signor  Carlo  Saraceni  (2),  e  11 
signor  Domenico  (3)  Sampieri,  soggetti  priu^ 


^1)  Anloclo  Tempesta,  fimoso  papsisia  e  inta- 
gliai».ve    io   rame  ad   acquaforte. 

fa)  Carlo  Saraceni  detto  Carlo  Veneziano,  che 
««■guilò  la  masiera  del   Caravaggio. 

(^J  Cioè  il  famoso  ed  eccellentissimo  Domenichino» 
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cipalissimi  nella   città   di    Roma  ,    e    molto 

affezionati  alla  sua  persona  non  sine  qiiare; 

e  per  fine  le   farò  riverenza  ,   e    bacerò    le 

TÌrtuosissime  niani.   Di    Roma  ,    6   maggio  , 

1616. 

CXXII. 

Giovanni  Batista  /Iguicclii  (i) 
al  si^.  Canonico  Dolcini, 

lo  non  so  da  che  parte  cominciarmi  a  seri- 
vere.  Venivo  or  ora  che  sono  quasi  due  ore 
di  notte,  dal  veder  passarsene  alTaltra  vita 
il  sig.  Annibale  Carracci  ,  che  sia  in  cielo. 
Egli  andò  ultimamente,  quasi  li  venisse  a 
noia  il  vivere,  a  cercarne  la  morte  a  Napo- 
li, e  non  Tavendo  trovata  là,  è  tornato  in 
«questa  pessima  stagione,  pericolosissima  da 
fare  tal  mutazione  d'aria,  ad  affrontarla  a 
Roma.  Arrivò  pochi  dì  sono,  e  in  vece  di 
aversi  cura,  fece  di  grandi  disordini;  e  sei 
giorni  sono  si  pose  in  letto,  e  questa  sera 
se  n'è  morto.  Io  non  ho  sapulo  ne  del  ritor- 
no, ne  della  malattia,  se  non  questa  matti- 
na ch'egli  era  in  ottimo  sentimento,  e  non 
disperato;  ma  verso  il  tardi,  che  sono  tor- 
nalo a  vederlo,  Fho  trovato   disperatissimo. 


(i)  Prelato  celebre  nella  corte  romana  per  la 
sua  letteratjira,  ma  più  specialmente  per  una  inteN 
ligeaza  singolare  ^elle  ib^eUe  arti. 


SCtrLTURA   ED    ARGHITLTTURA.'  4^T 

e  lio  sollecitato  di  failo    comunicare  ;   €   io 
stesso  per  un  accidente    eli  e  gli    è    Suprag- 
fiiunto,   gli    ho    raccomandato  jlaulma.   Ma 
essendo  poi  alquanto  ritornato  in  se,    è  so- 
praggiunto il  paroco,    che  gli  ha  dato  l'olio 
santo,  e  poco  appresso  espirato.  Si  è  ridotto 
assai  bene  al  tempo  della  ss.  comunione,  e 
ha  riconosciuto  lo    stato    suo.    V^oleva    fare 
alcuna  disposizione  di  quel  che  egli  lascia, 
però  a  benefizio  di    cotesti    suoi    nipoti  ,   e 
massime  delle  femine  ,    ma    non    ha    avuto 
tempo.  Non  so  se  abbia  altro  che  dieci  luo- 
ghi di  monti,  pochi  mobili,  e  alcuni  argen- 
ti. Antonio  uipote,  figlio    di    M.    Agostino, 
che  è  qua,  avrà  buona  cura  d'ogni    cosa,  e 
il  farà  seppellire  nella  Rotonda  appresso  la 
sepoltura  di   Raffaelle    d' Urbino  ,    dove    si 
porrà  anche  una  memoria  con  un  epitaffio 
degno  del  suo  valore.  Io    non   so    qual    sia 
l'opinione     degli  uomini    di    coteste    parti  ; 
ma  per  confessione  dei  primi  pittori  di  Ro- 
ma, egli  era  il  primo  che  vivesse  al  mondo 
nella  sua  arte;  e  quantunque  da  cinque  an- 
ni in  qua  non  abbia  potuto   lavorare    quasi 
niente  ,  nondimeno    riteneva    il    suo    sohto 
giudizio    e  conoscimento  ,   e   cominciava    a 
fare  qualche   cosetta    degna    di    se    stesso  ; 
siccome  ne  die  segno  in  una  Madonna, fatta 
di  nascoato,  poco  prima  di  andare  a  Njpoli 
che  è  bellissima.  Perciò  la  perdita  $ua  ha  da 
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rincrescere  non  pure  a'  pr.r<  nti  e  agli  ami- 
ci, ma  alla  nostra  città,  e  a  tutti  gli  studiosi 
di  sì  nobii  arte.  Io  ne  sento,  come  che  io 
sia  qui  in  fatti,  un  dispiacere  straordinario; 
e  ne  do  questo  distinto  conto  a  V.  S.  ac- 
ciocché ella  si  contenti  di  fare  sapere  il  caso 
delia  morte  a  suo  fratello  a  Boloi^na,  e  al 
sig.  Ludovico  a  Piacenza,  perchè  gli  hanno 
Len  scritto  questa  sera  che  1  avevano  come 
per  disperato;  ma  per  essere  lontani  dalla 
posta,  hanno  pregato  me  ch'io  dia  avviso 
della  morte.  Piaccia  a  Dio  di  avere  Tanima 
sua,  per  sovvenire  alla  quale  non  si  man- 
cherà punto  di  messe  e  di  suffragi  ;  sicco- 
me non  si  è  mancato  al  corpo  di  medici  e 
di  medicine,  e  qui  con  ogni  affetto  a  V.  S. 
Lacio  la  mano,  te.  Di  Boma^  il  iS  di  luglio g 
1609. 

CXXIII. 

PietroPaoloBiibens  al  si  ^.Francesco  diQuesnoj, 

Jo  non  so  come  s^.iegare  a  V.  S.  il  concet- 
to delle  mie  obbligazioni  per  li  modelli  man- 
datimi, e  per  li  gessi  delli  due  putti  delhi 
inscrizione  del  Yanden  nella  chiesa  del- 
r Anima:  e  molto  meno  so  spiegare  le  iodi 
della  loro  bellezza;  se  li  abbia  scolpiti  piut- 
tosto la  natura  che  l'arte;  q\  marmo  si  sia 
intenerito  in  yita.  Sento  fin  di  qua  le    lodi 
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della  statua  <ii  santo  An-lren,  <lisoop*^rta  m 
qup-ito  tempo,  e  io  m  p.irticolare  e  in  uni- 
VirPsale  con  tutta  la  nostra  nizione  ce  ne 
rallegriamo  con  lui,  partecipando  insieme 
di-!la  sua  fama.  Se  io  non  fossi  rilenuto  e 
dniretà  e  dalle  podagre,  che  mi  rendono 
inutile,  me  ne  verrei  costà  a  iiodere  con 
la  vista,  e  ammirare  la  pt-ri'ezione  di  opera 
si  dej^na.  Spero  nondimeno  di  vedere  V.  S. 
qnì  tra  noi,  e  clie  la  Fiandra,  nostra  caris- 
sima patria,  risplenderà  uujjiornoper  le  sue 
O)-.-^  ■liaiL'i;  d  cU-^  v^o'rei  si  adempisse 
avanti  che  io  chiuda  la  Iure  de' miei  giorni, 
per  aprirle  alle  maraviglie  della  sua  mano, 
ìa  quale  bacio  rarissimamente,  pregando  a 
Y.  S.  da  Dio  lunga  vita  e  felicità.  Di  Jn- 
^ersa,  li  ij  aprile^  i64o. 

CXXIV. 

I\iccolò  Pussino  al  commendatore 
Carlo  Antonio  del  Pozzo. 

V><c^^IDANDo.MI  neFrordinaria  umanità,  che 
V.  S,  illusìriss.  ha  usato  sempre  verso  di 
me,  ho  creduto  essere  dovere  raccontarle  il 
buon  successo  del  mio  viajigio  ,  lo  stalo 
ei  luo^o  dove  mi  trovo,  aftìncliè  un  mio 
p'-drorie,  come  lr?i,  sjppia  dove  comandar- 
lij?.  Ho  con  sanità  fiitto  il  viaijgio  di  Roma 
a  Footan.iljlò.  oye  fui  raucoltognoralis;5Ìma- 
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mente  nel  palazzo  da  un  gentiluomo  per 
ciò  ordinato  dal  sig.  di  Noyers  (i),  e  trat- 
tato lo  spazio  di  tre  giorni  splendidamente. 
Poi  in  lina  carrozza  dal  detto  signore  fui 
condottoa  Parigi, dove,  subito  arriyato,  feci 
rincontro  al  detto  signore  di  Nojers,  il  quale 
umanamente  mi  abbracciò,  testificando  lalle- 
grezza  del  mio  arrivo.  La  sera  fui  condotto 
per  ordine  suo  nel  luogo  ch'egli  aveva  de- 
terminato per  la  mia  dimora.  Egli  è  un  pa« 
lazzetto,  che  bisogna  dir  cosi,  in  mezzo  del 
giardino  delle  Tuilleries.  Contiene  nove 
stanze  in  tre  piani,  senza  gli  appartamenti 
da  basso  separati,  cioè  una  cucina,  luogo 
del  guardiano,  una  stalla,  un  luogo  da  rin- 
chiudere il  verno  i  gelsomini  ,  con  tre  ab 
tri  luoghi  comodi  per  molte  cose  necessa- 
rie. V'è  di  più  un  bello  e  gran  giardino 
pieno  di  alberi'  a  frutto,  e  diversissimi  fiori 
ed  erbe,  con  tre  fontanelle,  ed  un  pozzo, 
oltre  un  bel  cortile  ,  dove  sono  altri  al- 
beri fruttiferi.  Ho  le  vedute  che  scoprono 
da  tutte  le  parti  ;  e  credo  ,  l'estate  sia 
un  paradiso.  Entrando  in  questo  luogo 
trovai  tutto  il  piano  di  mezzo  accomodato, 
e  mobilialo  nobilmente,  con  tutte  le  prov- 
visioni di  cose  necessarie  fino  alle  legna,  ed 
una  botte  di  buon  vino  vecchio  di  due  an- 
ni; e  lo  spazio  di  tre  giorni  fui  ben  trattato 


(i)  Segretario  di  Stato. 
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alle  spese  del  re  con  li  miei  amici.  Il  dì 
seguente  fui  condollo  dal  detto  sig.  Noyers 
all'eminentissimo  (i),  il  q^aale  con  una  be- 
nignila straordinaria  mi  abbracciò,  e  piglian- 
domi per  la  mano  mostrò  di  aver  gran  gusto 
di  vedermi.  Di  là  a  tre  giorni  fui  menato 
a  s.  Germano,  affinchè  il  signore  di  Nojers 
mi  appresentasse  al  re,  ma  trovandosi  indi- 
sposto, la  mattina  seguente  fui  introdotto 
dal  signore  le  Grand,  favorito  del  re  ,  che 
come  benigno  principe  ed  umanissimo,  si 
degnò  di  accarezzarmi,  e  stette  una  mez- 
z  ora  a  domandarmi  di  molte  cose  ;  e  vol- 
tandosi verso  li  suoi  cortigiani,  disse:  Voiìà 
Touet  hien  atrapè.  Dopo  egli  stesso  mi  ordi- 
nò di  fare  li  quadri  grandi  delle  sue  cap- 
pelle di  Fontanablò  e  s.  Germano.  Tor- 
nato che  fui  a  casa  mia,  mi  furono  portati 
in  una  bella  borsa  di  velluto  turchino  due 
mila  scudi  in  oro  della  stampa  nuova, mille 
scudi  per  le  mie  gages,  e  mille  per  il  viag- 
gio, oltre  tutte  le  spese.  È  vero  che  li  quat- 
trini sono  in  questo  paese  molto  necessari, 
perchè  ogni  cosa  vi  è  caro  straordinaria- 
mente. Adesso  fo  li  pensieri  di  molte  ope- 
re, che  s'hanno  da  fare,  e  credo  che  si  met- 
terà mano  a  qualche  opera  di  tappezzeria. 
Delle  prime  che  io  metterò  in  luce,  ardirò 


(i^  Il  cardinale  di  Piichelieu» 
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di  manriargliene  qualche  cosa  ,  non  altrl- 
menh  che  per  tnhulo  d-lh  mia  servitù  che 
le  <l(-vo;  e  subilo  che  le  balle  nostre  saranno 
arrivate,  spero  bene  compartire  il  tempo  in 
inaaiera.  the  una  parte  Ttinpie^iherò  al  ser- 
vigio ilei  signor  cavaliere  suo  fratello.  Si 
sono  manciate  le  copie  in  Piemonte  di  quelle 
1  ste  de  libri  di  (i)  Pirro  Ligorio.  Io  le  rac- 
comando li  miei  pochi  interessi,  e  la  una 
casa,  mentr'ella  si  è  voluta  de^jnare  di  cu- 
rarsene nella  mia  assenza,  la  quale  non  sarà 
lunga,  se  io  posso.  La  supplico  che,  essen- 
do nata  per  favorirmi,  ella  vof^Iia  ricevere 
(jueste  mie  molestie  con  quella  generosità, 
che  è  sua  propria,  contentandosi  che  io  le 
corrisponda  con  l'affetto  della  mia  divozio- 
ne. Il  Signore  le  doni  lunga  e  felice  vita, 
mentre  a  lei  mi  dedico  umilmente.  Parigi^ 
lì  6  gennaro^   i64i 

cxxv. 

Domenico  Maria  Canuti  ai  sig.  Canonico 
Conte  Malvasia. 

Ilo  sentito  dalla  bontà  di  VS.  ìli.  rarrivo 
di  raònsù  Goypel  (2),  e  anche   quanto    ella 

Ci)  DJ   disegni  d',»,n;lchilh. 

(2)  Natafe  CojjjcI  fu  direttore  dell'accademia  di 
Francia  in  Roma,  e  nel  1676  fu  chiamalo  a  Parigi 
primo  pittore  del  r-;  e  nel  passar  per  Bologna  fa 
rarcomandato  al  conte  Carlo  Blalvasia^  scrittore  delle 
Vile  de'  pittori  Boio§ae6Ì. 
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pensa  favorir  lui  e  me  nel  metiesimo  tem- 
po. Ei^li  riporterà  la  memoria  delle  su*^  ca- 
rezze a  Parigi;  e  io  nel  cuore  le  riserh-rò 
sempre  vive  con  la  stima  del  suo  altissimo 
mento,  e  suprema  virtù.  Cosi  potessi  di 
persona  anche  un^  volta  godere  di  quelle 
conferenze  rosi  fruttuose,  che  si  facevano 
costì,  dove  ciascheduna  valea  per  sé  stessa 
un  tesoro.  Oh  quanto  verrebbe  in  tempo, 
poiché  ne  avere!  di  bisogno  per  aumentare 
il  cervello  sterile  di  quei  ritrovati  ,  di  cui 
ella  né  tanto  doviziosa.  Spero  però  che  VS. 
ili.  si  compiacerà  che  io  le  dia  qualche  vol- 
ta disturbo  con  significarle  li  miei  ghiribizzi 
:rai5tastici  per  sentirne  il  suo  dotto  parere. 
Mi  sta  sul  cuore  it  sentirla  aggravata  da 
questi  raffreddori,  che  anche  a  me  è  toc- 
cata la  parte  mia.  Spero  nondimeno  d'esser 
aftatto  medicato.  Ella  si  guardi  dalla  sover- 
chia app-iicazione  e  medicheria.  Scusi  VS. 
ili., poiché j  Taffetto  mi  fa  divenir  medic;o. 
ST  compiaccia  intanto  VS.  ili.,  che  col  pili 
vivo  sentimento  del  cuore  in  queste  sante 
feste  le  pre-ghi  da  sua  divina  maestà  il  col- 
mo di  tutte  le  felicità,  e  con  profondissimi 
riverenza  resto.  Rum.i  .  .  .  .  1G7G. 
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CXXVI. 

Filippo  Baìiìinuccì  al  signor  Marchese  Sena- 
tor  Vincenzio  Capponi^  luogotenente  del 
Granduca  nelV  accademia  del  disegno. 

Xj  ALTA  e  noMIissima  mente  di  V.  S.  ili., 
che,  non  contenta  di  comprenclere  in  sé 
quanto  di  Lello  e  di  vago  snnno  in  questo 
nostro  Secolo  dispensiire  I  usnane  lettere,  si 
è  Fatta  così  parziale  delle  belle  arti,  che  ha 
potuto,  in  carica  di  luogotenente  per  il  se- 
renissuno  granduca  nella  nostra  accademia 
del  disegno,  col  suo  patrocinio  fare  alle  me- 
desime godere  per  lungo  corso  anni  felici; 
per  mostrar  (  cred'  io)  quanto  possa  In  beni- 
gna volontà  d^un  animo  grande,  per  risve- 
gliare altrui  a  più  nobili  idee,  o  per  accen- 
dere chi  che  sia  all'  acquisto  delle  virtù  , 
non  ha  sdegnato  sovente  Tinchinar  sé  stessa 
verso  gl'ingegni  manco  eruditi;  che  però  si 
è  contentata  talvolta  portarsi  alla  mia  casa 
per  sentire  parte  di  quel  poco,  che  per 
gloria  maggiore  delT  arte  di  pittura,  scultu- 
ra e  architettura  ha  potuto  fin  qui  partorire 
la  mia  povera  penna,  e  di  trattenersi  alquan- 
to con  me  in  discorsi  appropriati  a  tali  l'a- 
cuità; ma,  quel  ch'è  più  (tanto  ha  potuto 
in  lei  la  compassione  alle  mie  debolezze) 
ha  voluto  che  io  le  ponga   in  carta  li  miei 
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sentimenti  intorno  ai  alcune  queslioni  toc- 
canti la  materia  della  pitturarle  qu-jli,  quan- 
tunque non  yadano  attorno  nei  volami  delli 
scrittori,  non  è  per  questo  che  non  meri- 
tino dVsser  proposte  e  trattate,  per  esser 
poi  da  ogn'  altro,  fuori  che  da  me,  decise 
e  terminate. 

Piùbella  occasione  non  si  poteva  porgere  al 
mio  debole  intendimento  che  questa  di  eser- 
citare in  un  tempo  stesso  alti  di  obbedien- 
za a  chi  mi  può  {omandare,  e  sottomettere 
alFocchio  purgatissimo  di  V.  S.  ili.  i  propri 
errori,  e  forse  non  ben  fondate  opinioni, 
perchè  in  tal  modo  potrò  sperare  che  ella 
col  perfettissimo  suo  gusto  (e  quando  anche 
ciò  le  paia)  eoi  parere  de'  suoi  cari  accade- 
mici, e  miei  compagni,  sia  per  farmi  ricre- 
dere delle  false  apprensioni  del  mio  intel- 
letto per  disporrai  airammenda. 

Ma  per  non  consumare  più  di  quel  tempo 
che  io  devo  impiegare  per  obbedire  ,  ecco 
che  io  vengo  al  punto. 

E  stata  talvolta  la  materia  de' sopra  men- 
tovati discorsi: 

I.  Se  il  perito  professore  dell'arte  sola- 
mente possa  dare  retto  giutlizio  delle  pit- 
ture, o  pure  anche  il  dilettante  ingegnoso  (i). 


^l)   Avvertasi  che   questa    parola    dlletlanle,  che 
prqpriaiueate     vuol    dire    che  diletta^  dà' pr  ^fessori 
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2.  Se  vi  Sia  redola  certa  per  conoscere 
se  una  pittura  sia  copia,  o  originale,  e,  quan- 
do ella  non  vi  sia,  die  motlo  si  debba  tenere 
di  chi  la  vuol  giudicare,  per  render  alquanto 
giusta  la  sua  sentenza. 

3.  Se  vi  sia  regola  per  affermar  con  cer- 
tezza, se  una  bella  pittura  sia  stata  fatta 
dalla  mano  di  uno  o  di  un  altro  maestro; 
e,  quando  questa  pure  non  vi  sia,  quale  sarà 
il  modo  più  sicuro  di  fondare  alquanto  bene 
il  proprio  giudizio. 

4-  Finalmente  di  ciò  che  debba  dirsi  del- 
l'uso di  far  copie  delle  belle  pitture,  e  del 
conto  che  deve  farsi  delle  medesime  copie. 

E,  per  farsi  dalla  prima,  si  domanda  il 
mio  parere,  se  il  perito  professore  dell'arte 
solamente  possa  dare  retto  giudizio  delle 
pitture,  o  pure  anche  il  dilettante  inge- 
gnoso. 

Pritna  di  dire  quel  ch'io  senta  di  que- 
sto, è  necessario  ch'io  faccia  un'interroga- 
zione a  me  stesso,  e  dica  così:  Tu  che  di 
tali  cose  prendi  a  scrivere  ,  di'  un  poco, 
quale  è  la  figura  che  tu  intendi  di  fare  scri- 
Tendo?  Sei  tu  forse  perito  professore,  o  in- 
gegnoso   dilettante  ?    a   tale    interrogazione 


dell'arte  del  disegno  impropriamente  è  presi  per 
quello  che  di  lai  arie  si  diletta  a  distinzione  de'pro- 
fessori  della  melesi-na,  ed  è  couiunemenle  accettato 
per  termine  proprio  dell'arte. 
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rispondo  io  in  fjaesta  forma  (i):  Pittore  non 
sono,  eli  esser  dilettante  non  ardisco    affer- 
mare, sapendo  di  qaal  lega    devono    essere 
i  veri  dilettanti  dell  arti  nostre;  e  certa  cosa 
è  che    io    Bon    son    punto    ino;egnoso.    Con 
quanta  ragione  dunque  io  possa  di  tali  cose 
scrivere  io  non  so;  ma  questo  so  bene  ch'io 
son  tenuto  ad  obbedire,  e  questa  èia  cagio- 
ne che  mi  muove   a  stender    la    mano    alla 
penna,  senza    cercar    più    là;    né    pretendo 
per  questo  di  esser  tenuto  da  nulla  più    di 
quel  ch'io  mi  sia  ;  anzi  di  buona  voglia  sot- 
tometto tutto  ciò  ch'io  son  per  dire    al  pa- 
rere deili  eccellenti  professori    dell'arte  ,    e 
spero  esser  compatito,  non  ostante  che  fusse 
per  parer  loro  che   i  miei  detti  meritassero 
appunto  quelli    applausi    che,    al   parlar    di 
Alessandro,  furono  fatti    dai    pestacolori   di 
Apelle  (2). 

Ma,  per  procedere  con  ordine,  dico  in  pri- 
mo luogo,  che  \)ey  perito  professore  o  dilet- 
tante io  non  intendo  ogni  pittorelIo,o  ognu- 
no che,  per  puro  capriccio,  o  per  un  certo 
suo  naturale  umore,  s  impacci  volentieri  ia 


I  fi)  //  Baldlnucci  non    dipinse    mai)  pure    ei  et 

eccelle/Ite  disci^natore. 

•2  Ttuto  questo  paragrafo  e  stato  ampìamputs 
dilucidato  con  molta  dottrina  ^  e  con  unaaiflni- 
tà  d'esempi  iti  certi  Dialoghi  stampati  in  Lucca 
eon   questo  titolo:  Dialo;rhi   de  !e   Ire  Arli^  ec. 

Buttali^  tìaccoita^  voi.  IL  Sa 


cose  <11  pittura,  perchè  egli  è  notissimo  che 
in  rjiieslo  secolo,  nel  quale  i  pittori  e  le 
pitture  son  giunte  a  numero,  per  cosi  dire, 
infinito,  sonosi  altresì  tanto  moltiplicati,  o. 
per  meglio  dire,  alterati  i  giusti,  e  sentonsi 
tuttavia,  in  ciò  che  a  queste  arti  appartie- 
ne, concetti  sì  nuovi  e  sì  strani  che  a  gran 
pena  si  giunge  da  chicchessia,  che  desideri 
xìpprenderne  i  precetti  migliori,  a  ravvisar- 
ne, non  chela  lace,  il  harlumn.  Alcuni  giu- 
dicano per  ordinario  senz'  altra  ragione  che 
eli  quello  che  loro  piace  o  non  piace  ,  e 
talora,  legando  TafrettG  col  fare  d\m  mae- 
stro che  diede  loro  una  volta  nelT umore, 
ogn'altra  Luona  maniera  disprezzano.  Al- 
cuni vogliono  nelle  pitture  scuri  profondi, 
altri  caricature  smoderate,  altri  accesi  colori, 
sforzature  di  membra,  esimili.  Ad  altri  piace 
un  bel  tocco  di  pennello  senz'altro  più;  ed  al- 
tri finalmente  son  così  ciechi  che  solamente 
vanno  dietro  alle  grida;  e  se  non  fosse  per 
dire  una  bassezza,  io  porterei  in  proposito  di 
questo  ciò  che  pure  m'interyenne  una  volta 
con  un  tale  che  voleva  che  se  gli  credesse 
che  una  certa  Lrutta  pittura  che  egli  aveva 
in  sua  casa,  fosse  di  propria  mano  d'Andrea 
dei  Sarto,  mentre  egli  ne  recava  per  prova 
la  sentenza  d'un  dottore  principale  ,  a  cui 
egli  Faveva  fatta  vedere.  Ciò  sia  detto   per 
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escludere  dalla  nostra  disputa  tutli  cosloro. 
de  quali  io  non  intendo  parlare  .  come  di 
periti  o  dilelìanti,  ma  d'ogn'aitro  che  abbia 
le  qualità  ch'io  dirò  nel  proseguire  il  di- 
scorso. 

Mi  si  fa  avanti  In  sul  bel  principio    quel 
detto  di  Quintiliano  (i):  Dodi  rati onem  arti s 
inteUigunt,  indocti  voluplaiem\   e   in  termini 
più  stretti,  quelTaltro  di  Pbnio  il  Giovane  (2): 
De   Pletore,  scuì piare    et  Blctore^  ni  si  arti/ex 
juclìcare  non  potest  Ora  s'io  volessi,  come  si 
suoi  dire,  giurare  i'4  verha  magTstn\  sarebbe 
ìa  disputa  bella  e  finita;  e  però  si  jml  lecito 
prima  il  dir  qual  cosa  di  ciò  che  si   potreb- 
be apportare  in  contrario.  Dice    Galeno  (3) 
che  la  mano  è  un  organo  che  può  supplire 
a  tutti  gli  strumenti.  Or   se    il  giudicare   è 
I  parte  della  ragione,   perchè    non    vogliamo 
noi  concedere  che  questa,  che  di  tanto  òsu-^, 
periore  alla   mano,  quanto  il  padrone  al  ser- 
vo, possa  giudicare    di  tutte  le    arti    che    si 
fanno  con   la  mano?    L'argomento    a    prima 
faccia  fa  una  gran  mostra,  ma  egli  è  troppo 
superficiale,   e  nel  punto  nulla  stringe.  Egli 
è  da  sapere  che  ve  una  gran  differenza  da 
quello  che  1  filosofi  chiamano   disposizione, 
a  quello  che  essi  dicono  abito.  La    disposi- 


(0  Li^'v.  9.  4.     (2)  Libr.  1}  epist.  io» 
(3;  Ih  Usa  Paitium. 
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zions  air  arte  che  si  cotnpreade  aella  ragio- 
Dtj  inferiore  deli'  uomo,  è  ({uelia  che  lo  fa 
atto  e  cJjsposto  a  poter  apprender  F  arte  , 
ma  non  io  rende  perito  neii'  ajle,  L'  abito 
poi  è  una  qualità  molto  ferma  che  non  si 
perde  o  si  muta  senza  diiiicoltà.  Posto  que- 
sto, diciamo  che  l'arte  ylen  definita  da'  iiio- 
soPi  per  un  abito  inielleltìvo,  0,  vogliamo  dire 
con  altri  nel  caso  nosuo,  un  abito  fattivo 
con  vera  ragione  di  quelle  cose  che  non 
sor?  necessarie,  il  principio  delle  quali  non 
è  nelle  cose  che  si  fanno,  ma  m  colui  che 
le  fa;  e  1  uo?no  di  buono  intendimento  e  di 
retta  ragione  è  ben  disposto  allearle,  ma 
non  si  può  dire  senza  l'abito  artista.  Onde 
è  che  non  basta  la  sola  ragione  per  dar 
giudizio  delle  nostre  arti.  Chi  vedendo  Tor- 
nyto  tiella  real  cappella  di  s.  Lorenzo  del 
Ser':rn!3?.imo  granduca  volesse  giudicare  il 
«uo  inestimabil  valore  senza  sapere  l'infinite 
qualità  di  pietre  che  lo  coinpongono,  ne  la 
loro  rarità,  né  la  loro  durezza  ,  a  cagion 
della  quìle  vi  è  tal  piccolo  lavoro,  che  avrà 
consu»n:jto  l'età  di  più  uomini ,  cose  tutte 
che  per  esperienza  son  note  solamente  ai 
periti  di  quel  magistero,  senza  dubbio  non 
darebbe  n^-l  segno.  Cosi  colai  che  vuol  giu- 
dicare dell'eccellenza  d'una  pittura,  senza 
nver  bene  esperimentato  le  dilHouità  chs 
porlaa  seco  i  dintorni  nelli  scorci,   i'osssi'- 
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vanza  delle  proporzioni  nelle  figure,  la  si- 
tuazione, l'elezione  df^lle  atlitudini,  la  me- 
scolanza de'  colori,  linventare,  e  porre  in 
esecuzione  colla  mano,  e,  quel  che  più  im- 
porta, senza  sapere  per  lungo  cimento  il  posto 
e  apparenza  de'  muscoli  in  ognuna  di  quelle 
inlinite  ed  jrreiiolari  forme  clie  fan  nrender 
loro  Io  stare,  !  alzare,  1  abbassare,  il  tirare 
delle  principali  membra;  e  queste  anche  in 
ogni  lor  veduta,  o  ali  in  su,  o  all'in^iù,  o 
dai  lati;  che  cono  le  più  terribili  difficoltà 
dell  arte,  potrà  ben  dire,  Mi  piace,  e  non 
mi  piace,  ma  non  già  dar  giudizio  del  suo 
pregio.  ?»Ia  io  sento  chi  mi  dice:  Non  è  egli 
vero  che  i!  fine  dell  ottimo  pittore  è  di  pro- 
cacciarsi il  grido  dell  UiiÌYersale  5  e  allora 
solamente  pare  che  egli  più  piaccia  a  sé 
stesso,  quando  ei  crede  d  esser  giunto  ad 
un  segno  di  piacere  a  tutti  ?  Dunque  gli 
slessi  pittori  di  buona  voglia  ammettono  il 
contrario  del  proposto  sentimento.  Rispon- 
do che  né  meno  questo  argomento  prova 
nulla,  perchè  fra  quei  molli,  ai  qua^i  si  stu- 
dia di  piacere  il  pittore  .  sono  i  dotti  nel- 
l'arte, i  quali  dobbiamo  credere  oh'  egli  si 
proponga  per  ultimo  oggetto  di  sua  virtuosa 
ambizione;  e  questi  son  poi  coloro  che  tiran 
dopo  di  sé  la  minuta  gente,  delli  applausi 
della  quale  anche  gubta  T  ottimo  artefice, 
per  quanto  può  procedere  dal  loro  ietendi- 
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mento,  benché  el  sappia  che  essi  non  arri- 
vino a  penetrare  Ja  profondità  del  saper 
suo.  Il  facondo  oratore  espone  i  suoi  con- 
cetti in  pubblico:  lo  sentv^  il  semplice  con- 
tadino e  luoiiìo  letterato-,  il  dicitore  gode 
delle  lodi  di  tutti,  ma  non  già  egualmen- 
te, perchè  il  letterato  loda  secondo  la 
ragion  dell'arte,  e  f  ignorante  secondo 
quello  che  a  lui  piace.  Maìtavident  Pictores 
in  unibrìs  et  in  eniinentìa^  qiice  nos  non  vide- 
ììius^  confessò  (i)  Cicerone  medesimo,  e  mi 
sovviene  in  tal  proposito  che  Nicomaco  il 
pittore,  osservando  con  ammirazione  la  tanto 
celebrata  Venere  di  Zeusi,  ch'egli  dipinse 
al  Crotoniati,  sentì  che  un  certo  iiomicciat- 
tolo  da  nulla  si  faceva  gran  maraviglia  del 
suo  stupore,  ond' egli  fu  necessitato  a  rispon- 
dergli: Non  diresti  così  se  tu  avessi  i  miei 
occhi.  Questo  antico  concetto  con  bella  gra- 
zia accomodò  ad  altro  simil  proposito  il  buo- 
no artefice  Salvator  Rosa,  allora  che,  essen- 
dogli mostrata  una  singoiar  pittura  da  un 
dilettante,  che  insiememente  in  estremo  la 
lodava,  egli  con  un  di  quei  suoi  soliti  gesti 
spiritosi pien  di  maraviglia  esclamò:Oh  pensa 
quel  che  tu  diresti,  se  tu  la  vedessi  con  gli 
.«echi  di  Salvator  Rosa! 


Ci)  iSfelle  Questioni  Accademiche. 
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Concludendo  adunque  io  dico,  che  sarei 
(li  parere  che  fra  gran  numero  di  dilettanti 
poltisse  ben  trovarsi  qujlche  elevatissimo 
intfe^no  che,  bene  instrutto  teoricamente 
iiell  arte,  molto  e  mollo  avesse  veduto,  il 
quale  anche  con  poco  uso  di  mano  potesse 
talvolta  esser  buon  giudice  di  qualche  bella 
o  brutta  pittura,  non  però  sempre;  ma  che 
la  regola  veramente  sia,  che  il  perito  sola- 
mente, cioè  colui  che  per  lungo  tempo  ha 
canmiinato  per  lo  difficollà  di  quella,  chtt 
ha  vedute  infinite  opere  di  artefìci  di 
prima  riga,  possa  darne  un  retto  e  sicuro 
giudìzio;  e  con  tutto  l'animo  mi  sottoscrive- 
rei al  concetto  iniiegnoso  di  moderno  au- 
tore (i),  che  tal  differenza  sia  dal  giudizio 
che  dà  sopra  una  buona  pittura  un  dilet- 
tante, a  quello  che  ne  dà  un  eccellente 
professore,  quale  è  quella  che  passa  fra  chi, 
stando  attorno  ad  una  lautissima  mensa,  e 
scorgendo  bene  ogni  vivanda,  senza  però 
poterne  gustare,  volesse  dar  giudizio  di  lor 
bontà,  e  chi,  stando  alla  medesima  mensa, 
sentisse  mangiando  di  tutto  il  sapore  (2). 
E  siamo  al  secondo  dubbio. 

E    gran    curiosità    fra    gli    amatori   della 
pittura  d  investigare  se  vi  sia  regola    certa 


(ij  Msrco  B'>«chi,  piti  ore    ven-ziano. 
(a^   Per  is'iìooliere  questo  primo  quesito  h'tsogna, 
prima  fermare  la  dijjmizionc  della  woce  DiletUQte. 
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per  canoscere  se  una  pittura  sia  copia  o 
origiQale,  e  dandosi  caso  che  lai  regola  vi 
fusse,  quale  ella  sarebbe. 

Per  rispondere  al  quesito,  prima  è  ne- 
cessano  che  noi  Teniamo  a  dar  qualche 
notizia  delle  universali  e  particolari  diffi- 
cultà  che  s'incontrano  da'  periti  nel  voler 
distinguere  le  copie  dalli  originali;  dalla 
Spiegazione  delle  quali  difficultà  depende 
in  gran  parte  la  cognizione,  se  vi  sia  la 
tanto  desiderata  regola.  Primieramente  bi- 
sogna supporre  che  da  copie  a  copie  è  gran 
differenza,  perchè  infiniti  sono  stati  quei 
maestri  che  hanno  fatto  copiar  l'opere  lo» 
5o  ai  giovani  per  istudio,  e  poi  essi  mede- 
simi ne  hanno  rilocche  alcune  parti,  le  quali 
talvolta  alTocchio  di  chi  intende  si  fanno 
conoscere  per  ben  fatte,  onde  se  il  rima- 
nenie  sarà  condotto  in  modo  sopportabile 
egli  resterà  in  gran  dubbio.  Antonio  Maria 
Panico  assai  pitture  diede  fuori  ritocche 
dal  Caracci  suo  maestro.  Innocenzio  Tac- 
cone (i)  non  solo  copiò  bene  l'opere  del 
maestro,  ma  fece  assai  quadri  col  disegno 
di  lui,  che  ritocchi  dal  medesimo  mandò 
fuori.  Della  scuola  di  Guido  Reni  uscirono 
molti  quadri  ripassati  alquanto  dal  suo  pen- 


CO  Innocenzio  Tacconi  fu  scolare  di  Lodovico 
Culacci. 
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nello,  1  quali  con  doppio  ÌD^anno,  e  della 
persona  di  lui,  e  di  coloro  che  ne  furono 
compratori,  furon  venduli  per  di  tutta  sua 
mano. 

In  quello  che  io  chiamo  il  secol  cr<}ro 
della  pittura,  i  tanto  rinomati  Bassaoi  se 
ne  viveyauo  in  quella  lor  yilla  dipingendo 
bellissimi  quadri,  e  quelli  stessi  facevan  co- 
piare e  ricopiare  a'  loro  bravissimi  giovani, 
poi  davan  loro  alcuui  tocchi  con  lor  pen- 
nelli, e  maudavangli  a  vendere  alle  fiere; 
onde  non  è  gran  fatto  che  un  ottimo  arte- 
fice de'  nostri  tempi,  che  ha  veduto  quasi 
il  più  bello  d'Europa,  afferrai  che  di  qua- 
dri tenuti  di  mano  de  Bassani,  e  storie  re- 
plicate è  pieno  il  mondo.  Io  s©  da  chi  lo 
sa,  che  Pier  Francesco  IMola,  discepolo  del- 
l'Albano, dipigneva  alcuni  paesi  con  grande 
studio,  poi  gli  faceva  copiare  a  suoi  scolari, 
gli  ritoccava  di  sua  mano,  e  tali  copie  man- 
dava in  diverse  parti.  Vedonsene  de'  di- 
scepoli d'Andrea  del  Sarto,  e  nel  nostro 
secolo  di  quelli  di  Guercino  (i)  e  d'altri 
molti. 
j  Di  più,  quante,  e  quali   copie  si  son  ve- 

l     dute  per  la  Lombardia  fatte  per  istudio  nel 

Ci)  Ci  fuiono  i  Gennari,  parenti  e  scolari  del 
CuercinOf  che  imitarono  così  bene  la  sua  manie- 
ro, f  e  specialmente  Cesare  Gennari,  che  i  suoi 
quadri  si  prendono  talora  per  opere  del  Guercino ^ 
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tempo  de'  lor  primi  feiTori  da  Annibale  e 
Agostino  Garacci,  cavate  Ja  pittare  ci»  Ti- 
ziano, del  Coreggio  e  del  Parmigiano,  gli 
originali  delle  quali,  stetti  per  dire,  pote- 
ron  bene  esser  più  antichi,  ma  non  più 
belliP  Vi  son  poi  slati  nomini  di  parti- 
colar  talento  nel  copiare,  come  Cesare 
Aretasi,  ed  il  nostro  Andrea  Comodi,  che 
eccellentemente  contraffecero  l'opere  del 
Coreggio  .  Qnei  soli  che  uscirono  della 
scuola  de'  Caracci,  che  impareggiabilmente 
copiarono  Topere  loro,  come  fu  Lucio  Mas- 
sari, furono  moltissimi;  Guido  copiò  opere 
di  Raffaello  egregiamente  (i),  siccome  an- 
cora qnelle  del  Caracci  suo  maestro.  E  per 
esemplificare  anche  nel  più  antico,  è  notis- 
simo il  caso  raccontato  dal  Vasari  nella  vita 
d'Andrea  del  Sarto,  di  quanto  occorse  in- 
torno alla  maravigliosa  pittura  di  Raffaello, 
che  ogsri  si  trova  nella  tribuna  della  real 
galleria  del  Granduca,  dove  è  ritratto  pa- 
pa Leon  X,  in  mezzo  al  Cardinal  Giulio 
de  Medici  e  il  Cardinal  de' Rossi,  che  per 
salvarla  dagli  ordini  di  Clemente  VII,  che 
Laveva  destinata  in  dono  a  Federicjo  II, 
-duca  ài  Mantova,  fa  da  Ottaviano  de'  Me- 
dici fatta  ricopiare  dal  sopra  nominato  An- 
f        II  •  Il      II         ji 

('i)  Guido  copiò  la  5.  Cecilia  di  E af facile  y 
che  e  a  s,  Gio.  in  Monte  in  Bolo^tia,  e  (Questa  co- 
pia è  in  s.  Luigi,  de'  Francesi  in  Fvorna.  nella 
cappella  di  questa  Santa» 
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(Irei  del  Sarto,  e  Fa  li  coiji  i  uiiiii.ila  al 
(luca,  appresso  al  qujlj,  bsaohè  vist.:  e  ri- 
vista da  Giulio  Romano,  discepolo  dello  stt^s- 
so  R;iffaellO)  restò  ia  istiaiu  iloribjinale  sin 
tanto  che  il  tneJesimo  Giorgio,  allora  fan- 
ciullo (i),  che  s'era  trovato  a  vederlo  co- 
piare da  Andrea  suo  maestro,  rivedendolo 
in  quella  ciltà,  ogni  cosa  scoperse.  \i  è  iì- 
nalinente  un'altra  si'an  dinicoltà,  e  questa 
è  per  la  parte  dell  ottimo  perito  che  deve 
dar  giuJizioj  se  la  pittura  sia  copia  o  ori- 
ginale, ed  è  che  il  pittore  di  buon  gusto, 
nel  vedere  una  copia  feitta  per  eccellenza, 
e  scorger  in  essa  le  belle  idee  che  vi  ap- 
pariscono, talvolta  vi  resta  tanto  preso,  co- 
me a  me  anche  banno  affermato  valorosi 
maestri,  ch'egli  vi  trova  più  bellezza  che 
el  non  v'è,  onde  per  forza  dellalTetto,  con 
che  egli  la  riguarda,  si  lascia  portare  a  cre- 
derla originale,  qiiando  eli' è  copia. 

Le  da  me  sopra  dimostratQ  difticoltà  pa- 
re che  a  bastanza  dichiarino  il  mio  senti' 
mento  in  tal  particolare,  cioè  che  in  questi 
nostri  tempi  sia  anche  ad  ogni  occhio  eru- 
ditissimo molto  difficile  l'affermare  in  certi 


Ci)  ^on  era  tanto  /"incutilo,  ma  piuttosto  um- 

•     nio  Jatto.   L'originale  di  questo  quadro  e  nel  Pa^ 

lazzo  '/e'    Pitti,  e  la  copia   d'Andrea    e    presso    a 

S»  M.  il^e  di  Napoli,  e  sto  per  dire  che  ora  è 

^ià  bella  ''dell' orig  naie* 
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casi  particolari,  se  una  pittura  sia  origi- 
nale o  copia.  Se  poi  vi  sia  regola  per  tanto 
e  quanto  accertata,  e  quale  ella  sia,  vedia- 
molo da  ciò  elle  segue  appresso. 

M<i  prima   bisogna    fare   una    distinzione 
da    operfì    a    opere,  piacendomi  pei-  ora  in- 
tendere col  nome  di  opere  non  solo  le  pit- 
ture, ma  anche  i    disegni  che    i  pittori  fan- 
no nelle  carte,    e  fino    a^  primi    pensieri    o 
schizzi.  Che    Togliamo   dire,   se  si  parla    di 
disegni  e  particolarmente  de  primi  pensieri  e 
schizzi,  che  fa  il  pittore  di  capriccio,  come 
che  in  essi  egli  dia  essere  apparente  al  suo 
concetto  con  un  sol  tirar  di  penna  o  di  stile 
senz'ai  tra  manifatUira?  egli  è    certo    <-he  in 
quersti  cessano    in    gran    parte    le    difficoltà 
perchè  il  punto  pare     che    si    riduca  ad  as- 
sai meno  capì  di  quel  che  sia  nelle  pitture, 
onde  a  colui  che,  congiunta  ad  una   buona 
rnteUlgenza  del  disegno,  ha  gran  pratica  nel 
portamento  della  penna  o    dello    stile    del- 
l'artefice, della  macchia    e  della  franchezza 
del  suo  tocco,  è  più  facile  il  dar  nel  segno,  on- 
de vi  è  più  certa  la  regola,  quanlo^più  lontano 
fu  il  pericolo  dell'essere  stati  contraffatti,  at- 
teso che  è  difficilissimo  a  chicchessia  l'imita- 
re con  franchezza  quei  velocissimi  e  sottilis- 
simi tratti  in  modo  che  paiano  originali, senza 
mancare  né    punto  ne   poco   alle    parti  del 
l)uon  disegnoj  in  quella  guisa    appunto  che 
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a  clii  velocernenle    va    dietro   a    colui    che 
cammina  sopra  la  polvere,  può  esser   possi- 
bile per  qualche  pezzo  di  via  il  porre  il  pie- 
de neirorme  di  lui,  ma  non  già  a  lungo  an- 
dare farlo  sì  bene,  che  le  seconde    vestigia 
non  prendano  altra  forma  da    quella    che  a 
proprio  suo  talt?nlo,  e  senza  legarsi  ad  imi- 
tazione, slauìpò  colui  che  fu  il  primo  a  cor- 
rere. Nuliadimeno  anche  questi  disegni  son 
soggetti  ai  lor  pericoli,  e  mettono    in    pen- 
siero il  perito    che  di  loro  vuol    dar    giudi* 
zio;  e  una   delle    cagioni    si   è,    perchè    fra 
grinfiniti  disegnatori    che  ha  avuto  il  mon- 
do fino  a    questo    nostro    tempo,    non   sono 
mancati  alcuni  dotati   di    tanta    franchezza, 
che  ponendo?!  a  bello  studio    a   contraffare 
disegni  di    valentuomini,     hanno    falsificato 
gli  originali,  e  ingannato  molti;  di  che  pos- 
so io  esser    testimonio    per    quel    solo   che 
si  operò  nel    tempo  che    si    fece  la  celehre 
raccolta  de'  disegni  dalla  G.  M.  del  Serenis- 
simo cardinal  Leopoldo,  alla  quale  poi,  senza 
sdegnare  lopera  mia,  ha   il  serenissimo    G. 
D.  Cosimo  mio  signore  dato   sì    bel  compi- 
mento, dico  per  le    molte    carte    che    con- 
Tenne  a  queir  Altezza  di     reproYare  a  titolo 
di  falsità. 

Questa  unìversal  regola  della  maggiore  (i) 


^i)  Si- può  aggiigfiere  un  altro  coutrasseg  no  per 
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o  minor  franchezza  nelToperare.  ha  luosjo 
ancora  nelle  cose  colorite,-  ma  con  questa 
differenza,  che  laddove  ne"  disegni  cono- 
sciuta essa,  ed  il  modo  di  macchiare  e  por- 
tar la  penna,  o  lo  stile  del  supposto  mae- 
stro e  la  ccrresion  del  disegno,  par  che 
sia  terminata  ogni  dilficoUà.  Nelle  pitture 
non  è  cos'i,  perchè  Tosservazione  di  quel 
maestrevole  ardire  si  ricorca  non  solo  nella 
iranchezza  e  sicurezza  del  dintorno,  ma 
nell  impastar  de"*  colori,  nel  posar  le  tinte, 
né  tocchi,  uè  ritocchi,  nel  colorito,  e  mollo 
p:ù  in  certi  colpi,  che  noi  direinmo  disprez- 
zali, e  quasi  gettati  a  caso,  particolarmente 
nel  panneggiare,  i  quali  Tcduti  in  dovuta 
disianza  fanno  conoscere  in  un  tenipo  stes- 
so e  Fintenzione  del  pittore,  ed  una  mara- 
vigliosa  imitazione  dei  vero:  cosa  che  nelle 
copie  rare  volte  si  vede,  se  non  A-'è  qual- 
clie  tocco  del  maestro.  Dico  dunque  che 
tali  osservazioni  bon  le  regole  ordinarie  delie 
quali  si  va^liono  i  periti  per  giudicare  se 
le  pitture  sieno  originali  o  copie.  E  perchè 
;Tnche  nelle  cose  umane  è  necessaria  la  fe- 
de, soggiungerei,  che  allora  potesse  quie- 
tarsi chicchessia,  quando  delTavere,    o    non 


conO';cer  gli  origbiali  dalle  copie  ed  e  che  nelle 
cnpie  i/oii  Vi  si  i^eg^cno  mu'.azioiv,  t.è  peul  rntìiiij 
che  fi'gii  or'ignali  t^ì  si  scoi gono  quasi  sempre» 
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srere  la  pittura  le  qu;jlilà  predelle  Tenis- 
se  accertato  Ja  chi  bene  le  fa  conoscere. 
Ma  il  male  si  è  clic  pochi  son  f|ue'li  che 
vogliano  io  casa  loro,  e  sop^a  i  quadri  rhe 
ei  posseggono  ,  una  così  sottile  esauìina,  anzi 
molli,  che  hanno  pitture,  che  per  sentenza 
di  lor  cervello  chiamano  originali,  volonta- 
riamente s  ingannano,  e  molto  rincrescereb- 
be loro  Tesser  disingannati;  che  però,  con 
ujia  certa  ostinata  fermezza  nel  lor  parere. 
amano  anzi  d'esser  tenuti  troffi,  che  poco 
inleìligenti.  E  passiamo  ai  terzo  quesito. 

Uno  de'  più  insopportabili,  e  anclje  più 
praticati  errori  che  pervertiscano  il  senso 
de'  curiosi  amatori  dell  arti  nostre,  ò  il  ri- 
cercare con  industria  le  pitture  de'  gran 
maestri,  non  già  per  impacciarsi  col  meglio, 
ma  solo  perchelie  uscirono  dai  lor  pennelli, 
ed  ha  per  ordinario  la  sua  radice  nel!  i- 
gnoranza,  merceco^tè  non  avendo  questi  tali 
occhi  bastanti  a  saper  dar  giudizio  del  buo- 
no, e  volendo  pure  dar  sentenza,  si  getta- 
no a  spacciare  il  nome  dtì  maestio.  IJiiu- 
que.  fa  di  mestieri  pure  una  volta  correg- 
gere alquanto  la  falsa  apprensione  di  cobto- 
ro,  prima  di  rispondere  alla  cosa  doniaa- 
data,  cioè, 

Se  vi  sia  regola  per  affermare  con  cer- 
tezza, se  una  bella  pittura  sia  stata  fatta 
dalla  mano  d  uno    o  d  un    altro   maestro,    e 
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quando  questa  pure  non  vi  sia,  qual  sarà  il 
niodo  più  sicuro  dì  fondare  alquanto  bene 
il  proprio  giudizio. 

Non  ha  dubbio  alcuno    che,   siccome  obi 
va  in  cerca  di    fiori,   non    ricorre    al    roghi 
ed  all'ortiche  (  non  già  che  punto    egli  curi 
di  cogliergli  nel  giardino  del  re,  o in  quello 
d\in  privato,  pur  ch'ei    sieno   belli    e    odo- 
rosi ),  così  chi   vuol  far  procaccio    d'ottime 
pitture,  dee    far   ricorso    alle    maniere    dei 
gran  maestri,  che  son  per  ordinario  1  offici- 
ne   in  cui  tal  mercanzia  si  spaccia;  ma  non 
ha  da  stare  in  ciò  cosi  legato,  come  se  fuor 
di  quelle  che  usciron  da  i  lor  pennelli,  non 
se  ne   trovassero   tali,   o    pure   essi   talvolta 
non  ne    avessero    fatte    alcune   poco   degne 
d'esser  ricercate.  Gli  occhi,  e  non  gli  orec- 
chi deon  chiamarsi  a  consiglio  per  dar  giu- 
dizio delle  buone  pitture,  e  nel  far   di  loro 
elezione.  Che  importa  a  m*;  il  saper  di  certo 
per  attestato    di  tutto   il   mondo,   che    una 
pittura  sia  stfìta  fatta    per    mano   di    questo 
o  di  quell'altro  rinomatissimo  artefice,  s'ella 
non  mi  piace,  e  non  è  da  piacere.'^  Molto  si 
jjse  un  nostro  poeta  (i)  fiorentino    degl'in- 
gegni de' suoi  tempi,  allora  che,  avendo  egli 
couiposto  un   sonetto    in   bello     stile,    e  da- 
tolo fuora  per  composizione    dell' eruditissi- 


(_i)   Gio,  Fraiicesco  Gì  azzini  delio  <l  Lasca> 
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ma  M?irohesa  di  Pescara,  in  un  momento  se 
ne  sparsero  per  la  citlà  più  di  cento  copie, 
cosa  che  egli,  non  avrebbe  potuto  giammai 
aspettare  de!  più  nobile  componimento  che 
egli  ayesse  fatto  veder  per  suo;  ond'egìi  in 
un'altra  composizione  accomodò  quel  prover- 
bio, che  non  più  il  vin,mabeonsi  i  paesi.  Han- 
no elleno  forse  le  mani,  i  pennelli,  i  colori, 
ìe  tele  de'  maestri  rinomati  una  tal  virtù, 
che  basti  a  far  miracoli,  onde  nulTaltro  ab- 
bisogni, a  chi  Iha,  per  poter  dire  di  posse- 
dere un  tesoro,  che  il  sapere  eli  elle  usci- 
rono dalle  lor  mani?  no  per  certo,  onde  bi- 
sogna pure  in  fine,  o  vogliasi  o  no,  tornare 
ad  un  principio,  che  tanto  è  preziosa  una 
pittura,  rruaulo  elle  bella,  e  ridotta  in  ogni 
sua  parte  a  quelleccellenzà,  alla  quale  ha 
per  fine  di  portarla  Toltimo  artista  colla 
mano  che  obbedisi^e  all'intelletto.  I  grap- 
poli dell'uva  di  Zeusl  non  ini^^annarono  gli 
uccelli  fino  al  segno  di  fargli  calare  a  ci- 
barsene, perchè  furon  parto  della  mano  di 
Zeusi,  ma  perchè  s'assomigliavano  al  vero. 
ISè  la  tanto  rinomata  tela  di  Parrasio  in- 
gannò lo  stesso  Zeusi,  perchè  di  mano  di 
Parrasio.  ma  perchè  né  punto  né  poco  si 
distingueva  se  eli  era  vera  o  finta.  Ma  che 
piìi^  (  se  fu  vero  quanto  lasciarono  scritto 
antichi  autori  )  lo  stesso  Zeusi  avendo  di- 
pinto in  mano  ad  un  fanciullo  altri  grap- 
Bottariy  Raccolta^  voi,  IL  Si 
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poli,  ai  quali  pure  volarono  gli  uccelli,  forte  si 
adirò  con  se  slesso,  e  diede  (come  noi  di- 
remmo oggi  )  di 'mestica  al  quadro;  percliè 
(disse  egli)  s'io  avessi  dipinto  bene  il  fan- 
ciullo, siccome  Tuva,  gli  uccelli  n'avrebbe- 
130  avuto  paura,  e  non  sarebbon  corsi  ai 
grappoli.  L'uva  e  ì  fanciullo  eran  di  man 
di  Zeusi,  e  nondimeno  Tura  potè  inganna- 
re, e  non  il  fanciullo.  Ora,  o  fusse  questa 
verità,  o  favola,  non  è  vero  che  un  gran 
maestro  sia  in  ogni  sua  opera  sempre  si- 
mile a  sé  stessoj  e  per  conseguenza  è  cosa 
vana  il  confondersi  tanto  nel  ricercar  del 
nome  del  pittore,  più  cbe  della  perfezione 
della  pittura. 

Volendo  ora  rispondere  al  quesito,    e  fa- 
cendomi al  mio    solito    dalle   diificokà    che 
si  possono  incoQtrare  nel    dar   giudizio,    se 
lina  pittura  sia  di  mano  d'uno  a  d'un   altro 
maestro,  dico  in  primo  luogo,   che    in  quel 
forlunato  secolo,  nel  quale  fiorirono    i    più 
celebri  pittori,  ognun    che   desiderava    farsi 
eccellente  nell'arte,  cercava  di   seguitar  co- 
§torOj  e  non  wa    del    tutto    impossibile    l'i- 
mitare   il    colorito,   il  modo    di    arieggiare 
nelle  teste,  Tinvenzione,   il  panneggiare,  e 
simili,  benché   in    ciascuna   di   queste  cose 
non  si  scorgesse  un    così    buon   disegno,  e 
nel  lutto  non  comparisse  una  eguale    fran- 
ckezza.  Ciò  che  bea  si  conobbe  fra  gli  iill" 
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Biolll  in  Benedetto  Caliari  listello  del  Ve- 
ronese, ed  inCarletto,  figliuolo  dello  stesso, 
i  quali  tutti  operarono  con  Pnoio,  nell'ope- 
re de  quali,  benché  non  si  riconc'S-cesse 
tanta  grazia  e  vaghezza,  non  fu  per  que- 
sto che  fusse  reputala  cosa  da  ogni  pupilla 
il  conoscereJa  differenza  da  queste  a  quelle 
dello  stesso  Paolo;  dilficoUà  che  si  trova 
ogni  giorno  fino  al  presente,  da  chi  non  ha 
occhio  perfettamente  erudito,  e  non  solo 
per  ragione  dell  imltayJone  delle  maniere, 
ma  perchè  a  tali  pitture  ha  cagionato  il 
tempo  una  certa  pelle,  o  palina  che  noi 
Togliamo  chiamarla,  che  le  rende  maravi- 
gliosamente accordate,  e  al  primo  incontro 
n)olto  s'impossessa  dell' animo  de'  liguar- 
danti. 

Secondariamente  si  consideri  che  i  pit' 
tori  di  gran  nome  in  tanto  hanno  acquistato 
fama,  in  quanto  egli  hanno  egregiamente 
operato;  che  è  lo  stesso  che  il  dire  (he  eesì 
furon  prima  grandi  nell  operare,  e  poi  nel 
nome-,  e  per  ordinario  Topere  che  diedero 
loro  il  grido,  furono  quelle  che  fecero  o 
poco  prima,  o  poco  dopo  Tesser  usciti  della 
scuola  del  maestro,  cioè  in  quel  tempo 
che  si  chiamavano  discepoli,  ma  veramente 
erano  gran  maestri.  E  mi  sovviene  a  que- 
sto proposito,  che  Michelagnclo  nella  scuola 
dei  Orillandaio  già  "  disegnava   si  profoada- 
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mente,  che  ritoccò  un  disegno  del  proprio 
maestro  così  bene,  che  poi,  tornandogli  solto 
rocchio  io  stesso  disegno  circa  a  5o  anni 
dopo,  egli  ebbe  a  dire  che  meglio  sapeva 
di  fjufirarte  in  fanciullezza,  che  allora  che 
egli  era  già  vecchio.  So  ancora  che  alcune 
opere  di  Raffaello,  fatte  nella  scuola  del 
Perugino,  furono  slimate  le  migliori  pittare 
che  fussero  state  fatte  fino  a  quel  tempo. 
Le  prime  opere  che  espose  al  pubbhco  in 
sua  giovanile  età  il  Tintofetto  meritarono 
gli  applausi  di  tutta  la  città  di  Venezia,  e 
anche  dello  stesso  Tiziano.  Ma  che  sto  io  a 
cercare  esempi  tanto  antichi,"  se  noi  abbia- 
mo veduto  nel  nostro  secolo  alcune  delle 
prime  opere  del  Domenichino,  che  hanno 
pareggiato  in  bontà  quelle  de'  Caracci,  e 
quel  ch'io  dico  di  lui,  dico  anche  di  altri 
giovani-  ai  quali  pur  allora  non  seppe  dare 
la  gente  (  che  va  più  a  seconda  dell'appa- 
renza che  della  sustanza  )  altro  titolo  che 
di  Giovani  di  buona  aspettazione',  ma  le 
stesse  lor  pitture  vedute  poi  in  altri  tempi, 
senza  sapersi  ch'elle  furori  fatte  in  gioven- 
tù, furono  riputate  delle  migliori  che- e' fa- 
cessero mai,  anche  nel)  età  più  matura  Questa 
dun(jue  è  una  gran  difficoltà  che  si  può  in- 
contrare nel  voler  giudicare,  se  una  pittu- 
ra sia  di  tale  o  tale  maestro,  mentre  noi 
vediamo  che    molli,   seguendo    il   modo   di 
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fare  di  aJtri*di  maggior  nome,  hanno  fatte 
opere  in  gioventù  che,  per  bonlà  e  per 
moJo,  poteano  esser  credule  di  mano  degli 
stessi  loro  maestri  o  di  chi  essi  imitavano. 
Ma  elle  diremo  iloi  di  f[uel  clie  avvenne 
nel  secolo  dei  B-llini  di  quei  sette  pittori, 
Marco  Bdsaiti,  Benedetto  Diana,  Gio.  Buon- 
consigli,  Lazzero  Silvestrini,  Cristofano  Po- 
remese,  Vittore  Belliniano,  Girolamo  San- 
tacroce, ed  altri  ancora,  i  quali  tutti  ope- 
rarono con  si  poca  differenza  di  maniera  fra 
di  loro,  che  difficilmente  1  una  dalTaltra  si 
saria  potuta  conoscere,  se  non  fusse  stata 
usanza  de'  medesimi .  maestri,  seguendo  il 
costume  di  quell  età,  di  scrivere  in  ogni 
opera  il  proprio  nome/* 

Vi  è  anche  un^altra  gran  difficoltà,  ed  è 
questa,  che  molti  gran  pittori  hanno  ope- 
rato di  diverse  maniere,  e  molti  ancora  tcd- 
volta  con  diverso  gusto  da  quello  che  in 
altri  tempi  eran  soliti  di  fare;  cosa  che  ha 
ingannato  molti. 

A  cagione  dunque  delTaccennate  diffi- 
coltà io  son  di  parere  che  sia  assolutatnente 
impossibile  ne^' tempi  nostri  il  dar  sempre 
sentenza  certa,  se  una  pittura  sia  di  mano 
d'un  tale  maestro,  o  no,  se,  oltre  al  testi- 
monio di  SJia  bontà,  ella  non  ha  di  quei  ri- 
scontri, che  regolarmente,  e  secondo  il  co- 
mun  consenso  degli    uomini,   si  hanno   per 
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indubitati,  come  soa  tante  e  tante  posse* 
<Iute  dal  serenissimo  Granduca,  e  da  altri 
gran  potentati  in  Italia  e  fuori,  e  anche 
da  molti  privali,  le  quali  fin  da  quei  tempi 
cliVIIe  furoQ  fatte,  andarono  per  le  penne 
delli  scrittori,  e  vanno  tuttavia,  o  per  con- 
tinova  permanenza  in  un  luogo  hanno  per 
antica  tradizione  ottenuto  il  consenso  dei- 
Funi  versale;  ond'è,  che  in  ciò  che  appartie- 
ne ali  uinana  apprensione,  gran  benefizio 
fanno  a  tali  pitture  coloro  che  di  tali  ma- 
terie scrivono,  in  far  memoria  dei  lor  tras- 
porti da  uno  ad  un  altro  luogo:  e  chi  le 
possiede  non  dee  cosi  di  leggieri  spogliar- 
sene . 

Ma  giacché  una  si  fatta  regola,  tanto  cer- 
ta e  sicura,  a  mio  parere  non  può  asse- 
gnarsi, dirò  per  ultimo  alcuna  cosa  intorno 
a  quello  che  deve  aversi  in  considerazione, 
per  dar  giudizio  delle  maniere  de'  pittori, 
ed  il  meglio  che  si  può  assicurare  il  pro- 
prio parere;  ma  prima  vediamo  che  cosa  vo« 
glia  dire  questa  parola  maniera.  Maniera,  a 
giudizio,  e  secondo  ciò  eh  io  mi  ricordo 
avere  scritto  unì  mio  Vocabolario  del  Dise- 
gno, vuol  dire  guisa,  forma  d'operare;  e 
da'  pittori,  scultori  e  architetti  intendesi 
per  quf-1  modo  che  regolarmente  tiene  in 
partJcolara  qualsivoglia  arlefice  nelToperar 
suo:  onde  readesi  assai   diffigile   il   trovare 
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un'opera  d'un  maestro,  tutto  che  diversa 
da  altre  dello  stesso,  che  non  dia  alcun  se- 
gno nella  maniera  di  esser  di  sua  mano,  e 
non  d'altri;  il  che  porta  per  necessità  an- 
cora ne'  maestri  singolarissimi  una  non  so 
quale  lontananza  dalTintera  imitazione  del 
vero  e  naturale,  che  è  tanta  quanto  è  quel- 
lo che  essi  con  la  maniera  vi  pongono  del 
proprio.  Da  questa  radicai  parola  maniera 
ne  viene  ammanierato ^  che  dicesi  di  quel- 
l'opere, nelle  quali  l'artefice,  discostandosi 
molto  dal  vero,  tutto  tira  al  proprio  modo 
di  fare,  tanto  nelle  figure  umane,  'quanto 
nelii  animali,  nelle  piante,  ne'  paesi,  ed  al- 
tre cose,  le  quali  in  tal  caso  potranno  bene 
apparire  facilmente  e  francamente  fatte  , 
ma  non  saranno  mai  buone  pitture,  scultu- 
re e  architetture,  né  averanno  fra  di  lora 
intera  varietà;  ed  è  vizio  questo  tanto  uni- 
versale, che  abbraccia,  ove  più,  ove  meno, 
la  maggior  parte,  o  quasi  tutti  gli  artefici. 

Egli  è  dunque  necessario  che  chi  vuol 
farsi  giudice  delle  maniere  de'  pittori,  ab- 
bia vedute  tante  e  tante  pitture  del  maestrt> 
di  chi  egli  vuol  giudicare  la  pittura;  che  gli 
sia  bfu  rimaso  impresso  nella  mente  tatto  il 
suo  fare;  ne  basterebbe,  a  chi  volesse  esem- 
plificare nel  nostro  caso,  la  similitudine  del 
carattere,  il  quale  da  ognuno  si  forma  ia 
un  modo,  ch'è  proprio  suo,   e    però  è  seia- 
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pre  in  qualche  cosa  diverso  da  cjuello  d'o- 
gni altro;  onde  ben  si  riconosce  da  colui 
che  ha  in  pratica  i  parlicolari  scritti;  la  ra- 
gione è  perchè  nel  carattere  ci  potiamo  va- 
lere del  confronto  con  altro  carattere  della 
stessa  mano,  parola  con  parola,  e  lettera 
con  lettera,  ma  nella  pittura  non  ècosì;  con- 
ciossiacosaché ogni  opera,  e  ogni  parte  di 
essa,  se  però  non  è  una    copia  (i),   sempre 


Ci)  MI  pare  contro  Vopln'ione  del  Baliiinucci, 
che  l'esempio  del  carattere  spieghi  perfettamente 
la  maniera  di  conoscere  le  pitture.  Poiché  sicco* 
me  col  vedere  molte  e  molie  t'olte  il  carattere 
dello  stesso  scrittore  ,  anche  senza  esaminarlo  pa- 
rola per  parola  ,  e  osservare  la  diversità  della 
Jormazione  di  esso  ,  si  conosce  di  chi  egli  è  ;  così 
dal  vedere  un  quadro  d'un  pittore,  di  cui  se  ne 
siano  veduti  molli  altri,  tosto,  senza  talora  pen' 
sarvi  u/i  momento^  si  giud  ca  chi  ne  sin  l'autore. 
E  siccome  chi  ha  p'u  pratica  d'uno  scritto,  per. 
che  ne  ha  veduto  più  che  nessun  altro  ,  più  fa- 
cilmente  e  più  sicuramente  ne  conosce  la  mano 
dello  sci  ittore  ,  cosi  chi  ha  vedute,  v.  g.,  pitture  di 
Tiz'nno  pili  di  qualsisia  altro  ,  riconoscerà  con. 
piii  certezza  e  facilità  un  quadro  di  questo  ee- 
cellentissimo  maestro.  Zi"  siccome  per  conoscere 
da  chi  S'a  stata  scrtta  una  carta,  non  basta  il 
sapere  scrivere  bene,  ma  ci  vuol  la  pratica  di. 
quello  scritto;  onde  talora  uno  che  scriva  male, 
anz  appena  sappia  scrivere  ,  giudicherà  j  e  cO' 
noscerà  meglio  la  mano  dello  scrittore  ;  così  uno 
che  non  sappia  ne  pur  d'pignere  ,  ma  abbia  gran 
pratica  delle  maniere  ,  e  abbia  veduto  con  ri' 
flessione  e  gusto  e  diletto  e  curiosità  molti  qua- 
dri d'un  pittore  ,    canoscerh  meglio  un    altro  suo 
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è  diversa  dall  altre,  siccome  anche  diversi 
furono  i  naliirali,  i  idee  del  pittore,,  le  ve- 
dute delle  figure,  e  delle  pnrli  di  esse. 

Osservi  dunque  il  perito  quei  modi  d  ope- 
rare, che  furono  più  familiari,  e  quasi  del 
tutto  abituali  del  pittore,  come,  per  esem- 
pio, alcuni  posarono  il  color  vergine,  senza 
confondere  1  uno  con  1  altro,  cosa  che  bea 
si  riconosce  nel  secolo  di  Tiziano-,  altri  l'han- 
no maneggiato  lutto  al  contrario,  come  il 
Coreggio,  il  quale  posò  le  sue  inaravi gliose 
tinte  in  modo,  che  senza  conoscervisj  lo 
stento,  le  fece  apparire  fatte  con  1  alito, 
morbide,  sfumate,  senza  crudezza  di  din- 
torni, e  con  un  tal  rilievo  che, per  cosi  dire, 
arriva  al  naturale.  Il  Palma  Vecchio,  e  Lo- 
renzo Lotto  hanno  posato  il  color  fresco,  é 
finite  1  opere  loro  quanto  Gio.  Belimi,  ma 
Ihanno  accresciute,  e  caricate  di  dintorni 
e  di  morbidezza  in  sul  gusto  di  Tiziano  e 
di  Giorgione.  Altri,  come  il  Tintoretto,  nel 
posare  il  colore  cosi  vergine  come  gli  ante- 
detti, lian  proceduto  eoa  un  ardire  tanto 
grande,  che  ha  del  prodigioso.  Altri,  come 
Paolo  Veronese,  hanno  posato  il  colore  ver- 
gine, freschissimo,  dico  con  una  freschez- 
za, che  è  quasi  tutta   lor   propria,  aggiunta 


quadro,  che  un  pittore  che  ne  abbia  veduto  uno 
o  due  }  specialmente  se  non  e  dotato  d'una  gran. 
memoria* 
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ad  una  mirabile  facilità,  che  ben  conosce 
rocchio  erucllto.  Nel  Bassano  sì  veggon  colpi 
s\  l'ranchi,  e,  come  noi  dicevamo,  si  disprez- 
zali, e  concliulenti  insieme  la  sua  intenzio- 
ne, che  nulla  più. 

Ma  dopo  aver  noi  parlato  dei  modi  di 
posare  i  colori,  noi  non  siamo  ancora  a 
nulla. 

Tutti  questi  pittori  hanno  avuto  fra  di 
loro  qualche  diversità  nel  colorito,  nella- 
rieggiar  delle  teste,  nel  panneggiare  e  in 
far  capelli,  perchè  queste  qualità  di  cose 
dependono  da  certe  minutezze  di  partico- 
larissimo gusto,  onde  accaderà  che  dieci 
pittori  facciano  tal  volta  un  ritratto  d'un 
giovane,  e  che  ciascheduno,  ritraendo  i  me- 
desimi capelli  e  i  medesimi  panni,  gli  fac- 
cia con  diversa  morbidezza  da  quella 
d'ogni  altro ,  cioè  in  tutto  e  per  tutto  se- 
condo la  propria  maniera.  Nelle  barbe,  chi 
ha  usato  la  macchia,  e  chi  Tha  alquanto 
profilate.  D^i  queste,  rare  volte  o  non  mai, 
sì  vedono  nell'opere  di  Tiziano,  Bassano  e 
Tintoretto,  ma  scorsesi  una  bella  macchia, 
come  anche  in  quelle  del  Veronese. 

Se  noi  vogllam  parlare  de' più  antichi  di 
costoro,  e  di  qualche  particolarità  usata  da 
alcuni,  la  quale,  mentre  che  all'opera  non 
manchino  l'altre  buone  parti,  puote  osser- 
vare il  perito,  diciamo,  per  esempio,  di  Gio. 
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Bellini,  il  quala  in  quella  sua  antica  ma- 
niera per  lo  più  si  dilettò  di  far  figure 
alquanto  nriinori  del  naturale,  e  le  posò 
mirabilmente  in  sul  piano,  perch'e'  fu  buon 
prospettivo,  e  sempre  dipinse  cose  àevote 
e  sante,  fece  belle  acconciature,  e  finì  l'ope- 
re sue  (benché  con  secchezza)  fino  alTulti- 
mo  segno.  Gentile, suo  fratello,  Vittore  Car- 
paccio, e  Gio.  Batista  Cima  da  Conegliano 
seguitarono  quella  maniera,  e  l'ultimo  ebbe 
per  suo  ordinario  costume  il  dipignere  ia 
tutte  le  sue  pitture  Gonegliano  sua  patria. 
II  Civetta,  oltre  all'aver  sempre  dipinto  cose 
chimeriche  e  moitruose ,  fece  sempre  ia 
ogni  suo  quadro  una  civetta.  Giorgione,  pri- 
mo ritrovatore  dell'otlima  maniera  veneta, 
per  ordinario  dipinse  cose  maestose  e  gra- 
vi,  ornò  le  sue  figure  con  barrette  e  pen- 
nacchie  bizzarre,  abiti  trmciati  all'  antica,  e 
meravigliose  armadure.  Ma  questi  son  tutti 
segnali,  come  io  diceva,  che  aiutano  tanto 
quanto  a  dar  giudizio  del  maestro  che  di- 
pinse, ma  sempre  però  col  supposto  che  la 
bontà  dell'opera  e  l'altre  sode  qualità  della 
medesima  procedano  con  egual  connessione. 
Tutte  queste  cose  dunque,  con  altre  simi- 
glianti,  potrà  a  mio  credere,  avere  in  men- 
te (i)  il  perito  nel  formare  il  suo    giudizio, 


(ì)  Tutte  queste  ossen^azi@ni  che  pone    il  BaU 
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e  soprq,  tulio  a  fine  di  non  ingannare  altri 
con  stia  sentenza,  contenlisi  per  mìo  consi- 
glio (l'esporre  sé  medesinno  ad  evidente  pe- 
ricolo d'inganno;  voglio  dire,  ohe  quantun- 
que ei  sappia  esser  verissimo  ghe  ogni  arte- 
fice, anche  eccellente,  abbia  potuto  errare, 
e  talvolta  anche  abbia  errato  .  contuttociò 
diasi  egli  a  credere  il  contrario,  e  allora^- 
che  se  gli  presenterà  una  pittura  che,  rite- 
nendo altri  buoni  requisiti,  abbia  in  sé  al- 
cuno evidente  e  incomportabile  errore  non 
solito  di  queir  arteBce,  di  cui  si  vuol  la  pit- 
tura, inclini  a  crederla  d'ogni  altro  fuori 
che  di  Ixii,  perchè  il  buono  in  tanto  dee 
Stimarsi,  in  quanto  egli  è  buono  ,  e  l. bello 
in  quanto  egli  è  bello;  e  tanto  basti  intorno 
al  terzo  capo. 

Vediamo  per  ultimo  quello  che  debba 
dirsi  dell  uso  di  far  copie  delle  belle  pittu- 
re, e  del  conto  che  deve  farsi  delle  mede- 
sime copie.  Sentesi  del  continovo  fra  la 
gente    un    gran    susurro     contro    le    copie. 


dinuccl  per  riconoscere  di  che  mano  sia  un  qua' 
dro,  sori  buone,  ma  con  tutte  insieme  si  durerà 
fatica    a  pronunziare  il  suo  giudizio.     Quel    che 

J'a  ùistìnguere  V autore ,  d'un  quadro  e  quel  tutto 
insieme  che  si  presenta  alla  prima  a  imo  che 
abbia  gran  pratica  di  quella  maniera.  Che  se  a 
prima  i-ista  non  se    ne  conosce    l'autore  ,     allora 

facendo  a  una  a  una  tutte  le  dette  osse rt' azioni, 
può  essere  che  si  scopra» 
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Ognun  ha  in  bocca  quel  di  Dante  —  NoJt 
ragionar  di  lai , ma  guarda^  e  passa , —  e  par 
quasi  che  quelle,  senza  punto  considerarvi  so- 
pra, debbansi  torre  dalli  occhi  delli  uomi- 
ni, e,  come  velenose  o  pestilenti  ,  cacciar 
d  o^ni  luo^jo;  e  pure  se  con  ragionevole  oc- 
chio riguarderassi,  si  troverà  ch'elle  furono 
in  ogni  tempo  usate  e  cercate,  e,  quel  ch'è 
più,  che  elle  faron  sempre  ali  arte  medesi- 
ma stimate  utili,  e  senza  alcun  dubbio  ne- 
cessarie. Che  l'uso  delle  copie  dell  ottime 
pitture  fusse  nelii  antichissimi  tempi,  non 
può  controvertersi,  essendo  di  questa  verità 
piene  le  carte;  ed^  oltre  a  quanto  intorno  a 
ciò  allegar  si  potrebbe,  bastici  quello  che 
lasciò  scritto  Luciano,  dico  della  copia  di 
quella  maravigliosa  tavola  de'  Centauri,  fatta 
per  mano  di  Zeusi,  veduta  da  kii  in  Atene, 
che  vi  aveva  lasciato  Siila  nelT  inviar  ch'ei 
fece  a  Roma  l'originale  ,  il  quale,  insieme 
con  altre  nobilissime  pitture  di  quel  gran- 
d'artefice. ^  fece  miserabile  naufragio.  E  quello 
ancora  che  Quintiliano  afferma,  ed  è(i),  che 
nel  tempo  di  Parrasio  non  si  vedevano,  per 
cosi  dire,  altre  immagini  delli  Dei  e  degli 
eroi,  che  quelle  che  erano  slate  ricopiate 
dalli  originali  di  tal  maestro;  il  che  quanto 
fusse  vero,   avianio   per   testimoaianza    del- 


(\)    Lio,    12;    IO. 
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l'arte  della  scultura  infiniti  marmi,  eli  e  fino 
a*  dì  Dostri  si  Yeggono  da  pertulto  intagliati 
nelli  anni  antichi  per  rappresentar  T  effigie 
delii  eroi,  tratte  da  altre  simili  immagini, 
a  maraviglia  espresse  dalli  ottimi  scultori  di 
quella  età.  Ma,  lasciando  gli  esempi  profani, 
non  bastò  ne' primi  secoli  delli  cattolica  re- 
ligione alla  cristiana  pietà,  che  l'Evangeli- 
sta s.  Luca  (i),  siccome  aviamo  per  antica 
tradizione,  avesse  fatto  di  sua  mano  alcune 
imagini  in  pittura  di  Gesù  Cristo,  tigliuol  di 
Dio,  e  della  Beata  Vergine  sua  Madre,  che 
subito  se  ne  spai*sero  per  TAsia  ,  Affrica, 
Italia,  Francia,  Spagna,  e  altre  province, 
dove  fu  portato  il  nome  cristiano  copie  infi- 
nite. Ma  per  non  perder  più  tempo  in  ciò 
che  alle  nostre  arti  poco  rileva,  che  è  la 
maggiore  o  minore  antichità  di  quest'  uso 
di  far  copie,  passianjo  ali  altra  mia  asser- 
zione, cioè  che  queste  furono  sempre  alle 
medesime  arti  di  molta  utiliftì,  e  necessarie 
per  venir  poi  a  dire  del  concetto  che  deb- 
ba aversi  di  loro.  Or  prima  io  suppongo  non 
esservi  chi  dubiti,  cho  quando  noi  diciamo 
questa  parola  copia  ^  noi  non  intendiamo  di 
parlare  d'ogni  straccio  di  tela,   o    pezzo    di 


(i)  Sì  sa  quello  che  delle  pitture  di  questo 
santo  Ei^angelista  ne  dicono,  e  ne  erodono  gli 
scriuorl  eGcUsMstlci, 
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taTola  clie  per  imitare  qualche  pittura  abbia 
piuttoslo  imbrattato,  che  dipinto  qualche 
fanciullo  o  principiante;  perchè  è  noto  che 
non  essendo  il  copiare  altro  che  imitare  con  la 
propria  tutto  ciò  che  altri  fece  con  la  sua 
mano,  quelle  copie  che  non  conseguiranno 
perfettamente  il  fine,  per  lo  quale  furono 
fatte,  non  doveranno  aver  luogo  in  questa 
disputa.  Di  quelle  adunque  si  parla  che 
sono  eccellenti,  o  almeno  che  hanno  in  se 
tanto  di  buono,  che  in  sul  bel  principio  del- 
l'esser riguardate  incominciano  a  darci  di- 
letto per  sola,  forza  delia  imitazioneila  qua- 
le tanto  puote  in  noi,  che  talvolta  ci  fa  sen- 
tire con  gusto  contraffare  la  voce  di  taluno^ 
il  cui  parlare,  uscito  dall  organo  proprio  suo, 
molto  ci  aancierebbe. 

Ora  è  da  sapersi  che  gli  artefici  di  subli- 
missimo  gusto  sono  stati  pochi,  e  che  per 
consetjuenza,  considerata  1  infinità  de  luoghi, 
dove  farle  s'estende  e  si  stima,  poche  sono 
state  le  loro  pitture.  Inoltre  tengasi  per  certo 
che  molle  loro  opere  movibili,  o  non  sono 
state  tolte  di  luogo,  oppure  sono  stale  man- 
date in  paesi  diversi;  dove  nelle  piìi  rino- 
mate gallerie  de'granrli  sono  state  racchiu- 
se, e  molle  ancora,  per  essere  slate  fatte  a 
fresco  sopra  i  muri,  non  hanno  pi^t"to  far 
pompa  di  sé  che  in  quei  luogììi  ove  elle 
furono  lavorale  j  e  non  è  chiaoa  sappia  che 
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]a  perfezione  delToperare  in  pittura  non  8Ì 
ferma  nella  sola  eccellenza  del  disegno,  o 
bontà  del  colorito  ,  ma  nelle  disposizioni 
delle  figure,  e  nobilissime  idee  che  forma 
nella  mente  sua  Tottlmo  artefice,  superiori 
a  quelle  d'ogni  altro  o  principiante  o  mae- 
stro di  non  così  alto  valore.  Tali  cose  dun- 
que supposte,  io  dico  che  le  copie  delle  buo- 
ne pitture  furon  sempre,  e  saranno  alle  arti 
nostre  necessarissime,  perchè  essendo  stali, 
com'io  diceva,  pochi  i  pittori  eccellenti,  e 
poche,  per  conseguenza,  le  lor  pitture  ,  e 
quelle  o  nascose,  o  annesse  alle  muraglie, 
ed  essendo  dotate  di  tante  belle  parti  neces- 
sarie ad  ogni  artefice  per  imparare,  lutto 
quello  che  non  così  presto,  e  lacilmente  si 
può  apprendere  col  solo  studio  delle  ligure 
iìl  naturale,  è  pur  necessario  che  vi  sia  modo 
da  render  possibile  a  benefizio  degli  studiosi 
la  per  altro  impossibile  comunicazione  pei' 
tutto  il  mondo,  e  ad  ogni  persona  di  sì  dotti 
esemplari;  il  che  non  può  farsi  se  non  con 
le  buone  copie;  e  ch'e'sia  vero  ,  che  non 
basti  per  ordinario  alli  studiosi  di  pittura 
TaiTaticarsi  sopra  '1  naturale  per  arrivare 
con  prestezza  e  facilità  alTullimo  delTec- 
Gellenza  senza  la  scorta  delle  opere  dei 
gran  maestri,  nelle  quali  si  scorgono  vinte 
e  superale  grandissinie  difficoltà  dell'  arte, 
riconoscasi  da  questo   esempio  fra  i    molli, 
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clie  potrebbono  addursi.  Dopo  il  rinasci- 
mento dttlla  pitturi,  per  lo  spazio  di  cento 
anni  almeno,  da  che  iiori  Cimauae  e  Giotto 
fino  a  che  incominciò  ad  operare  il  celebre 
Masaccio,  usarono  quei  pittori  di  studiare 
il  naturale,  e  con  tultociò  non  arrivarono 
mai  a  intc-ndere  il  posar  delle  fl-ure  in  pia- 
no, onde  tutti,  chi  più  e  chi  meno,  le  tace- 
vano in  punta  di  piedi.  Mi  subito  che  il 
nominato  Masaccio  ne  ebbe  bene  inleso  lo 
scorcio  in  prospettiva,  e  ritrovato  il  dintor- 
no, ogni  piitorello  del  suo  tempo  si  liberò 
da  tale  bruttura,  e  così  ciocché  era  costato 
a  lutti  1  pittori  insieme  lo  studio  di  piii 
d  un  secolo,  m  un  momeato  Si  rendè  prati- 
cabile, anzi  Camdiarjssimo.  Quel  che  noi 
diciauio  delia  pia  o  m.^no  propria  intelli- 
genza d-^1  disegno,  intendiamo  eziandio  di 
tutte  l  altre  parti  ilella  pittura  ,  perchè  è 
Tenssimo  quel  tanto  usato  prov-rbio  ,  che 
non  uni  dat  cuncta  Deitò.  Volendonn  poi 
discorrere  secondo  la  pratica,  noi  sappiamo 
che  nella  scuola  dei  ^ran  Raftaelle,  eh© 
tanto  di  bu')no  in  essa  inventò  e  scoperse, 
stavano  raoltssimi  giovani,  ed  anche  butmi 
maestri  italiani  e  oitrainontani  ,  i  quaii  del 
coutinovo  copiavano  sue  opt-re,  e  le  copie 
com«  gi(»ie  rarissime  eran  mandate  per  tutta 
1  Europa,  tino  agli  ultimi  conlìni  «Iella  quale, 
mediante  le  medesime,  in  un  subito  «aggi 
Bottali y  Haccolùii^  voi,  II.  34 
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di  nuova  luoe  si  sparsero  in  <|ueste  beile 
arll.  Ma,  in  confermazion  del  mio  detto,  io 
non  vo  lasciare  di  portare  in  questo  luogo, 
€  in  tal  proposito,  una  mia  reflessione  fatta 
più  volte  ad  un  alto  concetto  d^ìla  divina 
provvidenza  ohe  di  tutto  ha  cura.  Apjjena 
l'arte  del  disegno,  stata  per  molti  secoli  fino 
ai  tempi  dei  mentovati  Cimabue  e  Giotto, 
se  non  morta,  almeno  malviva,  per  le  mani 
del  soprannominato  Masaccio  nella  pittura, 
di  Donatello  nella  scultura,  e  di  Filippo 
Branelieschi  neirarcbitettura  ,  tutti  artefici 
iiorentini  ,  e  ooetaneL ,  ebbe  dati  fuora  ì 
primi  splendori  di  quella  perfezione  ,  albi 
quale  fr<»^  il  j^oo  e  '1  i/j.6o  fra  Filjjpo  e 
Antonio  Pollaiolo  in  Firenze,  Gio.  Bellini 
in  Venezia,  e  Pietro  in  Perugia  la  collo- 
carono, per  dover  ella  poi  giugner.-  a  quel 
pregiatissimo  stato,  nel  quale  la  pose  1  ec- 
cellentissimo M.chelagnolo,  Tolle  Iddio  che 
avesse  principio,  pure  in  figure,  il  beW  uso 
e  arte  dell"  intagliare  p^r  la  stampa,  prima 
da  ]MciS0  Finigu*^rra,  che  qunsi  a  caso  ne 
scoperse  i  bagliori,  poi  da  Baccio  B  il  Lai 
oreiì'-e,  poi  dal  nominato  Antonio  del  Pol- 
laiolo, iijigliorato  dal  Mmtegna  in  Roma,  e 
poi  diL  Bivoomartino  ,  e  dai  grand'  uomini 
delia  Germania  ridotto  a  perfezione,,  come 
io  mosvtrerò  allr»>ve.  lì  percliè  qut-sto  ?  ilice» 
io,  non  per  aJtvoj.a  mio  crederejSe  nonp-ei''» 
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t>he  alle  nostre  arti  ne  venisse  subito  11  gran, 
bene  che  ci  ha  insegnato  l'esperienza  aver 
le  medesime  conseguito,  mediante  1  infinite 
copie  che  ])uò  gettare  una  slanipa  delle 
Lelle  idee  dei  grandi  artefici  ede'ior  mira- 
bili componimenti.  Anzi  diiò  p!Ù,clie  sono- 
si  avute  per  cosi  necessarie  le  buone  copie 
alli  studiosi,  che  non  potendosi  quelle  cosi 
comodamente  usare  nelle  srulturr,  non  pri- 
ma fu  quell'arte  ancora  insiep'e  con  la  pit- 
tura di  nuovo  portata  alla  sua  perfezione, 
che  fu  posto  in  uso  il  formare  i  rilievi,  iet- 
tando le  statue  di  cfesso  per  tramandarsi  in 
vane  p^irt':  e  si  ha  «la  buono  autore,  come 
testimonio  di  veduta,  che  delle  statue  cosi 
gettale  del  Lao;  oonte,  dell  Ercole.,  dellApol- 
lo,  e  dipoi  di  molte  di  quelle  di  l\li(liela- 
gDolo,  SI  riempirono,  per  così  dire,  in  un 
subito  INlibjno,  Geneva,  Venezia  ,  Parma  , 
Bologna,  Firenze,  Parigi,  ed  altre  molte 
città  desiderose  di  quelli  studi  ,  acciocché 
facessero  uficio  di  tante  copie  tratte  da 
quelli  animati  marmi.  È  an^be  cosa  nettis- 
sima che  il  celebre  pittore  Tintoret'o  t-mpi 
di  queste  tali  statue  di  gesso,  loinirìte  sopra 
gli  originali,  il  pjopno  studio,  fra  le  quali 
ne  furono  alcune  modellate  dal  Crej.u&<  olo 
e  dall  Aurora  di  Miohelagnolo.  E  non  sap- 
piamo noi  che  nel  presente  secolo  Pietro 
Paolo  Rubens  aTeya  al  suo  rilorno  in  Eiaa- 
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eira  portato  con  se  bellissime  statue  di  mar- 
mo, e  da  Roma  s'era  fatto  condurre  meda- 
glie, cammei,  intagli,  ed  altre  cose  singo- 
larissime, le  quali  in  una  stanza,  con  uà 
solo  occhio  in  cima  a  similitudine  dp|la 
Rotonda  d»  Roma,  fatta  fabbricare  in  Anver- 
sa, le  collocò*  E  avendo  poi  venduto  tutto 
il  suo  studio  al  duca  di  Bu' hingan  cento- 
mila fiorini  (i),  per  non  perdere  le  specie 
tii  quelle  mirabili  opere,  formò  tutte  le  sta- 
tue di  smesso,  e  le  ripose  neMuoghi  degli 
originali.  Io  stesso  ho  conosciuto  uu  celebre 
artefice  (2),  che  avendo  disesnato  in  gio- 
ventìi  le  mirabili  pitture  dt-1  Goreggio, fatte 
a  Parma  ed  altrove  ,  di  quelle  stesse  (arte 
disegnate  coperse  la  muraglia  di  sua  stan- 
za, a  fine  che  quelle  copie  gli  mantenesser 
vivo  il  singolar  gusto  di  quel  grand'  uomo, 
e  gli  aprissero  la  mente  ad  altri  nobili  e 
nuovi  pensieri.  Ho  anche  conosciuto  altri 
che  a  gran  costo  hanno  fatto  procaccio  di 
nn  infinità  di  buone  carte  stampate,  facen- 
dosele spesso  passar  sotto  Tocchio  per  lo 
medesimo  fine.  Ma  che  più?  se  noi  sappia- 
mo che  TAlbano,  il  Guercino,  e  Pietro  da 
Cortona  avevan  le  loro  stanze  e  gabinetti 
a.  posta,  dove  tenevan  »opie   di    pitture   .di 


(l)    Bellori,  in    PaoL   Bub  ,   245i 
(2^  BaLdassar  J^ranoeschini, 
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gran  maestri,  e  talora  anche  fatte  Ja  gio- 
vani (li  poca  pratica;  anzi  lo  stesso  Cortona 
bene  spesso  guardava  e  rlguardaya  alcune 
carte  stampate  di  cattivo  intaglio,  con  dise- 
gni della  Colonna  Traiana,  fatti  da  Giulia 
Romano,  e  solea  dire  che  queste  gli  facevan 
tornar  in  memoria  quel  che  egli  avea  dise- 
gnato in  gioventù,  e  roanlenevangli  il  gusto 
di  quel  maraviglioso  modo  di  operare  ;  e 
insomma  bisogna  dire,  che  siccome  sarebbe 
goffo  cohii,  il  quale  pretendesse  diventare 
un  gran  poeta. e  senza  trattenersi  sovente  con 
sì  fatta  lettura,  così  doverebbesi  stimar  for- 
sennato chi  si  promettesse  di  poter  giun- 
gere a  grado  d'eccellenza  nelle  nostre  arti 
senza  aver  osservato,  o  nelli  originali  o  nelle 
copie, i  concetti  dei  grandi  artefici.  Onde  è 
che  non  solo  non  dee  aversi  per  soverchia 
Tina  sì  fatta  usanza  di  far  copie  dell'opere 
perfette  de' grandi  artefici  (i),  ma  devesi 
quella  molto  pregiare  per  lo  fine  almeno 
dei  moltiplicare  e  propagare  che  fanno 
esse  copie  a  comun  benefizio  per  tutto  il 
mondo  il  più  bello.  E  sono  al  fine  del  mio 
discorso,  il  quale,  come  io  dissi  a  principio, 
si  presenta  avanti  alla  bontà  e  valore  di 
V.  S.  ili.,  per  ricevere  la  necessaria  e  desi- 
ci) Il  s'-pipntissi  no  e  piissimo  Cardinale  Fc 
dei-  g->  Borromeo  u<ò  di  fir  copiare  l'opere  più 
eccellenti  ch'erano  in  essere  al  suo  tempo. 
Bottali^  Haccolta^  voL   JL  34  * 
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de.ata  correzione,  mentre  io  resta,    ce.    Di 

RornUj  li  28  aprile^   1681. 

CXXVIL 

Girolamo  Tìcciati  (i)  al  sig.  Cavalìer  Fran- 
cesco Gabburrij  luogotenente  delV Accade' 
mìa  del  Disegno  per  S.  A.  R. 

JLJ  ESPRESSIONI,  Colle  quali  VS  ill.raccomai^ 
da  Tassistenza  alle  tornate  della  nostra  ac- 
cademia, danno  nn'eyidente  sicurezza  del- 
l'affetto che  ella  porta  alla  medesima,  alle 
bell'arti,  ed  ai  professori  di  quelle;  e  ben- 
ché questo  suo  bel  cuore  sia  da  gran  tempo 
a  tutti  noto,  ed  a  me  in  particolare,  nondi- 
meno rassicuro  della  consolazione  che  mi 
cagiona  la  premura  colla  quale  desidera  il 
profitto  e  Tavanzamento  della  gioventù.  Se 
gli  effetti  andassero  del  pari  coi  desideri,  io 
offerirei  tutta  l'opera  mia  per  il  medesimo 
fine,  ma  il  rimediare  agli  sconcerti  dello 
studio,  alla  poca  correzione  del  contorno, 
e  a  tante  altre  cose  che  io  Teggo  mancare 
alla  perfezione  dell'arte, 
z=z  E  da  altri  omeri  soma,  che  da' miei  =5 
con  tutto  ciò,  riflettendo  meno  del  dove- 
re alla  mia  insufficienza  ,  contribuirò  sem- 
pre quel  poco   che  posso  al     profitto   della 


(0  Scultore  mollo  accaraio^  e  di  tagli»* 
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gioTenlìi;  e  le  veglie  destinatemi  saranno  da 
me  impiegate  colla  maggior  possibile  pun- 
tualità, e  con  procurare  che  si  cammini  con 
quel  decoro  che  richiede  il  luogo,  la  pro- 
fessione, e  il  comando  di  VS.  ili.,  a  cui,  ras- 
segnando i  miei  umilissimi  ossequi,  mi  do 
l'onore  di  dirmi,  ec.  Dal  mio  studio^  23  del 
I722. 


Fine  del  secondo  volume. 
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4G  Bertola.  Filosofia  delia  Scoria.     55     2   00 

47  31o\ri.  Tragedie.  Edizione  con  no- 

tabili  coj-rez'oni    dell'Autore.  -,•>      5   00 

48  Filangieri.  La  Si^iensa  della  Le- 
al       gislazioue^  con   Opuscoli  scelti 

55  eliti  ed  inediti ,  ec.  voi    G.     --j   ì8  00 
5+  Verp.i,  Cario  Saggi  di  Ignooltara 

si>i  Gelsi  e  soìle  Viti  -^  ediz.  III.  '-->     2  5o 
5a  Venìni-  Saggi    delia  poesia  lirica 

56  aadca  e   moilsrna ,   2   voi.     .     '.->     4  0<> 
5-}  Versi,  .lìessaa* Ito.  No-tU  ramane, 

5^     coÀi  5ei  rniiii  ^  2.  voL    .    .       53    4  ^^ 
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5f)  —  Disr-orsi  rarj  ;  Elogio  ec.  .  lir,     2  5o 
Co  CaGnoli.     \ot,:«ie     astronomi'.'be  ; 

colla  Vita  dea\4atore  ed  rami.  ^^     4  00 
6l    Verri  ,  Pietro,  vipere   filosohciie  , 
6^        e:.  !^\Oi.coìV Elogio  e  Ritratto.  ^.,   io  oo 
65  Gravina  Opere  sv'eil-^itaiiaoe, e/?;//'.     3  25 
CG   jJenjna  .  Delle   Rivoluzioni  d' Ita- 
al      lia  ,   coH'aggiuula   dell'Italia   mo- 
iji      l'eraa.  voi.  D  ,  col  Ritr.  e  Vita.  ,,    i8   oo 
•^2  13occACCJO.L^  Teseide  5.  5o  —  in  8, /.ti  5o 
"^5   Oe.sarj.  frose  sceìle,  col  R/tr.   ,^ 
n  \   FANa.iL.FiNi.  Gùvernodella  famiglia 
i^j    .iRiosro.  Orlando   l'arioso.  Edizio- 
rjO      uè  foì'inata  sopra  quella  Uei  i5j2j 
i^-j      voi,  a .colr'mdtce delie  materie  ec.^ , 
lyS  Napione.  Delluso  e  dei  pregi  della 
159       lingua  itdiaua,  voi,  2,  col  jRitr  „ 
80  Tacito.  Opere  trad.  dal  Davauzati 
a      coiiegiuute  e  supplimeiiti  d^lBro- 
85      tier,    trad.   dal  Pastore  ,   voi.   i.  ->•>   12    00 

84  Pallavicino-SfoR'.a.     V'^te     della 

Perfeiiou  Cristiana  ;  colla  Vita  e*.*?     4  00 

85  Salvini.  Prose  Sa. 're;  col  Ritratto, 

Vita  dell' Autor--  ,  ed  aggiunte,  j,     4  00 
8b  Da^te.   La  Oiviua  Coimu  -Jia  .  col 
e  «8  Li'omeato  del  Biagioli.    Ire  s>ol.  ■>•>   i5   5o 
89  GENOVESI.  Lezioni   di  G^ui-uercio, 
go     edojjtj^i^oli  «iiversi  ;  2  s'o/  col  Ritr.     (j  5o 
fji   Machiavelli  .    Opere  tutte  ,    eoa 
ci      giiiala  di  uQ  nuovo  ìndice  generale 
99     delle  cose  uotabdi.  Saranno  9  vo/. 

PuDbliodti  1  voi.  I   all'otta «?o.        3^  28  ^o 

100  Rime   di  PentiQieiilo    spirituale,    e 

Rune  Saure  «il  oiroa  t3o  latori,  ee.     2  5o 

101  Cesarotti.  Opere  scelte   italiane; 

col  a    Plta  e  Ritratto    .  -5     5   00 

102  BuoNAKRoTi    (li   vec,;h;o).     Biine 

e   Pi'os-^;  colla  Vita  e   Ritratto.   "     5  00 

103  e    10+  Parìni.   Opere  j    2   voi.      ■ss     t>  00 
IVB.  L''  Po  6ie  lir.  2.  òo    Le  Prose,  is     3   5o 

io5  Pieri.  Operette  vane  lu  prosa.  55     5  00 


MANCALE  teorico-pratico  per  gli  Sllmalori  Lom-  >^J 
bardo-Veneti  di  Beni  e  Fabbriche  ,  analogo  al  j^t 
Sistema  ed  a'  JAegolamenti  del  presente  Eccelso  >^? 
Governo,  utile  ai  Po<»identi,  Procuratori,  Seri- ^^J 
vani.  Fattori,  e  Normale  per  gli  Slimatori  periti  ?>— ^» 
da  destinarsi  ,  scritto  in  Dialogo  per  maggior  ^TTÌ 
brevità  e  cliiarezza  da  Giacomo  di  Già,  Battista  >^-* 
Frisotti  pubblico  Pei  ito  e  Geometra  censuario.  y^-, 
In  8.  Hai.  lir.  —  75  >—♦ 

RACCOLTA  di  Autori  che  trattano  del  Moto  delle  <IZ\ 
Acque,  edizione  seconda,  corretta  ed  illustrata  (>—» 
con  annotazioni,  ecc.  Parma  1766  al  1768,  voi.  v^' 
7  in  4  con  figure.  »*  5o  00  >^r-'* 

ROMAINI,  Giovanni.  Dell'Anlico  Corso  dei  fiumi  JZ^S 
Po,  Oglio  ed  Adda  negli  Agri  Cremonese,  Par-  >'»^> 
miglano,  Casalasco  e  Basso  Mantovano.  Memoria  -JU^J 
Storico-Critica.  Mil.  in  8,  ediz.  sec.  con  Aggiunte  >'*^» 
di  Osservazioni  inedite  su!  fiume  Adda.M  1  74  ^^\ 
2^  LECCHI.  Trattato  de' Canali  navigabili,  conia  Vita  >•-> 
-•1^^       Ritratto  e  Rami,  in   16  grande.  »»     3  5o   ^ZT* 

2^-  BRUN4CCL  Memoria  sulla  Dispensa  delle  Acque,  >— * 
— »<       ed  altre  operette,  in   16  gr. ,  Ritr.  fig.    »»     3  5o 
;^^  MEjNGOTTI,  Francesco.  Idraulica  Fisica   e  Speri- 
— *<       mentale,  voi.  2  in   16  gr.  «     5  00 

"•^^  ■"        Del  Commercio  dei    Romani    ed   il   Colber- 
— ,<j      tismo  ;  Memorie  due ,  in  16  gr.  »*     3  00  ^ZI» 

•"^^  TORRICELLI.  Lezioni  Accademiche.  Seconda  ediz.  O*^» 
-.•O      col  Ritratto  e  Rami,  in  iG  gr.  »     2  26  i>^J 

~"^  MASCHERONI.  Lorenzo. Geometria  del  Compasso,  !>♦-> 
-.•k;^      in  8  con  figure.  «     5  00 

-^^  PAGANINI,  Carlo.  Fogli  di  Aritmetica  ad  uso  degli 
-.«-^  istitutori  ed  allievi  coltivatori  della  scienza.  MiL 
"^'^  ^^  8.  bell'edizione  in  carta  di  colla.  »»  6  00  >^» 
'..^^^.  ALOARDl  ,  Luigi.  Il  Ragioniere  o  sia  Corso  di  ^^\ 
— ^  Computisteria  teorico-pratico.  Mil.  in  4-  "  3  00  ^>^—y 
I^  DE-REGJ,  Francesco  Maria.  Uso  della  Tavola  Pa-  ,§^J 
"^^  rabolica  per  le  Bocche  d'Irrigazione ,  con  Sup-  >*-» 
.^..^  plirnento  dell' ingegnere  Car/oParea.  In  4.»«  7^0^!^} 
-•O  FORNI  Giuseppe.  Corso  d'istruzioni  relative  alia  c>»-» 
IT^  militazione  della  professione  di  ragioniere  coi  ^^\ 
— O  suoi  corrispondenti  opportuni  esemplari.  Milano, 
"X^'      voi.  2  in   12.  **     7  o** 
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